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ro  ceri  furare  ,  ma  d'  dietim  non  molto  <verjati 
in  tali  materie  )  fonti  per  gemo  maligno  a  glefi 
fare  y  e  criticare  a  fuo  capriccio:  pur  non  o- 
fante  fu  così  grande  f  animo  ,  e  il  coraggio 
fattomi  3  che  non  potetti  far  di  meno  di  non 
obbedirgli .  Defideranja  ancora ,  che  io  mettejfi  in 
ordine  1'  altre  Mediche  Ojfernjazàoni  y  delle  quali 
in  buon  numero  ne  miei  fc art af acci  me  ne  niti¬ 
de  :  effendo  folto  ne  più  ardui  y  e  diificul- 
toji  mali  notare  ogni  anche  minima  arcofian- 
za  ,  e  giù  ce  ne  anoenoo  dato  foranea  ,  ma  nel 
mefe  cC  Agofio  fapr aggiungendomi  quei  fieri 
trabocchi  di  fangue  dai  polmoni ,  fui  cofi ret¬ 
to  per  allora  abbandonare  gli  fiudq  ;  ma  al - 
legger  ito  alquanto  il  male  3  nprefi  quella  già 
incominciata  camera  y  e  lui  parimente  non 
ìafciò  di  folecitarmi  colle  fue  continue  let¬ 
tere  y  incaricandomi  fopra  ogn  altra  cofa  a 
nome  di  tutti  i  $ig»  Accademia  3  che  dejfi 
prima  /’  Ofer^vuqjom  dell'  ufo  y  ed  abufo  del 
Latte  ;  adendogli  promeffo  prima  dell  Ot¬ 
tobre  feorfo  il  pubblicarle  :  ma  <vi  prego  non 
attribuire  a  mia  negligenza  negli  fiudj  la 
tardanza  ?  ma  al  finamente  riflettere  all ' 
odio  *  che  fi  porta  al  Vitto  Tittagonco  ai  tempi 
nofin  da  alcuni  di  fpmto  troppo  njerfatile  ? 
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e  Voìontierofi  di  far  comparfa  velia  repubblica 
medica ,  cono  fcendo  i  grandi  ojìacolt  5  che  ave* 
rei  incontrato  5  comecché  non  fi  ha  avuto  rm 
guardo  in  ciò  agli  Efiulapj ,  alh  Ippocrati  dei 
tempi  no  fri:  Onde  fono  fiato  molto  titubai! - 
le ,  je  dovevo  abbandonarle  ,  o  pubblicarle , 
pur  non  filante  non  potendo  cedere  a  quegli 
ilice fj abili  impili  fi  del  noftro  Sottocufiode  5  nel 
confederare  ancora  a  quelle  valide  ragioni , 
con  le  quali  vieti  di f e  fio  y  e  provato  utdijfi 
mo  non  filo  vello  fiato  fiano  ,  ma  anco  net 
■mah  il  Vitto  erbacee,  o  fia  Tittagonco ,  con 
gran  facondia ,  ed  ottimo  metodo  de  finito  dal 
Sig.  Antonio  Cocchi  Trofiffore  Tofiano  ,  meri- 
burnente  conofiiuto ,  come  voi  fapete  per  tutta  l' 
Europa  3  mi  fon  fatto  ammofi  a  darle  al  tor¬ 
chio  >  e  quel  che  mancherà  a  quefta  mia  mp 
fert astone  ,  come  fatta  da  mente  non  ricca 
di  penfien ,  fpero  che  verrà  fommimfirato  da 
quella  celebre  del  Vitto  Tittagonco  dell  Au~ 
tare  lodato . 

Il  motivo ,  come  fpejfe  volte  dijfi  ad 

alcuni  dei  noftn  Accademici  y  che  mi  diede 

filinolo  a  notare  i  diverfi  e  fi  etti  3  che  nei 

mah  produce  d  Latte ,  fu  d  fintire  y  che  un* 

tale  rimedio  non  Colo  mutile  *  ma  danno fo 

3  ve- 
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eveniva  giudicato  e  dalla  plebe ,  e  da  quei 
che  ft  fpacctano  per  Letterati .  Ho  preferita 
to ,  Accademici  ,  il  Latte  con  giufle  indicarlo* 
ni  y  e  tojìo  da  Media  dì  gran  fama  è  fla¬ 
to  rapprefentato  per  un  patente  veleno }  per  la 
qual  co  fa  impauriti  i  malati  l*  hanno  ncufatOj 
facendogli  piuttojlo  ingoiare  quelle  polveri 
vendute  per  panacee ,  quelli  [pinti  decantati 
per  quint  effenze ,  e  per  e  li fi r  di  vita  » 

Non  pojjo  negare  3  che  il  Latte  alle  vol¬ 
te  arrechi  gravi  danni  :  ma  chi  dei  Savj 
r  attnbufbe  ad  indole  venefica  del  me  de  fimo  , 
ma  piuttoflo  al  perverfo  metodo  di  noi ,  che 
lo  pr e f caviamo  alla  cieca }  fenza  offervare 
quei  reqmfùi  3  e  minime  circo  flange  necejja - 
ne  per  darlo  :  dalla  fcrupolofa  offerv anione 
delle  quali  dipende  o  f aiutifero  effetto  ,  o 
danno  notabile  :  fra  tanti  efempj  di  ciò ,  ne 
lafciò  alcuni  a  noi  chiaramente  efprejfì  ìf  ac¬ 
curati  ffìmo  Galeno  (i)  5  m  una  fua  relazio¬ 
ne  $ 

( i )  Lib.  della  cura  della  fanità  cap.  7.  Cart* 
tom.  6.  page  150.  Novimus  enim  fenem  quemdam_, 
.Agricolam  ,  qui  ampiius  quam  centum  annos  ruri 
vitam  egerat  ;  bure  pìurirrmm  nutrimenti  ca¬ 
prini]  m  L ac  erat  ,  quod  alias  cum  mica  pa¬ 
ri  ;s  in  eo  macerata  >  ftatim  fumebat  ,  alias  mel 
immifeuebat  ;  alias  quoque  thymi  cacumina  una-. 

cum 


vir 

ve  5  nella  quale  et  racconta,  che  un  contadi - 
no  d'  età  molto  decrepita  /  era  nutrito  in 
tutto  il  corfo  di  fua  cita  del  Latte  caprino , 
or  inzuppandoci  dentro  della  midolla  del  pa- 
ne ,  talora  fciogliendoci  del  miele  ,  alle  coL 
te  ancora  ci  cuoceca  dentro  delle  fommità 
di  timo  .  Un  altro  cecchio ,  dejlderofo  di  ci- 
cere  più  a  lungo  ?  colle  mutare  cojìui  nell ’  ti¬ 
fo  del  Latte  :  ma  in  qualunque  maniera  5  che 
lo  prendejfe  ,  fempre  ne  rifentica  degl *  inco¬ 
modi  j  ed  in  particolare  un  pefo  nello  Jìoma- 
co ,  e  ten/ìone  nel  deftro  ipocondrio  :  narra 
inoltre ,  che  un  altro  cecchio  ufando  il  Latte 
nella  medefima  maniera ,  non  ha  fperimenta - 
to  danno  alcuno  5  e  lodecolmente  lo  digertcct , 

tna  nel  fettmo  giorno  però  dell 9  intraprefa 

^  4  dit¬ 

emi  pane  iniiciens.  Hunc  quidem  fmitatus ,  vide- 
licet  tam  longae  vitae  caufam  ratus  in  La61e  fu- 
befle  ?  perpetuo  laedebatur  quocumque  in  modo 
fumplìffet  :  nam  primum  illi  gravabatur  os  ven- 
trieuli  9  mox  illi  tendebatur  deflrum  ipocondrium: 
alius  quoque  limili  modo  qnum  La 61  e  liti  csepifiet, 
de  reliquis  nil  eft  quaellus  ,  quippe  qui  &  probe 
id  concoxit,  nec  flatum  ,  aut  gravitatemi  in  prae- 
cordiis  ;  feptimo  tamen  ,  ab  eo  5  quo  csepit  die 
jecur  fé  fentire  manifeftè  gravatum  dixir;  quippe 
videri  Libi  quiddam  ir»  deftris  prsecordiis  ceu  lapi- 
dem  fubefTe*  fic  ut  &  deorfum  traheretu^  quae  fupra 
cflent  ,  &  tenfio  ad  jugulum  ufque  pertingeret . 
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dieta  lattea  ’  provò  m  fcnfo  gravatilo  nel 
deftro  ipocondrio ,  non  altrimenti ,  che  Je  vi  fof 
fe  un  [affo  3  e  gli  pareva  di  rimaner  fojfo- 
gato  .  Certamente  dall'  iftone  fopra  narrate  fi 
ricada  3  che  i  jopraddetli  guai  fono  effetti  cat¬ 
tici  del  Latte  :  ma  però  chi  ben  riflette  al¬ 
le  circofian<z>e  tutte  5  rimane  ancora  in  dub¬ 
bio  fe  o  dall ?  ufo  del  latte  5  o  da  certe  indi  fi 
po fiatoni  relative  del  corpo  de  pendino  .  Ter 
ben  giudicare  fentiamo  il  foprallodato  Gale¬ 
no  3  il  quale  et  dilegua  il  dubbio  (i)  dicendo  3 
che  al  primo  per  auere  di  fe gaio  ofi rutto  ar¬ 
recò  danno  5  ad  un  altro  per  il  fouerchio  ufo 
del  Latte  mede  fimo  fi  formarono  dei  calcoli 
nei  rem  y  all '  altro  gli  cajcarono  tutti  t  den¬ 
ti  ;  altri  al  contrario  ufirono  d  Latte  a  lungo > 
con  fomma  utilità  (2)  ;  onde  conclufe  il  fa¬ 
tino  Galeno  dicendo  (3)  5  a  cui  fa<vonfce 

il 

„  co  1  oc.  fupr.  cit.  Conftat  itaque  huic  obftru- 
dum  finile  jecur*  illi  flatu  intumuilTe. 

(2)  .Loc.  cit*  qui  etiam  novi  ,  cui  ex  diuturno 
ladis  ufu  calculus  in  renibus  eft  natus  :  fìcuti  a- 
lium  quemdam,  qui  ornnes  dentes  amifit  5  laefitque  : 
alii  rurfus  citra  noxam  perpetuo  ufi  imo  etiam 
maximo  cum  frudu . 

(3)  Loc.  cit.  de  Lade  vero5quòd  non  omnibus  fìt 
exhibendum-,  fed  bis  folis  >  qui  id  probe  conco- 
quanta  nec  u  II  uni  (ymptoma  in  delira  precordio- 
rum  parte  fentiant  • 


IX 

il  non  abbafanza  lodato  Sig.  Federigo  Off- 
mauno ,  afferendo  che  tutto  T  arcano  dell’ufo  del 
Latte  con  fife  nel  giufio  metodo  (i)  ,  e  ciò  è 
confermato  dal  buon  vecchio  Ippocrate  (2) ,  av~ 
« vertendo  quei  ,  che  giovarono  ,  efferne  fata 
la  caufa  il  buon  ujo  ;  quei  ,  che  jurono  di 
danno  ,  il  perverfo  metodo  ;  dal  che  fi  può 
dedurre  ,  che  il  Latte  ufato  con  prudenza, 
arrreca  effetti  sì  mirabili  5  che  forpajjano  l 
umana  immaginazione  ,  e  V esfero  fendendo  a 
Vergafchmo  dtffe  non  aver  mai  creduto  tan¬ 
to  di  portentofo  nel  Latte  >  fie  ejfo  medefimo  non 
l’ aveffe  offervato ,  e  confejfa  (3)  molti  ma¬ 
lati  effere  nuovamente  qua  fi  rinati  :  gli  An¬ 
tichi 

(1)  M.  Pv.  S.  tom*  2.  ed i7*  di  Ginevera  in  fol* 
cap.  XT.  della  cura  della  tife  §.  8.  Tomm  enirru 
ateanum  in  redo,  &  prudenti  ejus  ufi!  ad  morbes 
tura  curandos ,  tum  mitigandos  unicc  confìftit. 

(2)  Quae  profueritnr  ob  redum  ufum,  quee  vero 
nocuerunt  ob  id  quod  non  redè  ufurpata  funt:  nam 
non  minus  ea  ,  quee  damno  funt,  quam  ea  ,  quee 
opem  fcrunt,  teftantur,  qued  ars  ht:  ubi  enim  re- 
dum  ,  &  non  redimi ,  utrumque  fuum  habet  finem  , 
quam  quis  hoc  artem  effe  neget .  Lib.  dell’ arte  §. 
4.  Cart.  tom,  2.  pag.  148. 

(3)  Certe  divini  aliquid  in  Lade  Iatet,  antehac 
nunquam  credidiffem,  nifi  id  fenhbus  comperiififem > 
vidi  his  meis  oculis ,  qua  fi  novos  homines  indo 
fados  :  nam  legitimo  ejus  ufu  habitum  fìrrniorem, 
coiorem  nitidiorem  3  vires  robuftiores  plurimi  ac- 
quifiveriint. 
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tt chi  diedero  infiniti  elogj  al  Latte }  Galeno  , 
T ralliano  ?  Areteo  ,  net  mah  più  difperati  ri- 
corredano  a  quello  y  come  unico  afilo  (i)  5  ri¬ 
portandone  effetti  sì  mirabili  ?  che  t  Medici 
Gnidi  abbandonato  ogni  rimedio  y  di  queflo 
folo  Jt  fervivano  ,  o  del  fuo  fiero  y  ed  altri 
pochi  purganti ,  e  cw  fu  caufa  5  che  fi  refero 
degni  d' ejfer  rtprefl  da  Ippocrate  (z)  .  Ma 
fe  mt  domanderete  5  gentilijfimt  Accademia ,  la 
ragione ,  perchè  nei  tempi  antichi  fi  ojjervava- 
m  effetti  più  rimarchevoli  del  Latte ,  di  quei 
che  s' offerivano  nei  nofìri 5  mt  direte  forfè  ef- 
jer  mutata  la  natura  degli  uomini  5  e  quel 
t he  allora  giovava  5  adeffo  arreca  danno:  a 
ciò  vi  rifpondo  ;  perchè  gli  Antichi  ufavano 
più  e  fatte  diligente  di  noi  5  rendendo  il  Lat¬ 
te  molto  adattato  alla  cura  dei  mali  con 
pafcolt  proprj  :  poiché  fe  dovevano  aft erge¬ 
re  ,  volevano  y  che  f  animale  fi  nutriffe  d 9 
erbe  ajler genti  ;  fe  confolidare  y  di  quelle  ,  che 
avevano  una  tal  virtù  y  moffì  da  quelle  of  * 

ferva^ioni  y  che  tl  Latte  trattiene  la  virtù 

del 

(2)  Marziano  nel  Comment.  d’  fppocr.  nel 
princip.  del  libr*  della  regola  del  vitto  nei  mali 
acuti  . 

(2)  Nel  iibr.  di  (opra  cif.  teff,  3.  e  Galeno  nel 
cemento  di  quello  redo  ,  Cart.  tom.  11*  pag.  3. 
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del  cibo  ,  e  bevanda  ;  effondo  fopra  dt  ciò 
molto  fcrupolofi ,  e  quejio  fu  il  motivo ,  che 
Galeno  (i)  mandava  t  tifici  al  Monte  Tabia 
(  nè  un  tal  Monte  è  fituato  lungo  la  %i- 
vtera  di  Genova ,  come  il  Sig.  Dott.  An¬ 
giolo  Zulatti  di  Caltfonta  (2)  fogna  dicen¬ 
do  :  quindi  Galeno  tra  tutti  gli  altri  mol¬ 
to  lodava  il  Latte,  che  fi  mungeva  in 
Taghia,  Cartello  fituato  lungo  la  Rivie¬ 
ra  di  Genova,  non  folo  per  l’eminente, 
e  fertile  luogo  ,  ma  ancora  per  1’  aria 
falubre,  e  pura  ,  ed  allega  un  tefio  di  Ga- 

Itno 

j  • 


fi)  Nel  lib.  5.  del  merod.  cap.  12.  Carr.  tom.  6 . 
pag.  122.  123.  124.  Igitur  ipfe  Romse  quidem  ,  ubi 
correptas  fuerit  >  triduum  etiamnum  poft  nonum 
diem  moratus  ,  poft  confcenfo  navigio.?  primo  per 
flumen  ad  mare  navigavi!,  quarto  die  poft  perve¬ 
nir  ad  Tabias,  ufufque  eft  La&e  •  •  .  .  .  Igitur  ad 
Lac  ,  quod  in  Tabiis  habetur  commendandum  multa 
concurrunt  ?  &  locus  ipfe  fatis  editus  ,  &  aer 
illi  circumdatus  ficcus  ,  de  pafeuum  pecoribus  fa¬ 
lubre:  Atque  hoc  quidem  alibi  quoque  ex  arte^* 
praeparari  licebit  ?  fi  quis  in  colle  modicè  edito  , 
herbas ,  fruticefque  ferat,  qui  falubre?  fimul  ad- 
ftringefque  Lac  reddant:  hinc  in  colle  flint  herbae 
quaedam  Agrotis?  &  lotus,  &  polygonon  ,  &  melli- 
fophus  ;  frtitices  vero  lentifcus  ?  arbotus ,  &  haedera . 

(2)  Nella  lettera  mandata  ad  un  fuo  amico  Ano¬ 
nimo  fopra  le  ribellioni  del  Vitto  Pitagorico  d* 
Antonio  Pujati  pag.  6 3.  ediz.  di  Firenze. 


letto  del  Uh.  5.  del  metodo  cap.  12*  Cari, 
tom ,  6.  pag,  123.  ;  ma  ritrosa  fi  tra  la  Città 
dt  Napoli*,  e  Sfinente ,  non  lungi  dal  VefiuviO) 
come  lo  fi  e  fio  Galeno  a  rende  ajficuratt  con  quel 
medefimo  tefio^  che  d  fiopraccitato  Mulatti  ci¬ 
ta  ,  ma  non  riporta  9  eccone  le  Jue  parole  CO) 
non  fiolo  per  fptrare  uri  aria  più  faìuhre  ,  ma 
perchè  ivt  germogliavano  molti jfime  erbe  con- 
f adenti  alla  cura  de *  tifici ,  lentifco  >  ijfopo ,  po- 
ligano  ,  edera  terrefire  ,  tojfiiagtne  3  e  finali , 
colle  quali  il  Latte  fi  rendeva  medicamentofo  : 
e  Latino  (2)  rtferifce  ?  che  il  firn  (uocero  Car~ 
lo  aveva  ma  medaglia  dell'  Iwperadore  dei 
Goti  coll'  impronta  d' una  vacca ,  nella  qua¬ 
le  fi  vedeva ,  che  gli  Abitanti  dt  quel  Mon- 
A  te  mojirar  volevano  l' efficacia  del  Latte  del - 


(1)  Loc.  di  fop4  c ir»  Locus  autem  ipfe  verfìis  ma¬ 
re  riempe  Tabise  in  imo  maxime  finn  eft  >  qui  in¬ 
ter  Surrentem  ,  Neapolim  magis  tatnen  in  latere* 
quod  ad  Surrentem  pertinet  :  porro  totum  id  latus  . 
coilis  eft  faris  magnus  longitudinem  ad  Tyrrhenum 
mare  porreétus.  Infk&ittir  autem  levis  coilis  hic 
ad  Occafum  ;  nec  in  Meridiem  in  totum  piane 
prarcurrit:  ergo  hic  coilis  ventis  Orientalibus ,  E- 
vro  ?  Subfolano,  &  Borea?  apertum  fervat  ftrsum 
conjungitur  illi  :  in  imo  ft:ru  alter  coilis  non  par- 

,  vus  5  quem  &  veteres  Romani  in- hiftoriis  >  &  qui 
nunc  diligentiores  flint  Vefuvium  nominant. 

(2)  Tom.  g.  delle  Lettere  pag,  1213»  ediz.  Tra- 
jetti  ad  Renuni. 
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le  macche  y  che  in  quelle  falde  pafcolavano  . 
Ai  tempi  nofìri  quefte  cofe  filmate  inedie  5  ed 
puerilità  degli  Antichi  ;  y  ordina  il  Latte  alia 
xinjufa  y  e  lontani  dall'  altre  diligente,  con 
gran  baldanza  difprezzate ,  non  fi  ha  ne  pur 
riguardo  al  pafcoio  degli  animali .  Se  ad  un 
tifico  fi  preferirne  il  Latte  con  gtufie  indica¬ 
zioni ,  e  non  fi  riflette  al  pafcoio  dell ’  ani¬ 
male  ,  cibandofi  dell'  ellebero ,  elaterio y  e 
le  erba  purgante  y  non  cagionerà  Jorfe  fetogh- 
menti  di  corpo  irrimediabili  y  riducendolo  fi¬ 
no  alla  morte  (i)  /  ÀW  fi  farebbe  per  mero 
dire  imbattuto  in  tali  funefìì  infortuni  fe 
il  Medico  amejfe  amuto  più  attenzione  ai  pa - 
fcolt  ;  ma  quanti  efempj  di  tifici  y  che  per  ta¬ 
le  inavvertenza  jono  fiati  primati  di  mita 
fi  potrebbero  citare  !  folamente  ci  bafa  quel 
che  accadde  in  un  mio  condì fcepolo  nel  tem* 
po  che  Jìudiamo  le  matematiche  y  quefh  per 
continomi  trabocchi  di  fangue  dai  polmoni'  fi 
difponema  ad  una  mera  tife  y  e  perciò  fi  ci¬ 
bava  di  fichietto  Latte  di  capra  y  col  quale 
amema  durato  venti  giorni  con  buon  effetto , 

quan- 

0)  Ippocr.  ncll’afor.  14.  fez.  5.  Cart.  tom.  13. 
pag.  2o2i  Si  tabe  detento  diarrhcea  fuperveniat  la:* 
thale. 
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quando  ver  fio  il  vige  fimo  fecondo ,  dopo  bevuto 
tl  Latte ,  ftntijfi  tormini  veementi ,  ed  ardore , 
convulfioni ,  e  copiofo  ficioglimento  di  ventre , 
fen^a  poterlo  agitare  con  varj  rmedj , 
«ro«  fommo  dolore  in  tre  dì  fe  ne  morì. 
Folli  aprire  il  di  lui  cadavere  coll'  in¬ 
tervento  dell'  EecellenttJJìmo  Stg.  Doti.  Do¬ 
menico  Antonio  “Beili  Medico  %omano,  e  fra 
V  altre  le  font ,  trovammo  il  ventricolo ,  e  gl' 
ènte  (Imi  da  per  tutto  infiammati ,  e  sfacci - 
lati  ,  che  contenevano  '  un  umore  tenue  in 
quantità  ,  j ofpettammo  perciò  di  qualche  ve¬ 
nefico  paficolo,  e  girando  per  l'  orto  ,  dove 
era  tenuta  a  bello  fiudio  la  Capra ,  vedda- 
mo  aver  bez,%icato  dell'  elaterio  .  Se  non  fi 
fojfe  fatta  qttefia  diligenza ,  i  nemici  del  vit¬ 
to  pitagorico  attribuirebbero  ad  mtrifeca  na¬ 
tura  venefica  del  Latte ,  quale  farebbe  fiato 
di  notabile  folltevo ,  come  era  nel  principio , 
fe  non  fojfe  fiato  renduto  purgante  ..  Ippocra- 
te  y  non  foto  dei  bambini ,  che  poppano  ,  ma  an¬ 
co  dei  tifici ,  e  d’ altri  malati ,  che  di  quello 
fi  fervivano,  intefie  dire  (i)  •  Su  quefii  timori 

an- 

(r)  Mulier,  capra:,  elaterium,  aut  cucumcrem_» 
fylveltrem  edcntes  pueris  purgatio,nel  libr.  degli 
Epid.  6.  fez.  35.  Gart.  torci,  '9.  pag.  137.  e  Gale¬ 
no 
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anco  i  Medici  di  gran  fama  b'tafimam  il  Latte , 
c  potrebbero  fuggirgli ,  fe  ufajfero  le  dovute  di¬ 
ligente  ,  ma  non  fono  quefie  le  caufe ,  per  le 
quali  difpretutano  tl  Latte ,  e  qualunque  altro 
fempltce  rimedio,  preparato  non  già  da'  for¬ 
nelli  chimici ,  ma  da  un  Artefice ,  che  è  affai 
più  dotto  di  quefii ,  qual'  è  la  fieffa  natura  : 
ma  fono ,  primo ,  la  loro  mente  pregiudicata  ,  e 
credula  ai  medicamenti  campo fit  per  renderfi 
celebri  apprejfo  l' ignorante  volgo,  che  cre¬ 
de  Trofejfort  quei  medicafirt  ,  che  fanno 
tracannare  in  un  male  più  polveri,  e  droghe, 
che  non  ne  producono  l' Indie:  fecondo ,  perchè 
molti  di  quefii  vendano  tali  futili  medicamen¬ 
ti  per  veri  betoartict  ,  perle  orientali ,  e  fi- 
milt .  Ho  veduto ,  nobilitimi  Accademici ,  alcuni 
Medici  portar  feco  cartoccini  ,  fiafchetti  pieni 
d'  emetici  ,  e  vafettt  di  mercurio.  Quanto  fia 
inutile j  quanto  dannofo  un  tal  metodo,  pro¬ 
prio  non  già  da  veri ,  e  ragionali  Medici , 
ma  d' Empirici ,  Ciarlatani ,  Impofiori  :  a  tutti 

quei 

no  nel  Iib»  i.  del  metod.  cap.  ij.  Cart.  tom.  6. 
pag.  124.  ex  vitiofo  pafculo  acre  acidum  >  &  au- 
lterum  reddetur  ,  naturam  feilieet  herbarum  imi¬ 
tatimi;  e  nel  libr.  3.  della  facoltà  degli  Alim<  cap. 
15.  Cart.  tom.  6.  pag.  381. 
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quei  è  noto  >  che  fi  fono  dati  da  domerò  al¬ 
le  fincere  ojfermagiom ,  .per  le  quali  confeffa - 
no  non  ejfermi  cofa  più  danno  fa  nella  pratica  y 
quanto  la  farr  aggine  dei  medicamenti  :  pru¬ 
dentemente  il  Xaghmto  (i)  efclàm  %  ,  che  i 
Nobili  ^vengono  fornente  frodati  dal  troppo 
ufo  dei  rirned] ,  che  dalla  meemem>a  del  ma¬ 
le  j  e  da  par  fuo  ammonifce  -y  unito  con  T  im¬ 
mortale  Sidenamio  (i)  5  che  nei  morbi ,  pochi 
fa  di  bifogno  metterne  m  ufo  3  ed  amere  mol¬ 
ta  paajten^a  in  affettare  y  che  la  natura  più 
dotta  di  noi  ci  mamfefii  quelle  firade ,  per 
le  quali  ejfa  medefima  a  tutta  lena  cerca  li¬ 
berare  il  corpo  malato  y  ed  a  quella  m  ca - 

fo  con  prudenza  aiutare  y  quando  fi  conofce 

fola 

C*'  -  ■  *  *  "  -Jfv  \ 

(1)  Filii  magnatum  frequentius  ex  inizili  reme* 
dio ru m  copia,  qtiam  ex  vi  morbi  periunt.  Cap* 
j.  titv  delle  fucce  filoni  de’  mali  » 

(2)  In  rnorbis  acutis  ,  atque  inflammatoris  paucis 
opus  eft  remediis;  fatis  enim  fuerit  viam  obfervare 
diligenter  ,  qua  natura  exitum  tentat ,  curamque 
co  perducere,  natura?  obfecundando,  alioquin  aegro- 
tum  pdfumdabitis .  Animad.  nel  Libr.  della  fibr* 
motr.  §.  2 •  pag»  249*  ediz.  di  Londra»  Pauca  fu-nt 
curandis  morbis  necdfaria  remedia,  fi  morbus  cu» 
ram  recipit ,  fi  vero  fuerit  incurabilis,  ufu  remedio- 
rum  vircs  acquiret, aegrotum  coniiciunt  in  diferimen; 
paucis  utaris,  &  cum  prudentia  » 
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fola  *  non  effeir  [ufficiente  a  mine  ere  il  male  : 
chi  cerca  andare  amanti  alla  natura  y  ed 
in  vece  dt  fegmtare  fc rup olo famente  /’  orme 
di  quella  y  vuole  efferne  la  guida  \  certo  mai 
fperar  può  utile  confeguén^e  ,  ma  fio mente  o 
la  morte ,  o  pertcolofi  [concerti  :  e  [e  guarisco¬ 
no  t  malati  con  quefto  metodo  5  è  un  ca[o  3  non 
già  frutto  di  quell *  empirico  3  e  fal[o  metodo  . 
Tuo  confermare  l' inutilità  di  tanti  nmedj  {fra 
li  non  pochi  )  il  ca[o  occor[omt  nel  quinto  giorno 
del  mio  viaggio  per  /’ Italia:  che  effendo  giunto 
tn  una  terra  riguardevole  3  andai  a  trovare 
una  Dama  da  me  cono[ciuta  in  \oma  ;  quefia 
veniva  tormentata  da  gagliarda  febbre y  ca~ 
lore  per  tutto  il  corpo  3  lingua  andijfima ,  non 
altnmente  y  che  un  fugherò  y  orme  acce[e  5  do¬ 
lore  di  te[a  contmovo  y  refpiro  così  affanno - 
Joy  che  continuamente  fi  lamentava  di  man¬ 
carle  y  poi  fi  celen  3  ma  pìccoli  :  tofiochè  ella 
mi  vidde  5  volle  y  che  [aceffì  confulto  col  filo 
Medico  y  quefii  3  efpojlomt  l' idea  del  male  3  lo 
chiamò  con  un  certo  nome  3  che  mai  li  Scrit¬ 
tori  Me  dici  /  erano  divi  fati  fognando  deno¬ 
minarlo  y  avea  nello  Jpaz,io  dt  nove  giorni 
ingollato  non  pochi  medicamenti ,  ma  indar¬ 
no  y  an%,i  s *  era  refa  più  pertinace  :  ff 

*  nal - 
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vai  mente  con  averne  mìe  perfuafiom  gli  dimo- 
fìrai  effier  quella  febbre  del  genere  delle  ar - 
denti .  La  Dama  y  comecché  in  %oma  era  fia¬ 
ta  da  me  curata  y  svolle  commettermene  la  cu¬ 
ra  ,  e  prima  di  ogni  altro  feci ,  che  fi  ripur  gaffe 
la  fianca ,  e  tutti  gh  armadi  di  quel  gran 
numero  di  ampolle  5  fi  a f chi  5  e  pentolini  tra¬ 
boccanti  di  fpintt  'volatili  3  gelatine  y  brodi  con¬ 
fortanti  y  in  fomma  quella  farragine  di  me¬ 
dicamenti  filmati  efficaci  da  quel  credulo  me- 
dica/lro  :  dipoi  feemare  quelle  gyatofie ,  e  fio  fi 
focanti  coperte y  in  cui  giaceva*  la  malata ,  a* 
pnre  le  cortine  del  letto  y  che  ferrate  t ene¬ 
rvano  y  e  le  fhiejlre  y  fpargere  per  il  patimen¬ 
to  dell'acqua  frefica ?  con  tenerti  gran  quan¬ 
tità  di  j rondi  terdi  inzuppate  nell ’  acqua  ; 
le  prefcriffi  inoltre  un  titto  tenue  erbaceo  y  bere 
gran  quantità  di  fiero  y  ed  alle  tolte  latte, 
annacquato  y  refi)  piacetele  con  ficiroppo  di  fra - 
tote  y  acetofty  e  fimdiy  con  lutatiti  di  fiemr 
phee  acqua  d'  orz>o  5  ed  orbate  di  mandorle 
dolci  y  polten  afforbenti  nitrofe  y  e  con  tali 
medicamenti  y  nello  fipa&to*  di  quattro  giorni  y 
erano  diminuiti  notabilmente  i  fintomi  ;  meu 
nel  quinto  cjfendo  tenuti  alcuni  Nobili  a  ti- 

fitada  y  cd  informatifi  del  metodo  da  me  te* 

mito 
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unto  (  credo  o  per  ignoranza  y  o  per  mofira* 
re  attenzione  alla  di  lei  falute  )  difjero  ,  che 
fi  ynara<viglia'vanó ,  che  ella  arrifchiawa  la  fina 
fialute  alla  mia  imperizia,  non  fiapendo  ordi¬ 
nare  Ytmed]  >  e  che  fimile  medicare  era  prò • 
prto  dei  poverelli,  che  non  poffono  joggrace - 
re  alle  fipefie  ,  ed  infimianjano  alla  Dama  9 
affinché  non  figuri  affi  la  cura ,  ma  effd  cono - 
fendo  il  notabile  alleggerimento  del  male  y 
non  gli  diede  in  conto  alcuno  orecchio ,  e  collo 
fteffo  metodo  nello  fpazto  di  quattordici  giorni 
rejlò  affatto  libera  :  onde  io  allora  prefi  a - 
mmo  a  far  cono] cere  a  quei  Nobili  la  diffe¬ 
renza ,  che  è  fra  i  fimplici  medicamenti  9  e 
la  farragine  dei  compofh  ;  fimbrando  cofa  non 
propria  il  firnjtrci  di  quefii  5  quando  fono  ba« 
fanti  gli  altri  (i)9  e  con  ragione  Seneca  (2),  e 
T  antico  Medico  Scnbomo  (3)  fpeffo  infinua<vano 

*  2  noti 

( 1 )  Valeo  pag.  45.  Dolofum  eft,  utì  comporto, 
ubi  fìmplicia  fufficiunt  5  compo/ìta  enim  ideo  in¬ 
duca  videntur)  ut  niedicamentorum  aliorum  ad¬ 
diticene  abfcondamus  . 

(2)  Nella  lettera  feconda  •  Nilaeque  fanitaterru 
impedir  5  quam  remediorum  crebra  mutatio. 

(3)  Nel  Libr.  della  compofìz.  dei  medicane  Sim- 
plicia  primò  ponimus  ;  haec  enim  efficacia  funt  * 
quam  pluribus  medicamentis  compofira  medica- 
menta  • 

* 

¥ 
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non  e  [fere  di  vantaggio  alcuno  ?  F  ingoiare 
que'  tanti  beveroni ,  che  ufa  oggi  giorno  la  ciur¬ 
merla  de'  Media . 

Non  jolo  voi  y  gentilijffimi  Accademici  > 
ma  chiunque  leggera  quejìa  mia  Thfferta - 
astone  vorrei  5  che  fieffe  avvertito  ,  che  lo¬ 
dando  il  Latte  non  unendo  prefcnverlo  per 
una  panacea  in  tutti  t  mah  ,  fen&a  con  fo¬ 
derare  i  temperamenti  5  le  caufe  ?  la  'pre¬ 
dominante  confi  ttw&ione  epidemica  5  ed  al¬ 
tre  infinite  circofìan^e  ?  nè  dijprez>z>are  qua¬ 
lunque  altro  giovevole  rimedio  ?  la  qual  cofa 
è  fiata  da  me  fempre  lontana  ,  e  fiffo  in 
quefla  opinione  3  che  benché  spacciato  da  tutti 
per  fpecifìco  un  rimedio  m  un  morbo  ?  non  fi 
puh,  jen%>a  farlo  da  empirico ,  Jèrvtrfene  tn  due 
malati  affetti  dello  ftejfo  male  y  mutandojì  la 
natura  dei  mali  per  circoflam^e  anche  mini¬ 
me  :  perciò  diverfo  metodo  (i  ricerca  y  fe  il 
malato  è  bambino  ?  giovane  5  adulto ,  decrepi¬ 
to  ,  fe  è  caffo  y  o  frequente  nelh  eferà^j  di 
Venere  >  fe  è  mafchio >  o  femmina  9  fe  è  don¬ 
zella  y  maritata  3  incinta  ,  puerpera  ?  lattan- 
+  te  y  fe  mena  una  vita  fedentana  ?  o  labonofa , 
piena  di  mille  pafftom  d *  animo ,  o  tn  alle¬ 
gria y  fe  ctbafì  di  parco  y  e  femphce  vitto  > 

o  luu - 
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o  lauto,  U  caufe  del  male ,  la  materia ,  che 
lo  fomenta ,  la  -parte  affetta ,  e  molttjjìme  al¬ 
tre  ,  che  difpregzate  fi  cammina  nella  prati - 
ca  al  bujo.  Da  tutto  ciò  appanfce  5  che  non 
fi  può  determinare  la  <virtù  di  un  rimedio  fe¬ 
condo  la  fu  a  natura 3  ma  dipende  dalla  par¬ 
ticolare  difpofzione  di  chi  lo  inghiottì  fi  e . 

Dividerò  pertanto  quefla  mia  Differiamone 
in  due  S emoni:  nella  prima  farà  defcntta  la 
frattura  delle  mammelle y  come  organo  defit¬ 
talo  alla  fepar  azione  del  Latte  ,  i  dtnjerf 
fati  delle  donne  adattati  a  quefa  funzio¬ 
ne  3  tl  modo ,  con  cui  feparaf ,  e  la  materia 
dalla  quale  forma  fi  5  e  finalmente  il  metodo 
generale  dell '  ufo  di  quefio,  dimofirando  pari¬ 
mente  ciafcheduna  fta  parte.  Nella  feconda  le 
ifiorie  dei  mah  felicemente  curati  col  Latte  (i), 
alle  quali  faranno  unite  I Annotazioni  per  più 
[■piegare  li  ufo  ?  ed  abufo  del  mede  fimo  ,  e  per 
quanto  mi  hanno  per  me  fio  le  forze  ,  ho  ufato  ogni 
pojfbde  diligenza  >  e  mai  deprezzato  ogni  mini¬ 
ma  circojlanza ,  anj^vertito  dall' In  gl  e fe  Ippo - 

era - 

%  v ..  ■  v  *  .  ..  •  *  . 

fi)  Avvertifchino  ì  dotti  Lettori  ,  che  averei 
potuto  aggiungere  altre  non  poche  iftorie  :  ma  il 
non  volermi  abufare  della  loro  pazienza >  me  ne  ha 
fatto  aftenere  .* 
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erette  Siàemmto  C1)  ?  che  dobbiamo  fernnrcl  in 
ìaU  cafi  deir  inda fina  degli  Eccellenti  Titton  , 
che  non  lajciano  nell*  esprimere  I  mmagine  una 
giocola  macchia  ,  un  femplice  neo  ,  pertiche 
fedelmente  ne  riferifeo  t  danni  ,  e  f  utilità , 
che  ho  fpemnentatù  dì  tal  rimedio  ,  non  ej~ 
fendomi  moffo  dall'  autorità  degli  Scrittori  >  ma 
dalle  continue  offe  rnj  anioni  y  dalle  quali  ne  ho 
causato  il  raziocinio,  non  fegmtando  dorme  di 
coloro  ?  t  quali  nel  prefcmujere  t  rtmedj  non 
fanno  gran  conto  delle  offernsaumoni ,  follan¬ 
te  s*  appoggiano  all*  autorità.  ,  rendendo  fi  in 
■quejìa  gmfa  conjlmih  a  quelle  pecorelle  ,  le 
quali  unitamente  $  affollano  m  quel  luogo  ftef- 

fo,  dense  la  prima  s  incammina  : 

\  ■  ■:  Y  '  • 

Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiufo 
Ad  una  5  a  due,  a  tre ,  e  l5  altre  Hanno , 
Timidette  atterrando  e  gli  occhi)  e  il  mufo 
E  ciò,  che  fa  la  prima)  e  l5  altre  fanno 
•Addogandoli  a  lei  5  s’  ella  s’  arreda  , 

Semplici)  e  quetejelo  perchè  non  fanno  (2). 

/ 

E  fregandoci  t  accertire ,  che  tu  ejfa 
fono  feorfi  molti  errori  di  ftampa  ;  perlochè 

caldtjfmamente  frego  ogni  uno ,  prima  che  ne 

intrn~ 

J 

(1)  Nella  Prefazione. 

(2)  Dante  nel  Purgatorio  cap. 
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intraprenda  la  lettura  ,  legger  le  correzioni; 
acciocché  poi  diverfamente  dal  vero ,  non  in¬ 
tenda  ciò  ,  che  farò  per  dirli,  che  ad  altri  , 
e  non  a  me  fi  devono  attribuire  ec . 

Non  troverete ,  gentiliffmi  Accademici , 
bei  concetti  rettoria  ,  parole  mendicate  della 
Crufca  ,ma  un  familiare  file ,  effendo  fato  mio 
unico  fcopo  avvertire  qualche  giovane  prattico , 
non  già  i  Mae  fri,  degli  effetti  dì  un  tale  ri¬ 
medio  ,  intento  tutto  alla  fallite  de'  malati ,  con¬ 
tentandomi  volentieri  di  aver  la  taccia  di  effer 
fcarfa  di  fìrmli  abbellimenti,  che  quella  dell ' 
tnfignt  Verni  am  io ,  e  ‘Bacone  (r)5  con  promet¬ 
tervi  prima  di  finire  t  miei  viaggi  dare  alla 
luce  le  ojfervaziom  Medico -Chirurgiche .  Ad¬ 
dio .  Vivete  fam . 

Delle  VV.  SS.  IIJuftrifE. 

i . 

Jlffetionatìff.  ed  Olii*  Serv* 

CIO.  MICHELE  GALLO. 

* 

(i)  Satis  fcimus  haberi  hiftoriam  naturalem  va- 
rietate  gratam,  diligenza  fcepius  cu  rio  fa  m  ,  fi  quis 
tamen  ex  eo  fabulas,  antiquitates  >  auftorum  cita- 
tiones  ,  inanes  controverfìas  ,  Phyfiologiam  ,  de- 
nique  ornamenta  eximat'.  Quse  ad  convivales  fer- 
mones  ,  hominumque  doftorum  noftes  potius  pro- 
trahendas,  quam  ad  inftituendam  philofophiam  funt 
accomodata  5  ad  nil  magni  xecidet .. 
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ALL’  ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS. 

MONSIGNORE 

DON  FRANCESCO  TESTA 

VESCOVO  DI  SIRACUSA 
E  CONSIGLIERE  DI  SUA  MAESTÀ' 

IL  RE'  DI  NAPOLI 

E  DELLE  DUE  SICILIE  ec. 


A  forte  degli  Autori  , 
che  nel  mondo  Lette¬ 
rario  comparifcono  fi  è  certamente-» 

dubbiofa  :  Il  (uccellò  profpero ,  o  in¬ 
fan- 


faufto  ,  onore  ,  o  difonore  dipende 
per  T  ordinario  dall’  indole  ,  ed  oppi¬ 
li  ione  fpregiudicata  di  chi  legge ,  non 
già  dal  merito  dell’  Opera  .  Quello  fi 
è  il  motivo,  che  non  luole  pubblicarli 
libro  fenza  che  V  Autore  non  fac¬ 
cia  le  fue  protette  ,  ma  quelle  ro¬ 
vente  rielcono  inutili  a  far  tacere  i 
molefti  Zoili  ,  che  appena  lettone  il 
frontefpizio  tutto  criticano ,  e  deri¬ 
dono  ,  onde  mettere  lo  logliono  fot- 
to  la  protezione  di  qualche  infigne 
Mecenate ,  del  quale  le  virtù  ,  la^. 
nobiltà ,  ed  altro  di  cofpicuo  rendono 
più  ficuro  1’  evento  d’  un’  Opera .  Ma 
non  tali  rifletti  hanno  fpinto  me  ad 
inlìgnire  quella  mia  piccola  Opera 
con  1’  eccello  nome  di  VS.  Illustris¬ 
sima  ,  e  Reverendissima  ,  bramando  e  fi¬ 
fe  re  gi urtarne n te  criticato  ,  affinchè  al 
pubblico  quei  errori  fi  notino  ,  che_» 
io  commetto  avelli  per  non  ettere 
in  vece  di  giovare  alla  falute  degli 
Infermi  di  danno  (  unico  rifletto  di 

que- 


quella  mia  intraprefa  fatica  )  ma  il  ve¬ 
ro  ,  ed  unico  morivo ,  che  ho  avuto  fi  è 
fiata  una  particolare  (lima  che  ho  lèm- 
pre  avuta  della  di  lei  perfona  per  le 
molte  e  molte  eroiche  virtù  ,  che  in 
foriamo  grado  in  VS.  Illustrissima  ri- 
fplendono  :  quali  fono  un  difcerni- 
mento  di  ciò  che  è  ottimo  ,  e  vir- 
tuolo  ,  ed  una  {labile  ,  ed  efficace-, 
volontà  di  promuoverlo  ;  da  quello 
ne  viene  quella  fovrana  munificenza, 
quella  inalterabile  protezione  ,  quei 
benigno  accoglimento  degli  uomini 
eccellenti  ,  e  quell’  amore  verfo  le 
nobili  arti  .  Quelle  fole  prerogative 
di  VS.  Illustrissima  mi  giova  far 
rammemoranza ,  perchè  effe  iole  furo¬ 
no  avanti  gli  occhi  miei  nell’  insigni¬ 
re  quella  mia  Opera  con  un  nome 
così  eccello  .  Taccio  la  prudenza  ,  la 
deftrezza  atta  ad  ogni  più  gran  ma¬ 
neggio  ,  il  pofledimento  delle  faen¬ 
ze  ,  la  giuftizia  inalterabile  ,  la  pietà 

con  tanto  comune  applaufo  nella  cu¬ 
ra 


ra  paftorale  efercitata ,  e  tanti ,  e  tan¬ 
ti  pregj,  c^ie  i°  non  rammento,  per¬ 
chè  a  tutti  ben  noti ,  e  perchè  non- 
intendo  di  tefler  qui  un  panegirico  di 
VS.  Illustrissima  per  non  eflèr  quelli 
nè  luogo  ,  nè  tempo  ,  nè  per  edere  io 
a  tanto  baftevole ,  né  altresì  la  mode¬ 
lli  a  di  VS.  Illustrissima  lo  comporte¬ 
rebbe.  Accolga  pertanto  quello  umile 
atto  del  mio  offequio  per  lineerò  tefti- 
monio  del  mio  animo  ,  e  per  la  gran¬ 
dezza  del  fuo  ec. 

pi  VS.  Illuftrifs.  c  Reverendi!*» 
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t Imiliff.  Devotìjf.ed  Obli f getti ff~.  Serti. 
GIO.  MICHELE  GALLO. 


SEZIONE  L 

§.  i. 

della  struttura  delle  mammelle,  e 

SECREZIONE  DEL  LATTE. 


Avendoli  in  quefto  Trattato 
(opra  ogn’  altra  cofa  parlare 
dell*  ufo,  ed  abufo  del  Latte 
oei  morbi  ,  abbiamo  giudica¬ 
to  non  fuor  di  propolito  ef« 
porre  nel  principio  la  di  lui 
natura,  affinchè  ben  conofem- 
ta  ,  più  facilmente  nel  profe- 
gnimento  c*  incamminiamo.  L*  Analifi  Chimi¬ 
ca  volentieri  la  lafciamo  agP  ingegni  più  acuti, 
folendo  i  corpi  per  V  attività  del  fuoco  tal- 

a  men* 
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mente  alterarli  ,  che  fenza  un  gran  sbaglio 
non  fi  può  difcorrere  di  quelli  (i);  onde  non 
ci  fembra  da  vero  Fifico  ,  che  quel  che  $/ 
Ottiene  dai  fornelli  Chimici  s*  abbia  da  giu¬ 
dicarlo  per  elementi  dei  corpi.  Benché  il  Lat¬ 
te  fia  un  liquore  vìfibile  ,  e  che  per  legge 
collante  della  natura  in  tutti  gli  animali  vi¬ 
vipari  nelle  Poppe  ordinariamente  dop®  il 
parto  fi  fepara,  con  tutto  ciò  evvi  fra  i  Me¬ 
dici  gran  di  (cardia  nel  decidere  la  di  luì  na¬ 
tura  .  Vi  fu  chi  dide  ,  edere  ìi  Chilo  dal 
dotto  toracico  a  quelle  portata,  altri  ,  che 
quefto  con  il  fangue  foffe  la  materia  del  Lat¬ 
te  ,  c  chi  folo  fangue  }  non  mancò  anco¬ 
ra  chi  lo  chiamaffe  marcia  (2)  :  e  trala¬ 
sciate  per  ad C db  quelle  opinioni  ,  quali  nel 
decorfo  fi  efamineranno,  ci  contentiamo  efpor- 
re  la  fua  natura.  |1  Latte  adunque  fe  giuda- 
mente  fi  efamina  ,  dimodra  edere  un  corpo 
eterogeneo  ,  arco  a  nutrire  feparato,  nell© 
mammelle.  Non  è  chilo  ,  nè  fangue  ,  ma  im 
particolare  liquore  dei  corpi  ,  poiché  le  fu© 
proprietà  ,  nè  nel  chilo,  nè  nel  fangue  fi  offer- 
vano ,  e  ciò,  fi  dsmoftra,  fe  queflo  fi  tieo  férmo, 
dentro  in  un  vafo,  ci  dona  il  cremore,  fé  fi 
rappiglia  ,  il  cacio,  e  lo  che  non  fi  ottie¬ 
ne  nè  dal  fangue  ,  0^  dal  chilo  .  La  prodi- 

ma 

*  *•.  ìi 

(1)  hìent&ud  negli  Elem.  Fifodog.  m  àttera  ut*  fez.  2.  pag* 
m.  244.  e  dì t.  Amflerd* 

(2)  Empe  dock  apprejj'o  Ari  fai.  Uh  2.  del?  Ijh  degl# 
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ima  materia  di  quello  Latte  sì  è  i!  chilo  , 
quale  prima  di  diventare  fangue  ,  fi  depone 
nelle  poppe  .  Quello  vieti  chiaramente  dimo- 
Arato  ,  fé  le  Balie  per  lungo  tempo  fi  fono 
attenute  dal  cibo,  recufando  i  bambini  il  fuc- 
chiare  il  di  loro  Latte,  di  maniera  che  al¬ 
lora  poco  di  chilo  hanno,  e  fono  caufa,  che 
il  Latte  perde  le  fue  buone  qualità.  Da  tut¬ 
to  ciò  apparifee  cofa  lia  ,  e  di  qual  materia 
facciafi  ;  aderto  conviene  efaminare  diligente¬ 
mente  gli  organi  dettinoti  alla  di  lui  fepara- 
zione  .  Mirabile  è  la  ftruteura  delle  Mam- 
mette,  che  chi  attentamente  le  confiderà  non 
può  fare  a  meno  ,  di  non  ftupire  .  Quanti 
nervi  fi  diramano  in  quelle  ,  per  portarle  sì 
fornii  rugiadofi  umori  .  Quante  arterie  sì 
dagli  Attiilari  ,  sì  dagli  Sucfavj  ,  epigaftricc 
contorte  in  diverfi  nodi  ,  c  giri  ,  vanno  a 
terminare  in  quei  fottiliflìmi  tubi  lattìferi. 
Ma  quelche  più  dee  forprendere  V  animo  ,  fi 
è  la  gran  corrifponderiza  ,  che  quefte  hanno 
colla  cavità  dell*  utero  .  Onde  Anatomici,  e 
quatti  di  non  bada  fama,  placenta  uterina  le 
chiamarono  (i)  .  Gli  antichi,  come  Galeno, 
Ippocrate  ,  ed  altri  furono  di  quello,  fonti- 
mento  ,  che  le  vene  dell*  utero  averterò  com- 
municazione  con  quelle  delle  mammelle  ,  e 

a  2c  ciò 

(i)  Filip.  Ecqueto  nella  Nuova  vedi  della  Med.  pare, 
il.  *ap.  del  sire  til*  del  [angue  >  e  fi  alo  delle  Donne  Cra * 
mde  c. 

W 
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ciò  effere  badante  a  fpiegare  il  fenomeno  (rj  , 
AJcum  poi  dei  moderni  aggi  infero  1*  arterie  Ma 
prima  d*  uniformarci  al P  opinione  di  coftoro, 
delibereremmo  fapere  dagli  uni,  e  dagli  altri, 
perchè  le  fa  \  arteria,  o  venad*  una  mano,  falera 
niente  panile,  e  perchè  non  fi  offerva  nulla  di 
cornfpondenza  tra  V  arterie  dell*  uno,  e  1*  al¬ 
tro  piede,  benché  vi  fia  uqa  communicazione 
Hiagg'ore  di  quella  ,  che  hanno  i  vali  dell’ 
Utero  colle  poppe?  Lf  efperienze  adunque  fan¬ 
no  vedere,  che  quelli  Autori  hanno  efeogita- 
$o  e  le  vene  ,  e  le  arterie,  non  già  per  de¬ 
terminare  la  vera  caufa  del  fenomeno  ,  ma 
per  di  re  qualche  cofa  ,  e  per  non  fembrare 
affatto  inefpern .  Noi  per  vero  dire,  benché  al¬ 
tro  non  ci  muova  ,  che  le  fode  ragioni  ,  fa 
di  meffiere  che  con  felli  amo,  come  vuole  V  infi- 
gne  Giovanni  de  Correr  (2),  effere  nafeofto 
un  sò  che  d*  arcano  ,  che  a  Dio  piacque  por¬ 
re  tra  molti  organi  del  noftro  corpo  j  più 
.verfioiile  però  fembra  ,  le  parti  fra  le  pop¬ 
pe  ,  e  V  utero  efiere  i  nervi,  (j)  ,  e  quelli 

prò» 

fi)  Porrei  qtifd  caufa  pt ,  cur  mamma  tantum  haheant 
cum  matrictbus  confenfum  *  Cum  enm  parte s  wtrafque  ad 
unum  opus  compara (fét: natura  yipfas  conjunxit  per  vaja  &c. 
Gale n.  JLib *  dell'  ufo  delle  part .  Ltb»  14.  cap «  8.  Care,  t . 
4*  PaS*  643**  e  (PP9$r*  neW  Epid>  Libr*  2.  tefi.  6.  fez. 
5*  Carte  tom .  9.  pag.  f  79* .  e  nel  Lib .  6.  fez •  5,  te  fi.  i8e 
Cart.  tam .  cit.  pag,  528, 

(z)  Comm .  agli  afortf  d *  Ippocr.  23 o*  n.  1. 

(ì)  1*9  jieJfoCmpo  Mei .  Tratta  *7°  §•  ^  34»  * 


s 

produrre  quella  mirabile  corrilpondezza,  che 
affetta  una  parte  di  loro  i  T  altra  non  và 
cfentc  (i)  ;  e  perchè  1*  una  e  1*  altra  fono 
fiate  ddlinate  dalla  natura  ,  non  ad  altro  $ 
che  alla  generazione  ,  ed  incremento  della 
propria  prole  *  non  deveci  recare  fiupore  utì 
così  gran  confenfo  fra  le  mtdefime  . 

Benché  negli  organi  sì  degli  uomini  $  co* 
me  delle  donne  vi  fiano  Tempre  le  parti  ne- 
ceffarie  all*  efercizio  delle  funzioni  i  nulladi- 
meno  non  fi  trova  in  ogni  tempo  quella  na* 
turale  difpofizione  *  ed  attitudine  \  così  nelle 
mammelle ,  quantunque  Tempre  vi  fiano  i  va¬ 
li  tutti  ,  e  1#  altre  parti  ,  la  fola  difpolizio* 
ne  però  vi  è  nella  pubertà  ,  e  fpeeialmence 
quando  la  donna  è  incinta  ,  talchèquei  diventino 
più  turgidi,  e  maggiori  ^  e  quelle  più  rebufte  ^ 
ed  atte  alla  feparazione  di  quel  dolce  netta¬ 
re;  perciò  non  fuor  di  feopo  fembrerà  efami* 

a  3  na^ 

(i)  LaBis  flu  x  ns  è  mamtois  de  hi  lem  foetum  fign 'ficai  * 
ìppoc»af\ $i»fez.  j.Car.  t .9. p<  n^.Quod  fi  folta*  muta¬ 
to  &  fiierint  va  lenti  or  em  foetum  indicant .  Lib.  2.  degù  Epidt 
tefl ,  6.  fez»  5.  Car .  t .  9.  p*  1  77.  Colletti 0  Janguitìis  menfi ruti¬ 
li  s  in  mentimi*  infantata  denotai  .  Afor.  40.  Car,  t.  cit  p.  ài  g& 
Si  m  umiliar  urti  papilli*  ,  &  rubrttm  »  &  viride  fit ,  arrotai 
ctttcepùaculum  ,  ideft  ut  e  rum .  Ippoct.lib .  6.  degli  Epid»  fez* 
5.  teli.  1  $.  Cari.  t.  cit.  p.  528.,  <  Galeno  nel  Cvmw .  del  tefis 
tit.Car.  loc.  cit.  Miilier  fi  ncque  prògnati* ,  ncque  pUerpnà 
ìac  habnerit ,  ei  defunt  menfes  .  fppocr »  loc *  cit.  Cuctirbitulfo 
toammis  admota  menfes  imminuit .  A  fi  $0.  fez.  $  Cari,  te* 
cit.  pàg .  224*  Gracile*  mamma  abortum  fignificant  *  Af* 
il»  fez»  $•  Gart.  torth  gag»  217* 


€ 

nare  i  diverfi  flati  delle  donne  con  quella  bre¬ 
vità  poffibile  ,  e  con  quella  decenza  ,  che  fi 
richiede  per  intendere  la  natura  del  Latte  > 
c  la  di  lui  fcparazione  . 

Nei  corpi  di  qucftc  prima  d*  arrivare  al¬ 
la  pubertà  ,  la  natura  tutta  s*  ingegna  per  1* 
accrefcimcnto  dei  vafi  ,  e  per  la  corrobora¬ 
zione  di  tutte  le  parti  per  renderle  capaci 
alla  generazione:  pcrilchè  di  rado  apparifco* 
noi  meflrui  prima  dell*  anno  duodecimo,  co¬ 
me  ne  avvertì  Sennerto  ;  lafciatc  per  ora  da 
parte  le  altre  ragioni  ,  addotte  da!  celebre 
Freindio  in  quel  Tuo  trattato  dei  meflrui  , 
fembra  affai  vcrifimile  ,  che  quel  fanguc  pri¬ 
ma  dalla  natura  impiegato  per  il  fine  ('addet¬ 
to  ,  dopo  la  pubertà  s*  evacua  .  Quello  fìuf- 
fo  fui  principio  della  mede  fi  ma  fino  alla  vec¬ 
chiaia  fuol  comparire  ogni  mefe ,  quale  per 
varie  caufe  ,  di  temperamento  ,  di  paffioni 
d*  animo  ,  d*  efercizj  ,  regola  di  vivere  ,  o 
p*ù  predo,  o  più  tardi  ceffa,  o  in  minore,  o 
in  maggiore  quantità  efee  ;  dura  quattro,  o 
cinque  giorni  ,  ma  il  più  delle  volte  tre  ,  co¬ 
me  Toffervò  Ippocrate  (ij;  la  quantità  è  quin¬ 
dici  ,  o  venti  onde  ;  qual  mifura  corrifponde 
alle  due.  emine  affegnate  da  Ippocrate  (2)  : 
(quefTemina  giufto  Marziano  ($)}  e  Marinel¬ 
li 

(1)  Dei  MokL  deìle  Donne  Lib .  1.  te(Ì*  9.  pag.  734» 
Ctfr.  tom .  7.  Freind .  dei  Meftr  cap.  2.  &  3. 

(2)  Loc,  fupr .  eie» 

(3)  Nei  Comm»  /  Ipp.  Jjb,  cit*  pag*m0  %7§ Veneé* 
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li  (i)  ,  uguaglia  onde  dicci:  )  quando  quefti 
fono  vicini  a*,  comparire  ,  vengono  moleftate 
-da  una  febbricola,  chiamata  dal  Sigoor  Hai- 
Icr  verginale  (2),  da  dolore  di  certa  (j) ,  debo* 
le  zza  ,  calore  nelle  parti  uterine  ,  dolore  di 
lombi  (4),  naufea  al  cibo  ,  e  fiacchezza  nelle 
gambe  ,  legni  tutti  dimoftrativi  del  maggior 
impeto  di  fangue,  e  diftenfione  dei  vafi  uteri- 
tni,  e  comprefiìone  dei  vicini  nervi  (5)  Gli  an¬ 
tichi  attribuivano  quefti  fcolialla  luna  (&)  ,  cre¬ 
dendo  corrifponderc  perfettamente  alle  di  lei 
ifafi  ;  ma  quefto  fu  un  loro  sbaglio,  non  of- 
iervandofi  niente  di  corrìfpondcnza  :  poiché 
ialcune  (J)  donne  1*  annò  irregolato  ,  alerei 
idue  volte  il  mefe  .  L*  eccellente  Alberto 

a  4  Hai- 

» 

(1)  Nei  CorxtiJ.  Lift,  filmina  * 

(2)  Nelle  Note  alle  Inft.  di  Boeravè  tic •  dèi  me  (ir,  §* 
465.  verb.  febrictsla  pag.  3©.  edit.  tn,  di  Termo,  Freind0 
eap.  i$«  E ,  N,  G.  dee,  1.  ann.  6.  e  7.  obf  233.  Schurig * 
j patalog.  pag,  214.  Wiedeman  pag.  2©. 

(3)  Ippocr,  libr »  i*  della  Nat.  dei  bamb.  cdp.  31.  Car9 
1 Som.  5.  pag.  313. 

(4)  Ippvcrat,  he,  fup,  cit,  capii»  é*  Garbo  tom • ,  ?  pag9 

\cit, 

(5)  Gale »,  Di ff> eri,  dàlia  vulva  cap,  §,  Cart,  tom,  4.  page 
:i8i.  Vefalio  efam,.  obf,  Fallop.  p «  150.  Colombo  p,  374. 
iLitt,  Ifivr,  dell'  Aeadetì.  ann •  *720*  pag.  20.  Verctyc» 

\fag.  94  •  a  ^ 

(6)  ArifioU  dellà  gene'r.  degli  animai.  Lìb.  4  cap.  2» 

Craan .  econom .  animai,  pag.  7 16. 

(7)  D uree  a  negli  Schvl.  ad  0  litri  ó  pag.  225*  T andrò L 
*hf%  41,  cent \  2» 


Haller  dice  ,  che  (i)  fenza  ricorrere  alia  lu¬ 
na  fi  può  non  urtante  bene  fpiegare ,  Cerea¬ 
mente  non  dobbiamo  nel  determinare  le  caU- 
fe  idearci  certe  occulte  proprietà,  per  mezzo 
delle  quali  fi  rendono  piti  aftrufe  quelle  fpiega- 
zionì,  e  piìt  difficili  a  cap.rfi,  di  quel  che  vo¬ 
gliamo  fpiegare.  Speffcl  offervanfi  i  fenomeni, 
le  caufe  dei  quali  fono  a  noi  ignote,  benché, 
Come  dottamente  dice  il  Sig.  Gravefande  (:.)t 
dipendino  da  leggi  più  {empiici  della  natura  , 
ed  allora  non  è  neceffario  dimortrare  la  vi* 
vacità  ,  e  fottigliezza  di  niente  ,  ma  fico» 
nofeere  ciò  dalla  fapienza  di  Dio  ,  che  di 
molti  effetti  non  fi  è  degnato  fchiarirci  la 
mente;  onde  il  dottiffimo  Pietro  Mufchembro- 
eck  (3,)  fra  le  principali  regole  del  giufto  fi- 

lofo- 

(i)  LoCé  fupr,  cìté  Pjft  prhnum  fluxuni  me  n fi  unì  deter¬ 
minata  diuturnità s  ,  nixus  fanguints  requiritur  *  donee  va- 
fi  uteri  infìexa  extendantur ,  finefque  refolvantur  ,  &  batte 
vi  de  tur  effe  rati tòtem  conftantid  periodi ,  &  caufa  enr  non 
accìàit  hoc  intra  alt  ad  tempus  :  tota  canfa  tn  proportione 
VÌrium  ex  panile  nùtum  ad  vires  refifientes ,  &  numeros  ipfot 
proportioms  ;  effettui  ducei ,  taufa  vero  in  tota  fabrica  latet  • 

(fi)  Negli  F lem,  F i fico- Mattem.  Lib,  1.  cap,  \é  defint  4. 

(3)  Negli  Blern,  fific.  §.  50.  delle  regol .  del  giufto  Fi- 
lof  fare.  Si  autem  canfa  nec  inveniri  ,  nec  certo  probari 
f  affini ,  candide  hoc  a gnoviffe  prdflat ,  quarti  alìquam  finxif- 
fi  ,  ex  qui  bus  ph  gnome  na  explicare  iti.timur ,  idcircò  hypothe - 
fes  ex  phyfica  funi  proferibendd  qitidquid  enim  ex  bis 
colligitur ,  eft  hconftans ,  nec  inter  demonftrata  potè  fi  tu¬ 
beri  ;  prgterea  hypothefi  aggravarne  ,  tion  promoxfetur , 
fufeitantur  controverfid  in  ufi  le  s  $  irìtorquentur  pbdnoTttend  t 
finguntur  quadam  &£* 
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lofofarc  ,  ce  ne  lafcifr  una  ,  colla  quale  ci 
rende  avvertiti  ,  che  nelle  indagazioni  di  fi- 
mili  caufe  bifogna  fuggire  V  ipotefi  ,  che  in 
vece  di  rendere  chiare  le  feienze  ,  le  ofeura* 
no  ,  e  rifvegliano  inutili  conttoverfie  ,  ed  in¬ 
vertono  gl*  effetti  della  natura,  e  veramente 
perdefi  il  tempo  in  queffi  futili  penlìeri* 

Nel  Secolo  trafeorfo  ,  in  cui  1*  abufo  del¬ 
la  chimica  era  piìt  commune,  che  a  i  tem¬ 
pi  noftri,  s8  attribuivano  i  meffrui  ad  un  fit¬ 
tizio  fermento  ,  quale  credevano  ffar  nafeofto 
in  alcuna  delle  parti  uterine  ,  che  lentamen¬ 
te  accrefciuto  le  vellicava  colla  fua  acrimo¬ 
nia  ,  e  rodendo  i  vali  fanguinei,  ne.  gemea  il 
fangue  ;  fervore  uterino  io  chiamava  (r)  De¬ 
mocrito  .  Finalmente  (2)  la  vera  eaufa  affe- 
gnataci  da  Galeno  ,  da  Ippocrate,  e  da  mol¬ 
ti  altri  è  la  plethofa\,  venendo  dimoftra- 
ta  (1)  meccanicamente  dal  dottiffimo  Frein* 
dio  ;  degli  argomenti  del  quale  brevemente 
parleremo  i  vedendoli  chiaro  quanto  fu  vano 
ì1  attribuirla  alla  Luna  ,  quanto  fu  ideale  T 

af¬ 
fi)  Graaf,  pag,  200,  Bayle  collift .  5-  pàg,  577.  Pieuf- 
\Pn\  nov,  fiflem,  pag.  1 1.  Taav.  anat.  pag.  189.  Sant,  dei 
mejirui  pag  6 1,  Gandolf.  1(1  ori  dell *  Actad ,  n, 

(2)  Apprefso  Freind .  cap,  2,  C  3.  lo c.  cit, 

(3)  Galea .  dell '  ufo  delle  pare,  cap ,  4,  Libr ,  15»  Cari  . 
tom.  pag ,  659.  Freind,  in  Libr,  cit,  Pitcarn ,  dèi  fi  u  ff  o 
ttiejlr.  Hdtil,  Comp .  Anat,  pag .  105.  Gorter .  nel  Comp . 
Med,  t  e  nella  Med.  Ippocr •  Duverneo  memor,  dell *  Acado 
delle  feien.  atta,  1706,  pag*  496,  Ciprian «  fucila  Lede  A 
Milling fon*  pag,  43* 


affegoare  quel  fermento  ,  e  quanto  verifimUe 
efferoe  la  plethora  .  Le  Donne,  comecché  fo* 
no  più  abbondatiti  (i)  degli  Uomini  d*  unno- 
ri  ,  così  più  preilo  giungono  all*  incremen¬ 
to  (%)  dei  loro  corpi  ,  e  meno  tfafpirano  , 
fecondo  1*  offervaziom  del  Sancorió,  e  mena¬ 
no  una  vita  oziofa  ,  e  frà  le  piume  .  La 
quantità  di  quei  fluidi,  crediamo  determinare 
più  all*  utero  ,  che  alle  altre  parti  ,  quale  à 
contenuto  in  quella  cavità,  detta  pelvi,  for¬ 
mata  dall*  offa  innominate  ,  più  capace,  che 
non  è  quella  *  che  hanno  gl*  Uomini,  di  mo¬ 
do  che  non  vi  è  parte  in  tutto  il  corpo,  ol¬ 
tre  1*  utero,  nel  quale  i  vafi  fanguioei  non 
vengono  compresi  ($)  ,  per  il  che  maravi¬ 
glia  non  deve  recare  ,  fe  per  le  caufe  dette 
di  fopra  accrefeiura  la  quantità  degli  umori 
a  ivafi  Uterini  ,  come  meno  rehfteati,  vien  de* 
terminata .  Ciò  confermali  da  quelle  quoti¬ 
diane  offervazioni  ,  che  le  donne  dedite  ai 
travagli  ,  o  quafi  mai  ,  o  io  poca  quantità 
hanno  gli  fedi  meflruali,  ed  il  più  delie  volte 
in  breve  tempo  ceffano.  Conobbi  una  Villana 
d*  anni  4?.  ,  che  fin  dalla  fua  puerizia  menò 
la  vita  nei  campi,  nè  mai  fu  foctopofta  ai  me- 

ftrui, 

(0  fppocr.  della  nai.  dei  bamb,  cap •  e  6.  e  nel  Lib . 
t  dei  morb .  delle  dome  teft.  3.  Care,  tom,  3.  pag,  31  3, 
Libr .  1.  de  morbi  deile  donne  teff:,  2,  Care »  tom,  7,  pagó 
729.  • 

(2)  Albert  Mailer,  loc,  fupr,  eie,  §.  961. 

(ì)  Lee  fieff 9  lue.  fupr*  eie,  60 verbi  pluf^uam  $ 


li 

ftrui,  c  quefto  fletto  riferifce  Xppocrate  delle 
donne  della  Sazia  0);  tutta  quella  quantità 
d’ umori  j  che  è  atta  a  produrne  la  plethcra  p 
gli  efercizi  la  confumano  .  Le  Anatomiche 
offervazioni  dimoftrano  1*  utero  e (IV re  un  vi* 
feere  dotato  di  tubi  corti  ,  fe  riflettiamo 
alla  lunghezza  ,  che  acquiffano  nel  tempo 
della  gravidanza  .  M*  arreca  gran  .(lupare  t 
che  il  Sig.  Filippo  Ecqueto  Profettor  Parigi* 
no  (l)  in  quefto  luogo  ,  Uomo  per  altro 
dottiamo  abbia  uguagliato  i  vafi  uterini  alle 
coclee  .  Imperocché  dai  Meccanici  abbiamo 
appretto  edere  la  coclea  un*  inflrumeoto  de- 
dinaro  a  comprimere  ,  ed  elevare  i  pefi  col 
Tuo  attrito.  La  caufa  ,  ed  il  modo  ,  perchè 
quefta  in  sé  raccolta  diventi  più  breve  ,  mol¬ 
to  è  differente  dall*  una  ,  e  dall*  altro  ,  coti 
cui  i  vafi  uterini  fi  fanno  di  maggiore  >  o 
minore  diametro  .  Verifimilc  fembra  ,  lo 
par ie ti  dei  vafi  ,  diftefe  dalla  copia .  accrefciu- 
ta  degli  umori  ,  eflerne  la  caufa  ,  perchè 
quelli,  quanto  più  in  larghezza  s’  accrescono* 

al- 

(i)  Lib .  dell'  aria  i  faog,  &c.  pag,  8.  e  p.  Ctirté  tom »  6é 
fag.  214.  e  n$.  Oleario  nel  viag .  della  Perf,  pag.  170* 
delle  abitanti  della  Baflea,  Pecbilìno  oh  fi  34*  cent»  i* 
Freind.  cap .  il.  Simfen  pag\  79.  Per  la  medefima  ragio¬ 
ne  le  donne  lattanti ,  dijfe  Galeno  non  poter  bene  allattare 9 
ed  avere  gli  fieli  meflruali  :  e  fe  alle  volte  ciò  J ucce  de  j 6 
deve  attribuire  alla  troppa  pie  th  or  a  *  Freind .  cap .  1  Con- 
ring.  del  Lette  Sita  fon  pag%  48.  Se  ben  k.  £  N*  C*  dee* 

*nn.  9.  1  o.  obf  9. 

(»)  Lit.ftipr.  Citi 


li 

altrettanto  >  fi  accertano  *  Dagli  ftcffi  Mec¬ 
canici  fi  rende  chiaro  ,  che  tanto  p  ù  s8  ac* 
crefce  il  moto  dei  fluidi  ,  quanto  più  il  va- 
fo  in  cui  portarti!  è  in  (ito  declive  *  e  vie  più 
l9  impulfo  del  fluido  contro  le  parieti  dei 
vafi  ,  quanto  più  V  ifteflb  vafo  s8  incurva  in 
proporzione  dell8  angolo  d*  incidenza  *  Aven¬ 
do  adunque  i  vafi  uterini  dalla  natura  avuta 
lina  tal  direzione*  che  molto  ss  avvicina  alla 
perpendicolare  *  comecché  T  ultime  propaga¬ 
zioni  di  quefii  vafi  molto  s*  incurvano,  e  fof- 
frano  grati  percuflione  del  fluido  ,  che  vi  feor* 
re  /  perciò  le  membrane  dei  canali  non  po¬ 
tendo  refifterc  all8  impulfo  del  fangue  ,  fi  dila¬ 
cerano  j  e  fanno,  che  ne  geme  un  fangue  noti 
corrotto  ,  non  venefico  ,  ma  fchietto  ,  e  flo¬ 
rido  *  non  difuguale  dalla  fua  natura  ,  qua* 
le  fuole  fpillate  dalie  vene  tagliate  (i)  .  Gran¬ 
de  per  vero  dire  non  folo  a  i  tempi  nofiri  $ 
ma  nei  paflati*  è  fiata  dsfcordia,fe  il  fangue 
meftruale  gema  dai  vafi  dell*  utero,  o  dalla 
ftefla  vagina  (2)  ;  prima  perù  che  noi  fopra 

.  ciò 

(1)  Ippocr,  Lìhr .  té  dei  morb.  /ielle  donne  te  fi» 9.  Cat\ 
t .  7»  pag*  737.  Pro  die  autem  [angui  s  s  quali  s  è  vittima ,  ci* 
Soque  concretiti  fi  mailer  pana  fuerit . 

(2)  Molti  f  attribuivano  alla  vagina .  Plàzzonio  pag* 
111,  Sarttor*  i.  c~  n .  3»  V e  fai  pag.  662»  Arenilo  del  feto 
pag»  Stalpart.  vati  der  WieL  cent.  1.  obf.  76,  fidano 
cent.  5.  obf.  41.  Zod.  Gali.  11.  pag .  141.  Bar  to  liti,  f fi  or  è 
13.  cent  4.  Scburig.  paté  log.  pag .  148.  frevv.  Comm,  Ut • 
iJlS.&c  de  là  Motte  obf.  20 9,  Lanzoti.  duini*  l$*(Soije$ 
pag*  75»  Berger,  pagi  257.  ed  altri/ 
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ciò  diciamo  il  noflro  fentimento,  fa  duopo  ri. 
flettere  all*  Idoria  delle  parti  dell*  uno  ,  e 
dell*  altra,  con  odervare  il  di  lui  fondo  ef- 
fcre  molto  viUofo,e  da  pertutco  inteduto  da 
infinità  d*  arteriolctte  (i);  la  vagina  poi,  che 
molto  da  qucfto  differifee,  non  (i)  ha  quei 
villi  ,  che  fé  vi  fodero  ,  1‘  attrito  del  Pene 
gli  dilegua»  gì*  indura,  e  fpeffe  volte  li  rende 
cartilaginofi  (3),  oltre  a  ciò  maggiori  tronchi 
d*  arterie  vengono  all’  utero,  ed  i  rami  di 
quelli  fi  eftenuono  alla  vagina:  molti  vi  fo¬ 
no  (4) ,  che  dicono  effervi  fparfe  per  tutto  il 
tratto  della  vagina  le  glandole  ,  dalle  quali 
nc  (corrono  i  meftrui  .  Vediamo  però  fpef- 
fe  volte  delle  macchie  ,  o  fini  ,  mai 
glandole  che  vogliono  gl*  infigni  Vercelio- 
pio  ( 5)  ,  e  Pionis  (6)  ,  Aftruc  (7),  e  mol¬ 
ti  altri  ,  confutati  dal  Principe  degl*  Anato¬ 
mici  Morgagoo  (8)  .  Dalla  contemplazione 
adunque  della  fabbrica  di  quefie  parti  fi  di¬ 
ma- 

(1)  Boerave  de '  mefirui  §.  654. 

(2)  Morgagn .  adve>f,  4  pag,  44-  e  45.  fd  adv,  I#  tab* 
3.  R/olan.  pag.  ip8.  Duvernio  appreJJ'o  Peyero  eferc ,  pag, 
148.  Plazzonio  delle  pari,  genit,  t •  11.  cap .  6.  Lindenw 
fijìc.  pag .  252,  Garengeot .  Splang.  11.  pag,  57. 

(3)  Dtotiis  des  Accoub,  pag,  1 66, 

(4)  Arleton,  pag,  21. 

(5)  Delle  pudend.  pag.  iée 

(6)  Des  Accouchf  < 

(?)  Del  tnorb.  gallìc,  p,  153.  Ravìo  apprejfo  Valentina 
Loo  t ,  11.  pag.  6>.  Verejeno  pag .  145.  Tdb*  17.  fig» 

(8j  Adverf,  anat,  4.  pag,  45 « 
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moftra  I*  utero  effere  1*  organo  naturale  dì 
quefta  evacuazione,  nè  dobbiamo  per  quefte 
offervazioni  allontanarci  dalia  dottrina  d*  lp- 
poetate  ,  quale  attribuì  a  tutto  lf  utero  i 
meftrui  . 

Ma  prima  di  parlare  del  Latte,  non  fem* 
bra  difdicevole  efaminare  le  caufe,  che  fanno 
ce/Tare  naturalmente  quelli  fedi.  LUendo  de* 
pofio  dunque  il  Teme  virile  nella  vagina  fruì- 
licóre, da  quello  alzali  un’aura  feminale,  quale 
penetrando  nell’  interna  cavità  deli"  utero  af« 
fierne.  con  certi  picco! iffimi  verminettì  (  co¬ 
me  ( i )  piace  ad,  alcuni  dei  piti  recenti  ofier* 

va- 

(i)L*  indefjfijfimo  indagatore  dei  fenomeni  della  natura 
il  Stg.  Antonio  Leewenhoek  nella  f  coperta  degli  arcani  della 
natura .  Vedi  negl'  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  ann,  l6'à&* 
pag.  474,  le  Tranfaz,  Anglìc .  ann*  1^77.  n,  142.  ,  * 
1 6 1 8  n*  143.  Atte  fi  a  aver  veduto  con  i  Juoi  mìcrofcoi» 
pj  una  ir  finità  di  piccoli  (fimi  animaletti,  che  nuotano  nel* 
la  materia  fpermatica ,  Simili  efper lenze  dettero  occafiotte 
a  lui  di  penfare  ,  che  il  piu  vegeto  di  quefii  fi  ferma  nell0 
utero  y  dove  nutrito ,  e  crefciuto  diventa  quel  feto  perfet - 
$0  ,  ed  il  genere  umano  a  tali  vermini  deve  il  fuo  ejfere  ,  e 
gli  Aleffandri  ri  Ce  fari  ,  i  Pompei,  ed  altri  HI  ufi  ri  con* 
quìft  acori  altro  non  fono  fiati  una  volta ,  che  minuti  fimi 
•vermi  tei  olì  \  e  ah  che  lo  refe  più  co  fi  ante  a  fo  fletter  e  una 
tale  opinione  fu  ,  che  aprendo  egli  la  femmina  di  un  Co® 
ni  gli  0 ,  immediatamente  dopo  (  accoppiamento ,  trovò  nell * 
Sitero  imene  n fi  numero  di  tali  animaletti .  V  altre  offer - 
nazioni  da  ejfio  replicate  nello  f penna  di  diverfi  perfine , 
lo  fieffo  confi  mano  :  nei  giovani ,  che  non  erano  atti  alla 
generazione  9  mn  ne-  h$  vtfii  »  bensì  alquanti  neri  punti 


1$ 

vatori),  poreanfi  quefti  per  la  ftrada  delle  tu¬ 
be  Falloppiane,  già  fatte  rigide  dallo  (limolo 
di  venere  ,  e  per  certa  loro  peculiare  ftruttu- 
ra  capaci  di  erigerli,  ed  applicarli  agli  ovari; 

ivi 

ftnza  alcun  motoi  negli  altri  più  avanzati  in  età  in  ab¬ 
bondanza,  mivendo/ì  con  grand'agilità  :  nei  vecchi ,  erano 
sì  privi  di  moto  ,  che  Jembravano  efìinti:  negli  infermi  ,  e 
febbricitanti ,  ed  infecondi)  o  u itila  ,  o  morti  •  Sono  inoU 
Sre  minuti  {fimi ,  che  fecondo  il  citato  Autore  più  di  mille 
ve  ne  fono  tn  una  gocciola  minore  di  un  grano  di  fabbta  , 
t  gli  Crede  più  fottih  dei  globuli ,  che  danno  al  f angue  il 
colore  vermiglio  ,  e  centomila  di  ejjl  appena  cuo prono  lo 
fpazia  di  un  grano  dy  arena  ,  il  loro  corpo  è.  rotondo ,  fi 
dilata  alquanto  vevfo  il  capo,  [t  rejìringe  verjo  la  coda, 
eh'  è  cinque  ,  o  Jet  vulte  più  lunga ,  e  venticinque  più  fot - 
tile  del  rimanente  del  corpo  ,  e  trafparente ,  quale  ne  Imito.* 
ver  fi  )  la  piegano ,  come  le  anguille ,  che  fg aizzano  nell * 
acqua ,  di  fri  fono  quefti  fecondo  l9  età :  poiché  nei.giovam 
ni  fono  più  fattili  di  corpo ,  e  la  coda  è  tre  volte  piùcor - 
ta  ,  e  più  otta  fa,  che  in  quei  d '  età  pià  matura  ec.  Se  ab 
cimo  domanderà  di  qual  fenti  mento  io  fia  circa  qnejìafen - 
Senza  (  potendo  pero  sfuggire  la  rifpofla  ,  comecché  non  è  mia 
fiopo  fare  in  ciò  dimora  ,  anzi  fof pesterei  d' effe r mi  troppo 
allontanato  dalla  mia  intraprefa  carriera  ) ,  nulladimeno  bre¬ 
vemente  la  toccherò .  Or  dunque  per  dire  il  mio  feriti* 
mento,  pare  che  il  Sig,  Leewenhoek  ,ed  i  fuol  Partigiani 
volendo  rinunziare  agli  altri  Jiflemi ,  cb'  erano  molto  zop¬ 
picanti  ,  ne  cercarono  altro  non  meno  imbrogliato  ;  ma  (fia 
detto  con  pace  di  quefli  Autori)  chi  ama  le  fetenze  non  fo~ 
lamente  deve  abbattere  quelle  opinioni.  ,  che  provengono  dà 
fole  ideali  congetture ,  ma  camminare  per  frittevi  ficuri 
nella  verità',  onde  che  giova  fi  fan  fi  un  errore ,  quando  • 
fe  ne  inciampa  in  un  altro  ,  e  forfè  peggiore  ? 

1*8  J 
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ivi  quei  feminali  vcrmicoletti  penetrano 
foftanza  ddi*  ovo  ,  già  maturo  ,  e  protube- 
rance  ,  nel  quale  quafi  imprigionando^  ,  col 
mezzo  poi  del  calore!  e  deli*  opportuno  li- 

quo- 

In  vitium  ducit  culpae  fuga  ?  fi  caret  arte  f 

tosi  canto  nella  faa  Poetica  Orazio . 

E  che  ciò  fia  vero ,  fi  vedono  efiperienze  contrarie  $  che 
fempre  noti  fi  ritrovano  nei  corpi  robufii  atti  dia  gene¬ 
razione  :  poiché  molti  celebri  Fifici ,  avendo  inejfe  in  tifò) 
le  diligenti  vffervazioni  di  Leewenhoek  non  hanno  potuto 
niente  comficere ,  ed  egli  ftejfo  confeffa  aver  veduto  perfone 
fianiffime  in  età  d ’  aver  figli  ,  e  che  ne  aveano  ,  ed  il  loro 
fiperma  era  affatto  privo  di  tali  anima  letti  ;  per  il  che  il 
fijìema  dell 1  Autore  citato  perderebbe  alquanto  di  certez •  . 

za  ;  ma  i  Fautori  di  quefla  potrebbero  fc  tifar  fi  con  dire , 
che  quefie  fono  fiate  mah  fatte  i  dicono  inoltre  ,  che  nel 
principio  della  gioventù  non  fi  ne  trovano ,  nella  pubertà 
il  numero  è  copiofiffimo  ,  e  che  tutti  nelle  malattie  peri - 
fieno,  e  ri  pr  e  fie  le  forze  i  malati  %  fie  ne  produce  quell9  in' 
finito  numero ,  e  nell ’  unione  dì  due  fejfi  fi  perde  •  Soprac > 
ciò  un  Moderno  Fi  fico  riflette  ,  e  dice  che  la  molti plica  zi  om 
ne  di  qu'efti  vermini ,  o  fia  una  produzione  immediata ,  Q 
fia  per  propagazione  ;  fie  nel  primo  fa  di  mefiiere  affegna» 
te  alla  materia  fieminale  una  virtù  capace  di  produrre  om 
gai  giorno  millioni  di  vermiccioli ,  fienza  ver  un  animale  ,  e 
fie  quefio  è  vero,  perchè  dunque  non  fi  può  dire ,  che  il  fe¬ 
to  fi  è  prodotto  fienza  i  vermini  per  una  forni  gitante  vir¬ 
tù  ?  Se  nel  fecondo  ,  bifiogna  r  'nonoficere  nel  feme  ,  prima  d * 
apparire  quefti  vermiccioli ,  altri  animali  infinitamente  più 
piccoli ,  da  i  quali  dipenderà  la  loro  origine ,  ficcome  qtte- 
fii  da  altri ,  e  cosi  in  infinito  .  Inoltre  fie  il  feto  fi  forma 
da  un  piccolo  animale  jpermatico  ,  dovrà  ammetterfi ,  che 
(re fica  con  prodigiofia  celerità  ,  che  fie  mnhnpoffibile ,  dime¬ 
na  difi * 
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quore  dell’uovo,  tra  di  loro  fi  difimba  razza- 
no,  finché  fatti  uno  ,  o  più  ancora  vegeti  , 
s’  eftenda  colla  propria  mole,  ed  occupando 
maggiore  ipazio,  tolga  di  vita  gli  altn.  Con¬ 
fumato  finalmente  tutto  quanto  il  fucco  ali¬ 
mentare,  contenuto  nell’uovo  protuberante  a 

b  gui¬ 

tto  difficile  Jernbra  da  concepir/}  ;  poiché  come  ojjervà 
Rutfcbto )  dopo  chef  la  Cagna  ha  concepito  il  fuo  fio , 
in  dieci  giorni  è  fimile  ad  un  cete  grojjo 9  qutjto  [  co¬ 
me  cinquecento  grani  d ’  arena  3  e  che  un  grano  di 
quejta  Jia  un  milione  di  volte  p  ù  grofo]  che  è  un  ani¬ 
male  da  cui  ne  nafee  il  feto  ,  fecondo  Lceveobvek  nel¬ 
la  lettera  fcritta  de 9  13.  Luglio  1Ó85.  pag*  15.  edit* 
Hann,  l6$6 .  onde  calcolando  ne  viene  3  che  il  feto  in 
dieci  giorni  fi  fard  fatto  cinquecento  milioni  di  volte 
pnì  grande  dt  quel  che  non  era  ]  tale  accrejl  mento 
pare  Jlupendo  3  e  fe  ere feono  così  velocemente  nell'  u- 
tero ,  perché  non  crefcano  nello  fperma 3  nuotandovi  per 
molto  tempo  •  in  una  gocciola  poi ,  come  di  fopra  ab¬ 
biamo  detto  3  vi  ejijlono  innumcr abili  vermicctunli  ,  che 
altro  non  fono  >  fecondo  il  Jiftema  Jopra  mentovato  3  che 
tanti  piccoli  uomacctnt ,  defiinatt  a  godere  Laura  vita¬ 
le  •  \Ja  qual  dejlruztfone  )  e  lacrimevole  firage  Jì  fa m 
rebbe  di  quejlt  nel  concepimento  ì  qu  inte  inutili  or  ga¬ 
tti  z  azioni  •>  quanti  animaletti  per  dare  la  vita  ad  uno  * 
a  due  3  a  tre  innocentemente  verrebbero  ucctjì  ?  Or 
perchè  tanti  milioni  fagnficatt  al  nulla  ?  E  qual  ne- 
Cijfita  fmbra  9  che  l'Ente  faptenuffìmo  per  creare  un 
foto  antmult  3  dovcjje  crearne  tante  centinaia  (  che  il 
numero  arreca  fpavento  ^  e  poi  ridurli  al  nulla  3  fen- 
z>a  j’peranza  di  potere  arrivare  al  loro  fine  !  Quando 
per  altro  veggiamo  cofiantemente  in  tutto  L  ordine  del¬ 
la  natura  ciafcuna  eofa  tendere  al  fuo  fine  per  firn- 
de  più  fempltci ,  più  cortei  e  più  rette . 
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guifa  di  vcfcfca,  a  poco  a  poco  col  mezzo 

del  moto  delle  fibre  viene  efpulfo  dal  prò» 
prio  ricettacolo v  che  il  rompe:  Di  .qui  è,  che 
pochi  giorni  dopo  P  ingravidamenco  featonfì 
le  femmine  naufea,  vomiti,  inappetenza  ,  per 
le  diffrazioni  forfè  de’  nervi  ,  per  confenfo 
anco  nelle  vicine  parti  ,  e  perciò  {correndo 
impecuofamente  gli  {piriti  per  le  tabe  fallop¬ 
piane,  erigonfi  nuovamente  còlPajuto  de* cor¬ 
pi  cavernofi,  ,  ed  applicandoti  con.  le.  laro  fim¬ 
brie  all’ avaria,  quali  fucchian  io  fiaccano  P 
uovo,  e  portatilo  entro  la  cavità  dell'utero» 
Quivi  arrivato  P  umore,  che  e  rabida  dall'  in¬ 
terna  cavità  de  li’  utero,  s*  infirma  nei  pori  del¬ 
la  di  lui  doppia  membrana ,  che  col  tempo 
poi  forma  le  due  membrane  dette  amnion , 
è  chorion  ,  dal  quale  umore  prende  accre* 
{cimento  P  embrione  ,  e  '  P  uovo  fteffo  ,  in¬ 
di  fi  allungano  i  vafi  in  quel  luogo  ap¬ 
punto,  ove  Tuovo  era  attaccata  aL  fondo  del- 
P  ovajo  ;  così  appunto  ,  come  il  feme  germo¬ 
gliando  nella  terra  manda  le  radici  ,  gli  la¬ 
cerati  vafetci  combaciandoli  con  gli  orifizj  de’ 
vafi  dell’utero,  vi  s’  mneftano,  ed  a  poca  a 
poco  augnine  mando  (i.  portano  un  fucco  op¬ 
portuno  all*  ingrandimento  degli  organi  del- 
P  embrione*  Così  il  feto  di  giorno  in  gior¬ 
no  crefce ,  le  membrane  dello  fteffo  unite 
alP  utero  con  fibre  affai  diftraibili  ,  cedono 
agevolmente  alP  urto  del  {angue  ,  che  dalla 
placenta  per  la  ftrada  dei  funicolo  ombilica- 

la 


le  fi  porrà  al  feto  per  la  di  lui  aumentazio¬ 
ne,  E  quello  è  ciò,  che  in  tale  flato  fpo* 
glia  le  donne  del  foliro  loro  benefizio  me* 
Aruale  •  In  tal  guifa  acerefcendofì  il  feto ,  c 
rendendofi  tutti  i  fu oi  organi  perfetti,  e  com¬ 
piti*  verfo  la  fine  del  nono  mefe>  o  come 
altri  vogliono  verfo  il  decimo,  per  molte  ra¬ 
gioni,  che  tralasciamo,  non  effendo  del  noftro 
propofito,  efce  il  feto  dall'utero,  e  dopo  di 
elfo  la  placenta,  e  le  membrane  amnion,  e 
chorion.  Allora  Scorre  da  i  vali  dell'utero,  e 
fi  porca  fuori  copta  di  Sangue  ,  il  quale  nei 
primi  giorni  è  aitai  rubicondo  ,  e  neJ  luffe- 
guenti  facendoli  affai  più  pallido  ,  graduata¬ 
mente  finifce,  rendendofi  muccofo  limile  ai 
latte,  che  chiamali  col  nome  di  lochio. 

In  tal  forma  reodefi  l'utero  alla  primie¬ 
ra  fua  figura ,  i  di  lui  vali  votanfi  ,  e  diven~ 
tano  di  minor  diametro,  e  non  ricevono  quel 
Solito  Sangue,  anzi  fatti  aridi,  ed  angufti  re- 
fiftono  all'  impulfo  di  quello  :  onde  quella^ 
materia  linfatica,  e  chilofa,  che  prima  affis¬ 
ine  coi  meftrui  Soleva  ufcire,  nella  gravidan¬ 
za  Serviva  di  nutrimento  al  feto  ,  dopo  il 
parto  gemeva  in  forma  di  lochi  ;  adelfo  per 
la  Suddetta  coftrizione  fi  mefcola  colla  co¬ 
mune  malfa  dei  fluidi ,  dalla  quale  dopo  il  ter¬ 
zo  giorno  del  parto  portafi  nelle  mammelle  (i), 

b  2  dove 

(0  Ippocr .  libr .  dell'  alimento  te  fi*  50,  Cari.  toni.  6. 
pag*  294.  Rurfus  rapii  ad  mamma s  in  alimentum  In - 
fmis , 
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dove  previa  una  fcbbricetta  chiamata  lattea 
fi  ripara  il  lane  .  .  * 

Le  poppe  (i)  fono  pani  efterne  del  noftro 
corpo,  non  vengono  coperte  da  muicolo  al¬ 
cuno,  ma  fiatino  fopra  ai  pettorale  maggio¬ 
re,  talmenteché  fi  pollano  da3  Cerufici  eitir- 
pare;  fono  facili  a  dilatarli  in  moie  fmìfti- 
rata  ,  benché  coi  fuddetto  mufeoto  petto~ 
rale  non  molto  s3 attaccano,  ma  con  gi3 inte¬ 
gumenti  comuni  ,  che  cuoprono  la  fu  per  fide 
fellema  delle  medetìme  iono  sì  unite  ,  che 
come  notano  Fintone,  e  Morgagno  (2), 
dovendoli  feparare  quegli,  accade  fovente^ 
tagliare  le  lì  effe  poppe  .  Quelle  fono  fituate 
davanti  al  petto  con  ordine  paraJello  un  poco 
dalatQ,  qual  lito  crediamo  dilpofizione  della 
natura,  acciocché  fe  la  donna  Itaodo  in  piedi, 
o  giacendo,  i  bambini  facilmente  pollino  pop¬ 
pare.  Molti  vogliono  eiTer  ivi  collocate  per 
la  vicinanza  del  cuore  ,  e  per  difendere  le 

in* 


(1)  Mamma  proprio  v  oc  ab  uh  'de  Ho  mi  ne  dicuntur  ; 
ubera  de  bejitis  •  Au  fiore  ciati jj .  Joann*  Frtdtric •  Ho/- 
tenii  in  lexicon  latina  aniibarbaro  •  Afi*  L gpfl  anno 
1731*  Licei  tejlante  l/l  Claro  veteres  mdtfcrtminatim 
adbibuìjje  hac  vocabula  :  mammas  de  Por  et  s  .  Marti  ah 
II.  Eptgr.  37.  verf.  2.  De  Capri s  Vtrg .  Georg .  g. 
*uerf.%to»  de  multis  pteudum  fpectebus  •  Il  Un*  Htjlor . 
Nat.  xi»  capè  40.  Gellius  ubera  dtxtt  de  homitte  xifo 
cap»  1* 

(2)  He  ir  adverf.  5* 
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ingiurie  a  quello  ,  e  conciliare  calore  (i)  5 
altri ,  fecondo  riferifce  il  Morgagno  (2),  per 
ricevere  dal  cuore  un  più  vivido  (angue,  e 
vi  fu  chi  ddle  per  accrefcere  beltà  ,  ed  ec* 
citare  lo  itimelo  di  Venere  alTuno,  e  V  al¬ 
ito  fello  (3.)  . 

Negli  animali  quadrupedi  poi  fono  fitua- 
te  diverfameme,  perchè  i  di  loro  parti  ,  nati 
che  fono  ,  padano  camminare,  eccettuare  le 
feimie  ,  che  accollano  i  loro  parti  al  feno, 
come  le  donne  :  tutti  gli  altri  ammali  poi 
oviperi,  e  pennati,  che  non  alimentano  i  loro 
patti  ,  fon  privi  delle  poppe  .  Verejeno  (4) 
dice  edere  due  ,  per  potere  alimentare  due 
gemelli  *  impugna  ciò  V  erudito  Morgagno* 
motteggiando  {5),  come  dovede  fare  la  don¬ 
na,  quando  ne  partorifce  tre  ,  onde  il  Poeta;  / 

,  f  :  i  •  *  r  '  C*  V  f  *  t  *  ■  r  * 

Gemittos  namque  ubera  circum 

Ludere  prudentes  pueros ,  &  lamiere  Matretto 

Certias . 

*.  4  jfcr 

Meglio  difeorrono  altri  (<5),  che  fe  uni. 

I  .  •  ;  b  3  •  ;  ’fa- 

(1)  Gafp*  Bartoh  anat.  tratta  delle  mammelle .  Ari - 

fiotti •  Ifior*  degli  Animali  Lib>  2.  T omnia f*  Barici*  cap* 
del  torace  5  dove  tratta  delle  poppe*  *  . 

(2)  Locfupra  eh.  '  ' 

(3)  Etfier .  Comp «  anat .  del  torac •  num # 

(4)  tò.  1.  /mr.  3.  cap»  2 •  <#?//?  mamm» 

(5)  Adverf.  5.  />*£.  5.  .  . 

(o)  K*o/.  /oc.  r/>.  /aw.  3#  regim*  delle 

Vart*  Setmert <  tota •  3. 
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farà  lefa'*,  l’altra  potrà  fare  il  fuo  ofizio.  Vi 
fono  olfervazioni  di  molte  donne ,  che  ne  han¬ 
no  sviate  più  di  due.  Valeo  ne  'vedde  tre,  a- 
vendone  due  nella  parte  dcftra  ;  Crabolio  , 
e  Giovanni  Paber  (i)  ne  offervarono  quattro, 
e  tutte  verfavano  ìactf  ;  Blafio  (2)  ne  conobbe 
una  ,  che  partorì  tre  feti,  uno  dei  quali  a- 
yea  tre  poppole. 

La  grandezza  fuol  efsere  diverfa,  fecon¬ 
do  il  differente  abito  del  corpo  di  ciafchedu- 
na  ,  nelle  bambine  s’ olferva  folamente  il  ve- 
ftigio  ,  ed  a  poco  a  poco  crefcano  ;  onde.* 
Marziale  : 

Fa  fri  a  crefcentes  domina  vampe  fc  e  papilla 

Ut  fi  quod  capiat  noflra%  ttgatque  manus • 

*  ^ 

-  '  .  /  ..  ;  x,  .  _  1  , 

Nelle  gravide  ,  e  lattanti  fono  maggio- 
zi  ,  ed  il  Satirico  :  ' 

*  .  % 

Taurino  poteri s  pe&ut  conjlringere  terga 
Mam  pellis  mammam  non  capit  ifta  tuis  • 

v  \  '  «  >  <r  •  <  *  "  f 

* 

Nelle  vecchie  fono  minori ,  e  flofee  , 
reftandovi  i  foli  integumenti ,  e  quelli  aridi 
e  rugoli,  che  cuoprono  1'ofla  del  petto,  per¬ 
ciò  il  citato  Satirico  : 

Tanno  fa  dependem  t  fetìore  mamma, 

Que- 

fi)  Tom*  r.  pari .  2.  pag»  123. 

(2)  Hella  fua  a  fiat*  pag*  11 6% 


Quefte  fremano  verfo  l’anno  quinquage- 
fimo  (i),  quantunque  non  può  darfene  regola 
generale  ,  poiché  e  per  il  clima  ,  tempera¬ 
mento  ,  ed  altre  infinite  caufe,  o  più  prefto, 
o  più  tardi  ;  1' Europee  E  hanno  più  refittenti, 
e  minori,  le  Arabe  ,  e  E  Indiane  lunghe,  e 
flofce.  La  figura  di  quefte  fuol  efsere  emi¬ 
sferica  ,  e  1 1 le i a  ,•  e  non  folo  quefta  ,  co¬ 
me  la  mole,  depende  dalla  membrana  cellula¬ 
re  (r)  ,  quale  è  un  ftrato  di  cellule  fra  di  lo¬ 
ro  unite  (3),  ripiene  d’un  umore  oleofo, 
paftofo,  tramandato  daìE  eftremità  dei  canali 
arteriofi  ,  e  riprefo  in  parte  alla  circolazio¬ 
ne  dai  principio  delle  vene.  Quefte  cellule^ 
conftituifcono  quei  ftrari  combaciandoli  Eu- 
no  con  gli  altri ,  e  racchiufi  fra  un  involto 
membranofo,  proveniente  dalEefpanfione  del¬ 
le  medefime .  * 

Quella  foftanza  cellulare  arreca  molti  be¬ 
nefizi  alle  mammelle  ,  poiché  colla  fua  mol¬ 
lile  fcanfa  le  ingiurie  dell’aria  (4),  partico¬ 
larmente  fredda  ,  e  dife»de  la  teftura  glan- 
dulofa  delle  medefime  da  qualunque  colpo  > 
quale,  benché  leggiero,  potrebbe  farle  diven¬ 
tare  feirrofe,  ed  agevola  al  loro  accrefcimen- 

4  to, 

(1)  Fìjler*  Comp »  atiat •  pari»  del  torac .  dove  delh^ 
mamm.  ».  25©» 

(2)  Haller .  In  fi,  Med •  nelle  note  della  getter.  ». 
JRuifeb.  tefor.  atiat •  num.  32»  Fani •  dijj'ert»  xi» 

(g)  N annotti  é 

(4)  Mcrgag.  adverf.  cit .  pag . 
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to,  onde  quefta  fmunta,  diventano  fievoli. 
Nel  mezzo  fi  alza  un  piccolo  corpo  di 
colore  rofso,  detto  papilla  ,  volgarmente  ca« 
pezzolo,  che  fi  affbmiglia  alla  figura  di  un 
cilindro,  qudta  ha  intorno  alla  fua  baie  un 
circolo  chiamaro  areola  ,  comporto  di  due  or» 
din?  di  fibre  (i);  nelle  donzelle  il  colore  è 
molto  ioiseggiante ,  neile  adulte  ofeuro  fo« 
feo  (2).  Scoperta  là  papilla  del  fuo  involto 
d’ integumenti  apparifee  bianca;  il  che  non 
deve  lembi-are  maraviglia,  poiché  la  fede  del 
colore  non  folo  dal  Ruifchio  (g) ,  Saneori- 
!3o  (4),  Eifte ro  (5 ) ,  e  da  molti  vien  collocato 
iti  corpo  reucolare  Malpigiano  ?  come  negli 
Etiopi  la  cute  comparifce  bianca  ,  il  corpo 
po  reticolare  nenffitno, 

Quelia  papilla  fe  viene  dalle  labbra  del 
bambino  poppante  ftirata,  di  flofeia  diviene  tefa» 
Non  folo  le  lattanti,  ma  anco  le  fterte  don- 
2e  ie  piovano  un  grato  piacere,  anzi  fe  legger- 
mente  colle  dita  fe  le  ftropicciano,  fi  eccitano 
a  libidine  .  Tale  erezione  della  papilla  giova  a 
fare  maggiormente  poppare  i  bambini  , 

ad 

i  . 

:  .  .  .  4...  .  .  .  .v. 

fi)  Hukrto  pago  24.  e  u<5.  Covvpero  Tubo  anat .  m • 
19.  Ketllfo  comp»  anat»  pag .  116» 

f  lj  Kuifcb»  tejor ,  anat •  io*  num •  I.  e  24* 

(g)*  Ad  ver  f»  anat .  decado  2»  pa?»  2  6.  e  nella  lettera 
fig*  4*  .5*  60  e  7. 

(4)  Ojjcrvaz»  anato  pag •  m »  2 .  edìt »  Leid » 

(  jj  C  ompand*  anat,  nella  c  arcai  og»  degli  ini  ego  num* 
197»  Malptgb*  de/Torg»  del  tatto  $ 
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ad  impedire  il  troppo  verfamentodel  latte  (i). 

Molte  glandole  il  Sig.  Nukrio  (2)  attii- 
buifce  vafi  della  papilla ,  quali  vengono  ne¬ 
gare  da  Eiftsro  (3).  Quefta  è  dì  un  fenfo  de- 
licatiflimo  per  le  moire,  benché  piccole  dira¬ 
mazioni  de"  nervi,  che  nell’  eftremità  di  efsa 
terminano  ottufamente  a  foggia  di  papille,  ele¬ 
gantemente  dimoftFate  dal  Ruifchio  (4);  e  co¬ 
mecché  è  di  teffitura  fpugoofa  (5),  fra  le_* 
crefpe  d’  efsa  vi  fono  moltiflìmi  foramilerti 
dei  vafi  lattiferi  inorditamente  difpofti,ab- 
bondanti  di  piccole  vene,  ed  arteriole,  quali 
diffondendofi  prima  per  la  foftanza  della.» 
mammella  ,  vanno  dipoi  a  terminare  nell* 
areola  ( 6 ). 

Incorno  alla  di  lui  bafe  evvi  un  circo¬ 
lo  chiamato  areola,  di  color  più  pieno  del  ri¬ 
manente  ,  derivando  quefto  ,  come  vuole  il 
Sig,  Haller  .(7)  ,  dal  faogue,  che  fcorre  peri 
muniti  vafi  ,  e  dalla  fofca  cute  •  11  centro 
corrifponde  perpendicolarmente  al  termine^ 
della  foftanza  ofsea  della  fefta  coftola  5  ove^ 
diventa  cartilaginea  verfo  lo  fterno  j  ivi  li 
ofservano  alcuni  tubercoletti  ,  fecondo  Bid- 

10 

(1)  Mcrg ,  adverfi  anau  5.  pag»  6 * 

(2)  N um»  221. 

(g)  Cowpe  Aitato  del  torac»  dove  delle  poppe  nu»  ip 5* 

(4)  Teforo  anato  1.  Tab.  4.  fig,  4. 

(5)  / llb »  Haller,  nelle  note  all'  Infitto  Med>  dì  Boero 
della  gener»  §.  686 •  numo  go  Vtjl»  num,  20. 

(6)  Haller»  toc»  cito  Sp/gelo  anaio  p .  268»  Ruifih*  loc*ctt* 

(7 )  LOCO  Ut,  §•  cito  gufilo  II«s  '  *’■  •  .  ■ 
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]ò  (i) ,  firmili  alle  verruche,  i  quali  Verejeno 
dice  (2)  efsere  fpaifi  a  foggia  di  corona,  ma 
rolservazìoni  più  efatte  dimoftrano  efsere  in 
ordine  irregolare  (3),  neli'eftremità  forati  (4), 
e  venendo  fpremud  tramandano  un  umore 
fi  mi]  e  al  fego,  quale  continuamente  lì  fepara 
per  difendere  colia  fua  untuosità  la  papilla, 
Don  differendo  da  quello,  che  feparafi  dalle 
glandule  febàcee  negli  orecchi,  nel  nafo,  e  nelle 
gote  (5)  :  anzi  Moigagno  (5)  chiama  quefte  pure 
febacee  »  11  citato  Verejeno  (7)  follie  ne,  che 
detti  tubercolati  giaciono  lotto  la  cute  di¬ 
lli  mi  ,  e  quella  [epa  rata  celia  no  intatti  ,  e.# 
che  non  fono  formati  d" una  foftanza  gran- 
dolofa  ,  ma  d' alcune  cellule  delia  pinguedi¬ 
ne  ,  nelle  quali  la  materia  oleofa  divenuta.# 
alquanto  denfa,  foima  quelle  elevazioni.  L'u¬ 
no,  e  l'altro  vien  negato  dal  Morgagno  (8)  , 
ed  ingenuamente  attefta,  che  in  molte  mam- 
melle  da  efso  tagliate,  uiando  ogni  poffibile 
diligenza  fe  vi  fofse  pinguedine ,  che  potelse 
formare  quelle  elevazioni,  mai  gli  riufcì  tro¬ 
varne,  ed  avvertifce ,  che  llante  il  colore  fla¬ 
ve. 


0)  Tab.  ì 15. 

(2)  Anat.  cap .  delle  mammelle  • 

(3)  Morgagtu  adverf*  amt .  5.  pdg*  8*. 

(4)  Vijl.  num .  15. 

(5)  Mailer  toc»  cit .  Bobmsr  pag%  XI* 
(ò)  Adverfi  cit •  jptfg.  5. 

(7)  Loc .  rrt. 

(8) ^Adverf.  cit .  xo® 
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vefcente  ,  e  comune  a  quelle  parti  ,  facile 
cofa  è  prendere  sbaglio. 

Bidlò  nelle  fue  figure  anatomiche  (i)  fe¬ 
ce  incidere  peli  inrromeffi  nei  tubercoli  ,  il 
che  vien  negato  apertamente  dal  citato  Mor- 
gagno  (2),  quale-  dice  efserfi  applicato  con  at¬ 
tenzione  ,  e  non  aver  mai  potuto  infinuare 
peli,  anche  fottiliffimi,  e  parimente  ofservò, 
che  a  ciafcheduno  tubercolo  appartiene  un_. 
tubo  lattifero  (3),  ed  in  quello  fi  dilata,  e  la 
forma  di  tale  eminenza  dipende  (4)  in  mag¬ 
gior  parte  dalla  dilatazione  dalli  Beffi  tubi  , 
e  veddi  ancora  nelle  lattanti  ,  a  quelli  tu¬ 
bercoli  terminare  alcuni  dotti  lattiferi  ,  nel 
fine  molto  angufti  ,  e  nel  mezzo  dilata¬ 
ti  (j),  e  dice  d3  avere  ordinato  ad  una  balia, 
che  fi  premerti  gentilmente  la  papilla,  dal¬ 
la  quale  torto  ufeirono  alcune  gocce  d'uria 
lattefcante  fiero  ,  e  rasciugata  la  feci  replica¬ 
re  ,  e  nuovamente  ne  ufeirono.  Verejeno(6) 
dice  di  rare  volte  il  latte.  Vislovio  poi  e 
fiero  ,  e  latte  (7)  . 

Ruifchio  fu  (8),  che  feoperfe  le  papil- 


(1)  Vig.  3.  Tab.  4. 

(2)  Adverf  4.  pag»  4. 

(3)  Adverf*  1.  pag.  2. 

(4)  Loc *  cit*  pag *  11. 

(5)  Adverf  5.  pag *  io.  fig»  2. 

(6)  Loc *  cit .  pag*  152.  e  153. 

(7)  Loc *  cit*  Mailer  fupra  ctt*  net»  ji» 

(8)  li  ab.  4.  fig*  7.  8.  y. 
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le  cutanee  elevate  nell5  areola ,  prima  nella., 
mammella  d5  una  balena  ,  e  poi  d;  una  don¬ 
arla  [i],  e  dice  vederli  a  guifa  di  pennellimi  in 
.tanti  villi  divtfi  :  poiché  ia  papilla  venendo 
fpoghata  del  fuo  cutaneo  integumento  [2]  , 
appa  ri  (cono  quelle  nerv.ee  papille,  che  termi¬ 
nano  ortufameore  ,  e  che  il  vedono  coi  mi¬ 
ci  ofcopi  con  più  chiarezza  ,  che  in  altre., 
parti  :  onde  quante  volte  per  qualche  male 
recano  prive  di  quegli  involti  ,  provano  le  don¬ 
ne  dolori  più  atroci,  che  in  altre  parti, 
fper  il  gran  numero  di  quelle  ne  viene,  che 
le  fiisure  ,  1J  efeoriazioni  ,  le  piaghe  fono  più 
torme  moie  ,  e  più  difficili  alla  guarigione  : 
al  contrario  poi  fe  fono  coperte  ,  sì  nella., 
lattazione  ,  come  pure  quando  gentilmente 
fi  Utopie-ciano  ,  fi  nfveglia  nelle  donne  un 
«grato  brulichio  ,  ed  incitamento  al  coito. 
La  foiianza  deile  mammelle  da  tutti  gli 
antichi,  e  da  moltiflìmi  dei  moderni  (3)  è 
filmata  glandolofa,  ma  quelli  non  fono  uni¬ 
formi,  alcuni  vogliono,  che  il  corpo  glan- 
«dolofo  non  è  tutto  affi  e  me  raccolto  ,  ed  uni¬ 
to:  nella  fua  foiianza,  ma  le  di  lui  parti  in¬ 
terrotte  ,  e  fiammichiate  con  alcune  cellolcj, 

piti- 

$  x..,  :  in  r 

(1)  Rutfcbio  fig»  1 »  Bohnio  delle  vìe  lattee  num*  15. 

(2)  Tefor,  anat,  I.  tab»  4. 

(3)  Tom,  e  Gafp»  B art  oh  Eijier»  comp*  anat »  nu»  250» 
Ve  fai»  della  fabbr .  del  corp »  uman»  Ltb »  5*  cap»  18. 
Adriano  Spigrì»  Ltb »  20»  cap»  267,  e  quaji  tutti  i  mo¬ 
derni  » 
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pinguedinofe  .  Così  Antonio  Molinetto  Pro- 
feftore  Padovano  dice  (i)  d'avere  ofTervate  ef- 
ferne  dieci  del  numero  delie  conglomera¬ 
te  ,  tutte  involte  dentro  un  Tacco  membrano- 
fo  ;  altri  vogliono  (2),  che  fianfi  un  femplice 
corpo,  comporto  di  numerofi  acini,  contenu¬ 
to  tra  due  tirati  di  foftanza  cellulare,  querti 
fono  di  figura  rotonda,  di  colore  roffeggian- 
te  biondo,  e  d3  una  loftanza  alquanto  dura, 
racchi  ufi  dentro  una  propria  (3)  membrana, 
Eiiiero  (4),  Morgagno  (5),  Ridano  (<5),  Var- 
tono  (7)  arteftano  ,  che  in  molte  mammelle  da 
loro  tagliare,  hanno  Tempre  trovato  un  Templi- 
ce  corpo  glandololo  >  che  lupera  tutte  Faltre 
del  nolho  corpo,  ma  Te  poi  lono  fiate  arterie 
da  qualche  morbo,  allora  fi  è  oftervato  divido. 

L3  altra  è  di  quelli  ,  che  ftimano  efiere 
non  glandolofa  ,  ma  vafcoloTa  .  Fantono  ^8) 
confella  non  aver  ofiervaro  niente  di  gìan- 
dole  nelle  poppe  molto  grandi  ,  e  Kuifchio 
Tcrivendo  al  Signor  Henricó  Gravetz  (9) 
circa  la  vafcoloia  fabbrica  di  quelle,  dille 

luì 

(1)  Nell ’  atiat »  eapt  4.  pag»  87. 

(2)  B'hwtr  delle  ma».nielìe  pc^r,  pag*  8*  Itoti»! » 

(3J  Haw  apprtjjo  y  aleni.  a»  pag»  i8o, 

(4)  Nella  &rcf»  al  Comp».  unat » 

(  5 }  Adverf  5 .  pag.  7.  ' 

(6)  Amropoleg.  lib.  3.  cap.  3. 

(7)  Cap.  16.  pag.  259.  Bidlò  t(tb.  1 f‘g'  I* 

(8)  DiJj'ertaz.  inuit,  n» 

Ò)  biella  letti  15. 
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lu> ,  dopo  aver  efaminato  la  loro  fofhnza ,  Tem¬ 
pie  averla  trovata  vafcolofa,  nè  mai  divifa  in 
alcune  glandule,  fe  poi  erano  viziofe  ,  ed  in 
qualche  parte  i  vali  olirutti ,  allora  compari¬ 
va  glandolala  ,  Onde  vuole  che  la  folla n za 
delle  poppe  non  fi  a  nè  un  glomero  di  quei 
decantati  acini,  nè  un  corpo  unico  glando¬ 
lo  fo  ,  ma  una  relfitura  di  femplici  vali ,  ed  il 
meddimo  Ruifchio  attefta  (i)  aver  conferva- 
to  una  mammella  dentro  un  liquore  ;  nella 
quale  fi  vedevano  vali  cosi  copiofi  ,  che  necef- 
fariamente  chi  la  vede  bifogna  confedare,  che 
è  da  per  tutto  vafcolofa. 

L’  arterie  ,  che  fi  diramano  nelle  poppe 
vengono  dalla  fucclavia  affiliare  ,  ed  epigra¬ 
fica  :  la  fucclavia  ,  che  prende  il  nome  dall1 
olio  della  cl avicola ,  pacando  da  quella  molto 
fi  difende,  un  ramo  della  quale  chiamato  ar¬ 
teria  mammaria  interna,  che  nafce  dalla  parte 
anteriore,  ed  un  poco  inferiore,  è  quali  nella 
metà  della  clavicola  ,  fcende  con  mediocre  a- 
pertura  dietro  alla  foftanza  cartilaginea  delle 
vere  coitole;  e  nel  fuo  corfo  s'avvicina  alla 
difianza  di  un  dito  traverfo  all’  odo  dello 
iìerno,  diramandoli  per  ogni  luogo  dove  palla, 
fora  lo  iremo,  e  s5  incerelTa  con  molte  di¬ 
ramazioni  nella  compofizione  del  mufcolo  pet¬ 
torale  ;  e  dopo  d’  avere  diftribuiti  alquanti 
rami  ,  al  detto  mulcolo  manda  minuti  dime 

,  di- 

•  '  *  ''  * 

(i)  Tefir •  Anat*  num •  26»  27*  e  70» 
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diramazioni  alla  mammella ,  nella  quale  s1 2 3 in¬ 
contra  con  i  rami  deli'  arteria  efterna  ,  ed 
in  alcuni  luoghi  s3  unifce  (i).  L'arteria  affil¬ 
iare,  quale,  benché  fia  una  produzione  della 
fucclavia,  efcendo  dalla  caifa  del  petto,  e  per¬ 
chè  va  vcrfo  l’afceila  ,  e  s'intereffa  nella  di 
lei  cavità  ,  perde  il  primiero  nome ,  e  chia¬ 
mali  affiliare  ?  Il  dotto  Cerufico  Fiorentino 
Sig.  Angelo  Nannoni  Maeftro  di  Chirurgia 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Muova  di  Fi¬ 
renze  nel  luo  erudito  Trattato  delle  malattie 
delle  mammelle  (2)  attefta  ,  che  fulla  (corrai 
del  dotti/fimo  Sig.  Antonio  Cocchi  ha  trova¬ 
to  che  in  alcuni  cadaveri  alle  volte  dalla  ci¬ 
tata  arteria  fi  diramino  due  arteriale,  alle  vol¬ 
te  una  ,  e  che  nel  principio  non  folo  palesa¬ 
no  ,  ma  anco  fi  diffondono  per  il  mufcolo 
pettorale ,  dove  ne  efcono  due  fottiliffimi  ra¬ 
mi ,  che  fi  diftribuifcono  nelle  mammelle^, 
chiamate  perciò  mammarie  eterne.  L*arteria 
poi  epigraftica  proviene  dall'  iliaca  efterna  , 
paffando  dietro  il  ligamento  inguinale  (3)  vie¬ 
ne  anteriormente ,  e  obliquamente  fopra  1* 
apeneurofi  del  mufcolo  traverfo  del  bafso 
ventre,  diramandofi  poi  per  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  fuddetto  mufcolo  y  e  nel  fuo  profe* 

aui- 

o 

(1) ,  Crabof»  obft  7»  Gunf*  delle  mammelle  cap*  20.  LrV«- 
taud .  Comp .  anat .  loc .  ctt*  VcfaU  pzg*  473»  e  Ò77. 

(2)  Ediz .  di  Firenze  pag,  13. 

(3)  C afer.n*  8.  Tab,  3,  V tjlov •  dell*  (trt+  fl*  33*  ^Um 
Jlbac^fab*  27*  pag*  12.. 
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guimehro  fi  dirama  nei  vicini  rft-ufcoli  ,  ed 
afcendendo  fopra  Tombilico  con  roiouuffimi 
propagazioni  s*  unifce  cogli  ultimi  rami  della 
mammaria  interna  (i).  Coupero  [2]  foia  mence 
numerò  fei  rami  arteriofi,  che  portavano  il 
fangue  fenza  pulfazione  ,  mentre  tagliava  una 
poppa  fcirrofa ,  e  lui  medefimo  ,  e  f  altea- 
tiffimo  fopra  non  abbaftanza  lodato  Hanno» 
ni  incoraggifcono  quei  timidi  Cerufici  ,  per 
edere  ine.lperri  nelle  fezioni  dei  cadaveri, 
non  fi  azzardano  eftirpare  i  cancri  ,  e  fcini 
dalle  mammelle,  o  dalT  afcella  ,  poiché  cre¬ 
dono  non  eifer  quelle  parti  capaci  di  tali  op e« 
razioni  ,  che  falla  fcorta  ds  Aezio  (3)  temano 
d*  incontrar  fi  in  copiofe  emorragie,  per  le  qua¬ 
li  neiratto  ifteiTo  può  pencolare  f  inferma. 
Anzi  l'uno  e  V  altro  non  giudicano  ncceffà- 
rio  la  cucitura  delibartene,  e  degli  alni  va- 
fi  ,  ma  fol  tanto  il  fecondo  nel  fuo  citato 
Trattato  vuole  ,  che  in  tale  operazione  fi  de¬ 
va  procurare  di  rifparmiare  dagl* integumenti 
fani  una  porzione  atta  a  cedere  alla  forza-. 
ds alcuni  punti,  che  mediante  la  loro  refluen¬ 
te  contrizione  producano  piaga  piccola  ,  per 
non  dare  adito  a  copiofa  fuppurazione  per 
una  larga  piaga,  e  che  la  materia  fuppura- 
ta  non  veniiTe  riprefa  dal  principio  delle  pic¬ 
cole  vene,  e  portata  dalle  maggiori  al  cuo-  . 
xe  ,  quale  per  il  fuo  inceflabile  moto  può 

di- 

(1)  Fife  nume  11  •  (2)  Couper»  Tabe  2.  td*dmf* 

(3j  Libi »  4.  cap«  xt» 
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cjifpergerla  in  divcrfe  parti,  e  così  cagionar* 
ne  ìnfortunj  non  difpregevoli  •  Quello  fteffo 
l’avverte  Monsù  Garengeoc  (i)  :  non  oliarne 
però  lo  Hello  Sig,  Nannoni ,  dopo  aver  ma* 
nifeftato  ài  pubblico  quel  dotto  fuo  Trattato, 
m'aificurò  aver  olfervato  non  efler  tanto  ne>* 
celTaria  la  cucitura  fuddetta,  e  non  più  lervir- 
fi  di  quello  metodo,  egli  lidio  fattela  nella 
lettera  mandata  mentre  dimorava  in  Parigi  al 
foprallodato  Sig#  Cocchi ,  inferita  nelle  lue  Dii* 
fertazioni  Chirurgiche  (2),  ed  a  me  lidio  men¬ 
tre  dimoiavo  in  Tofcana,  e  che  ebbi  la  Icrte 
di  fentirlo  sì  nelle  pubbliche  fcuole ,  che  ne  i 
privati  congreflì ,  molto  raccomandò  di  non 
efler  tanto  Icrupololo  di  rasciugare  quella  pia¬ 
ga  dalla  marcia,  e  fra  le  molte  operazioni 
in  ogni  genere  da  elio  fatte  con  fomma  pe¬ 
rizia,  e  delirezza  ,  fui  fpettatore  di  moltiffime 
eflirpazioni  di  mammelle,  e  fra  l’altre  fud’una 
chiamata  Maria  Obaldini  Vedova  d’  anni  58. 
e  l'altra  Vittoria  Bichi  d’anni  48.  la  prima., 
veniva  intereffata  da  un  cancro  efulcerato,  V 
altra  da  un  tumore  fcirrofo ,  di  pelo  di  cinque 
libbre  in  circa,  quali  eltirpari,  benché  ne_# 
fpillatfe  il  fangue  moderatamente  ,  col  porvi 
le  fila  afciutte,ele  piqmacciole, e  colla  falcia¬ 
tura,  rimediò  all’emorragia,  che  non  ritornò 
più,  e  col  fuo  femplice,  e  fchietto  merodo , 

c  nello 

(1)  Tom»  2»  delV  operaz»  Cbirurg •  ari»  i*  dtW  ope* 
raz .  del  cancro  pag,  422, . 

(2)  Pag,  8.  e  io» 
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nello  fpazio  di  non  lungo  tempo,  quelle  piaghe, 
bensì  va  ite  (  lontano  da  impiaftri,  unguenti, 
ed  altro  )  fi  riduffero  in  lodevole  flato  ;  con- 
feffandomi  inoltre  aver  ciò  ufato  in  moiufli* 
me  altre  ,  e  prima  di  portarfi  a  Parigi ,  e  dfeK 
po  il  fuo  ritorno  ,  efercitando  in  Firenze  la 
Chirurgia  con  quello  metodo,  non  lo  lo.  con 
ammirazione  dei  Tofcani  ,  ma  anco  d*  ogni 
foreftiere ,  che  ivi  fermati*  per  ammirare  il 
*fuo  femplice  medicare  ,  e  quello  ancora  del 
già  nominato  Sig.  Antonio  Benevoli  primo 
Maeftro  di  Chirurgia  dei  Regio  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze*  Le  vene, 
che  nelle  mammelle  fi  diramano,  fono  pure 
interne  ,  ed  efterne  ,  Fune  ,  e  Falere  differi- 
feono  per  il  principio  di  dove  nafeono.  La  de¬ 
lira  dal  tronco  della  vena  cava  ,  dove  sJ  incomin¬ 
cia  a  fepararfi  ,  la  finiftra  dalia  fueclavfa  (i)*. 

L*  arterie  ,  e  le  vene  mammarie  s5  ino- 
fallano  fra  di  loro,  e  tra  le  non  poche  va¬ 
levoli  ragioni  ,  che  addurre  fi  poteffero ,  ci 
bada  che  effendo  imminenti  i  fcoli  meftrua™ 
li ,  le  poppe  diventano  gonfie  ,  e  turgide  ,  ma 
quando  feorrono  s’ inflaccidifcono  (2):  tali  ino? 

£cu- 

(1)  Haller  nelle  note  al  Boerave  Ut.  delti  meftrui  §*. 
666 .  verb,  vena .  Eujiacb*  tab *  25*.  e  27*  Vtslov »,  3.  e  4» 
delle  vene  num .  60» 

(2)  Hall  e  r  loc •  ctt .  In  omni'f emina  quinque  ante  diebus 
qudm  menfes  patiatur  mammee  turgent  ,  maxime  vero 
eo  die*)  quo  menfes  prodibunt  :  pojtquam  autem  menfes 
dejterunt  conctdunt  ceedem  ad  prtorem  gracilttatem  ,  pojl 
ter  ti  am  fepumamm  demo  m  tumorem  reditur#  &c* 
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fculazfoni  raoltilfimi  Anatomici  dei  tempi  no- 
ftri  di  gran  fama,  ed  i  più  diligenti  offerva- 
tori  con  diverfe  prove  Y  hanno  dimoftrate^ 
sì  evidentemente  ,  che  non  hanno  lafciato 
niente  da  dubitarne.  Il  Signor  Nuckrio  colle 
fue  eleganti  fchizzettature  di  diverfi  liquori  , 
feopri.  molte  fiate  quelli  vali  communicare 
fra  loro  con  moltiplicità  d’ inofcuìazioni ,  e 
GlilTomo  (i)  con  evincenti  argumenti  quello 
fteifo  prova  contro  Riolano  ,  ed  altri  (2), 
che  ciq  negavano:  e  quantunque  quelle  non  fi 
vedino  ,  nulladimeno  le  oìfervazioni  d'uomi¬ 
ni  nell"  Anatomia  verfatilfimi  ci  hanno  fatto 
ficuri  deli’  efìilenza,  non  fo!o  dell’ inofcula- 
zione  fra  i  vali  fanguinei,  ma  anche  fra  que- 
fli  ,  e  fra  i  tubi  lattiferi,  o  fiano  prodotti 
dali’arterie,  che  dopo  varj,  e  mirabili  nodi, e 
giri  padano  fenza  interpofizione  di  gianduia 
alcuna  nei  fuddetti  lattiferi  vafi  %  o  in  altro 
modo  (3)  , 

Morgagno  conftantemente  afTerifce  aver 
fempre  oflervato  nelle  donne  moltiffime  inofeu- 
lazioni  tra  le  arterie,  e  le  vene  mammarie,  ed 
epigrafiche  interne,  ed  efterne.  Coupero(4)> 

c  2  e 

(1)  Nel  trattato  del  fegato  • 

(2)  Colomb »  pag .  173.  Carp *  pag »  206*  Faflen.  anat • 
20.  Mauric .  pag •  412.  Mar  alt»  Vadem •  pag»  6*  e  7* 

Bartoltn .  Iftor .  6 .  Cent .  I.  &  IJlor»  9»  Cent •  I*  Arder . 
nel  podrom »  fific.  cap •  io. 

(3)  Boerav.  Injl .  wei.  §.  686.verb*  rcóla . 

(4)  15?. 
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c  Nuckrio  (t)  veddero  ufcfre  il  mercurio,  che 
intromeflfero  nei  cubi  lattiferi  dall'  arterie  : 
di  Mangeto  (2)  fi  legge  ,  che  fra  gli  molti 
efperimenti  da  elfo  fatti,  due  fon o  al  nottro 
propofito.  Il  primo  fu  lo  fchizzare  l’acqua 
calda  pregna  di  tintura  di  Marte  nell"  arte¬ 
ria  mammaria,  che  oltre  folcire  per  la  me- 
defima,  gemeva  pure  dalle  labbra  della  vagi¬ 
na,  e  poi  per  le  medefime  arterie  ,  avendo 
ineromelfo  un  liquore  tinto  d’inchiaiho ,  of- 
fervò  fpanderfi  un  nero  colore  per  tutta  la 
foftanza  delle  poppe,  e  per  il  capezzolo  ufcir- 
ne  un  umore  ,  abbondante  di  fapore  vicrio- 
lico  ,  fpogliato  però  di  quei  nero  colore  .  Il 
fecondo  dopo  avere  fnudato  tutti  i  vali  del¬ 
le  poppe  in  un  vivo  animale,  e  vuotatili  di 
quelli  umori,  che  contenevano,  in  una  fchiz- 
zò  io  fpirito  di  fale  ammoniaco  ,  e  nell*  altra 
di  vitriolo  ,  olTervò  ,  che  il  latte  contenuto 
nei  tubi  ,  ufcito  ,  che  fu  col  fapore  ,  ed  o* 
dorè  offefe  notabilmente  gli  organi  delfo- 
dorato  ,  e  gufto,  effeodofi  impregnato  di  quei 
liquori  *  Il  colore  della  mammella  ,  in  cui 
fchizzò  lo  fpirito  di  vitriolo  era  bianco,  nel- 
T altra  era  naturale,  apparendo  il  latte  fciol- 
to  ,  e  tinto  d’un  colore  fufflavo  ,  eccettuati 
i  vafi  linfatici,  e  quegli,  che  avevano  ricevuto 
lo  fpirito  di  fale  ammoniaco  erano  pallidi. 

X 

(1)  Pag.  ir.  * 

(2)  Teatr .  ami.  pag*  2e  del  Torac*  fatto  nel  zu  di 
, Marzo  l683» 
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I  tubi  lattiferi  non  folo  communicano 
con  i  vafi  fanguinei  ,  ma  anco  fra  loro  ,  e 
quello  è  confermato  da  varie  offervaziooi  (i)  » 
Molte  ,  e  molte  fono  (late  le  mammelle  di 
donne  ,  che  ho  tagliato  ,  porgendomene 
comodità  lo  Spedale  di  San  Giovanni  Late- 
rano  in  Roma  ,  e  quello  rinomato  di  Santa 
Mari.a  Nuova  di  Firenze.  Nella  mia  cafa  poi 
molte  d'animali,  affìeme  coir  EccellentifT..  Sig. 
Dotr.  Antonio  Belli  Medico  nella  detta  Città 
di  Roma  ,  non  di  baffa  fama  ,  quale  tutte  mi 
refero  perfuafo  della  communicazione  dei  tubi 
lattiferi  con  i  vafi  fanguinei, e  fra  di  loro;  poi¬ 
ché  foffiandovi  con  cannellini  in  uno  dei  mag¬ 
giori  vafi  lattiferi  ,  torto  veddi  tutti  quanti 
gonfiarli  ;  fchizzando  liquore  in  uno,  fi  dif- 
fufe  negli  altri. 

Quelli  tubi  lattiferi  nella  gravidanza  no¬ 
tabilmente  crefcano,e  dopo  molti  meli  ugual¬ 
mente  fi  diminuifcano  (2)  ,  e  verfo  il  decimo 
mefe  fi  perdono  affatto,  ogni  volta,  che  cella 
di  dar  latte.  Il  Sig.  Haller  (3)  dopo  il  fefto 
mefe  del  parto  l’offervò,  che  non  erano  fatti 
minori  di  due  linee,  ed  io  in  una  donna  nel  ci¬ 
tato  Spedale  di  Roma. Non  deva  recar  maravi- 

c  3  glia 

(1)  Malpigli.  Opera  omnia  voi .  r.  pag.  35 6.  ed'tt.  Ve¬ 
nti.  della  milza:  Mammarum  untverfam  molem  ampli 
Jìnus  &  tubuli  invicem  hiantes  pervadunt ,  hit  lue  prò - 
Mime  per  paptllas  cmtttendum  ajfervatur . 

(2)  Kutfeh.  Tcfaur.  anat .  4.  uum.  23. 

(3)  Utile  note  al  Boeravc  noi*  6 ,  al  §•  citata 
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glia  fe  quelli  tubi  e  (Tendo  oziofi  ,  talmente 
fi  contraggono  ,  che  appena  fi  vedono  quan¬ 
do  la  velcica  orinaria,  che  in  una  gran  mo¬ 
le  dall’ orina  contenutavi  fi  diffonde,  eflendo 
del  tutto  vuotata  fi  restringe  alla  grandezza 
d’ una  nocciola. 

Quelli  tubi  fra  la  foflanza  delle  mam¬ 
melle  fon  molto  fra  di  loro  lontani,  nel  prò- 
feguimento  poi  fi  unifeono  (i),  ed  arrivando 
verfo  la  papilla  fono  così  fra  loro  attaccati 
(2),  che  non  lafciano  fpa2io  veruno,  e  tal¬ 
mente  angulli  i  loro  orifizj ,  che  non  riefee 
intromettervi  fottiliflìma  ferola  (3) ,  benché 
a  molti  celebri  Anatomici  dei  noftri  tempi 
accadde  la  forte  d’  inferirla  (4).  Vi  fono  di 
quei  (5),  che  vantanfi  aver  trovato  valvole  nei 
tubi  luddetti,  e  le  deferivano.  Ma  Nuckrio 
(<5),  e  Coopero  (7)  apertamente  ciò  negano, ed 
infegnano  il  trattenerli,  che  fanno  i  liquo¬ 
ri  intromelfi  non  fi  deve  attribuire  alle  val¬ 
vole,  ma  alla  Grettezza  di  tali  dutti,  ed  alla 

fo- 

/ 

*  „ 

(1)  Spigrito  pag.  2 66. 

(2)  Vùjihto  pag.  66  7* 

(3)  Morgagn.  adverjl  anat .  4*  fig.  3.  Spigel.  loc .  ctt* 
'Huckrio  fig.  1.  Vtjlov •  nuw .  ig»  Trev.  Coupcro  tab* 
19.  Moli  net  t .  pag.  61. 

(4)  Mailer  loc .  cu.  D .  de  Marc .  pag.  61 .  Bohmer • 

(5)  Bidlòfig.  3*  Bomtopra6l.  toni.  g.  Manget.  Bibliot. 
anat.  par.  2.  Bai  fin.  anat.  Cbtrur*  pag.  15  6.  E.  K»  C* 
dee.  I.  ann.  22.  obf.  154, 

(6)  Pag.  11. 

(j)  Tab.  19. 
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foftanza  dura  delle  mammelle  ,  ed  il  Sig. 
Haller  attefia  non  aver  trovati  gli  fpinteri, 
cheammetre  Keillio(i),  nè  la  valvola  tranfver- 
fa  verio  Tonfizio  della  papilla ,  nè  letranfverfc 
inofculazioni  credute  daRavio.  Alcuni  voglio¬ 
no,  che  quefii  rubi  verfo  la  papilla  fiano  difpo- 
fti  a  Foggia  di  cerchio  (2),  queflo  vien  ne¬ 
gato  da  Bohmer  (3),  Vercjeno  (4) ,  Haller  (5), 
e  da  Gunzio  (6),  e  ftimano,  che  tal  figura  fia 
fatta  dai  minutiflìmi  vafi  venofi,  che  circonda¬ 
no  la  papilla,  e  vogliono,  che  non  terminino 
in  un  comune  tronco,  non  avendone  mai 
veduti  minori  di  quindici  :  Guretmanno  (7) 
cinque,  o  fei :  Morgagno  (8)  fette,  o  otto: 
Keillio  fei,  o  undici:  Viflovio  (9)  fei,  o  fette: 
Ravio  (io)  dieci:  io  in  Roma  ne  veddi  dieci, 
ed  alle  volte  più.  Battolino  (n)  attefia,  che 
in  una  giovane  condannata  a  morte  neutro- 
vò  dieci  affai  gonfi,  ed  ogn'  uno  fi  divrde- 

c  4  va 


(1)  Comp .  anat •  pag*  11^ 

(2)  Kuckr.  loc .  cìu  Gutermam  delle  mammelle  pag.  i©- 
Vijl.  num .  13*  e  19.  Trev.  commerc»  Ut  ter»  cinti*  1738*  n* 

(3)  FaZ- 

(4)  Tab .  18.7^.  9.  li.  e  12. 

(5)  Loc .  fup .  ctu 

(6)  Pag.  18. 

(V  Pag-  ir. 

(8)  Advcrf.  anat.  r. 

(9)  Loc.  cit . 

(10)  Nttw.  19. 

(11)  Pag.  100* 
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va  in  altri  piccoli  rami,  andando  a  termi* 
nare  nell’  eftremità  delle  glandole  (i)  . 

Ferdinando  Ertodo  (2)  oflervò  un  te- 
fciuto  membranofo  nelle  poppe,  chiamato  da 
e  fio  cifterna  mammaria,  nella  quale  come  un 
comune  recettaculo  il  latte  dalle  glandole.» 
fi  depone,  e  dai  tubi  vien  riprefo,  il  quale 
i  diligenti  anatomici  mai  hanno  potuto  ri¬ 
trovare,  e  Bartolino  atcefta  ,  che  in  quelle 
delle  pecore  aver  oflervato  un  non  fo  che  di 
fimile. 

I  nervi,  che  fi  diramano  a  quefti  parti, 
come  vogliono  alcuni,  vengono  da  quelli  dei 
torace,  che  pailano  per  i  mufcoli  pettorali, 
ed  intercolìali  (3).  Il  Sig.  Haller  (4),  Coupé- 
ro  (5)  ingenuamente  confettano  non  averne 
prova  certiffima,  la  quantità  fi  ricava  dalla 
gran  lenfibilità  delle  poppe  ,•  Veuflenio  (*) 
dinloftra.,  che  i  nervi  di  quefte  parti  fi  di¬ 
ramano  dal  fefto  ,  e  fettimo  paro  dei  nervi 
del  collo,  quali  ancora  fi  fpandano  per  il 
mufcolo  ferrato  minore  antico,  pettorale  mag¬ 
giore,  e  minore,  ferrato  maggiore  antico,  ed 
agl’integumenti  di  quefti  mufcoli,  onde  ne 
provengono  quelle  dolorifiche  fenfazioni  co¬ 
muni 

fi)  Anni,  reformat .  pag.  1  iq. 

(2)  E.  N.  C.  dtc .  i,  ann •  g.  obf»  6'è 

(g)  fai.  pag,  6jSp  Gunz .  pag*  22. 

(4)  N  ella  hot  a  io.  all'  Lnjlit .  at,  §.  6$Si 

(5)  Tab,  anat* 

(6)  Tab.  24. 
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munì  alle  mammelle,  ed  alle  afcelle  :  (i)  ol- 
rre  a  quelli  pleffi  di  nervi,  molti  Autori  ne 
hanno  amtneffi  altri,  per  i  quali  fi  tramanda¬ 
no  gli  fpiriti  al  latte .  Vartòao  pruova  ciò  con 
una  lira  olfervazione  ;  mentre  elfendo  morta 
una  nobile  donzella,  molto  Ormata  ,  le  di 
Iti  poppe  erano  flofce ,  confumata  tutta  la 
lolla n za  cellulare  ,  apparendo  non  eifere  in*» 
teiTute*  d'altro,  che  di  nervi,  e  nel-  tagliar¬ 
le  ,  rendevano  al  taglio,  e  ciò  anco,  dice^> 
provenire  da  foftanza  nervofa  (2),  Mange* 
to  poi  l’impugna  (3),  ed  afferifce,  che  una' ta¬ 
le  refiftenza  può  dependere  dalle  membrane, 
c  fibre  feccate  ,  fia  però,  come  elTer  fi  vo¬ 
glia,  certo  però  è  nel  fentimento  d’akuai(4), 
che  i  foli  tubi  lattiferi  non  fono  ballanti  alla 
ieparazione  del  latte,  ma  vi  bifogna  un  co- 
piofo  aflIulTo  di  fpiriti  ,  *  ficcome  nell  altre 
feparazioni ,  oftrutti ,  o  compreffi  i  nervi,  eoa 
molta  difficoltà  fi  efercitano  le  funzioni  .  Boe¬ 
ra  ve  (5)fofpetta,  che  gli  fpiriti  concorrine  alla 
dolcezza  di  tal  liquore  ;  fe  quello  è  vero, 
comecché  il  latte  fupera  tutti  gli  umori  del 
corpo  nella  dolcezza,  fa  duopo  più,  che  in 
altre  parti  ne  influiflero. 

Eiftero  (6) ,  e  molti  ammettano  i  vafi  lin¬ 
fa- 

fi)  Couper •  loc.  citai* 

(2)  Pag.  269. 

(3)  Btbl»  iimit »  part.  2.  del  torace  • 

(4)  Mutui,  mft .  med.  nubi  pag.  224»  e  23 1* 

f 5)  injtit *  della  getter»  §.  6Sp . 

(6)  (Som pi  anat»  del  torace  n.  250* 
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fauci  alle  poppe  ,  e  Vartono  (i)  dice  ,  che 
fono  più  colpicui  in  quelle  delie  vacche,  ed 
in  più  quantità  j  ciò  nega  Diemerbroekio  ,  e 
dice  elTerfi  ingannato  Vartono  nel  credere 
vafi  linfatici  ,  quei  piccoli  tubi  lattiferi  :  ma 
Mangeto  (2)  contro  Diemembroekio  foftie- 
ne  ,  che  in  ogni  mammella  fe  ne  ritrovano  in 
maggior  copia,  di  quel  che  ne  viddero  Var¬ 
tono  ,  e  .Coopero,  (3) 

Defcritra  la  fabbrica  delle  mammelle  fa 
di  meiìiere  decorrere  della  feparazione  del 
latte,  intorno'  la  quale,  benché  molti  diffe- 
rifeono,  non  ammettendo  non  folo  divetfo 
il  modo  come  facciali  ,  ma  anco  le  ftra- 
de,  per  cui  portafi  la  materia,  nulladimeno 
in  determinarne  la  natura  dì  quello  fon  po* 
co  diTuguali,  fervendoli  di  varj  vocaboli  .Da 
tutti  pare  ,  che  fi  allontani  Marcello  Malpi¬ 
glio  ,  tempo  fa  rinomato  Profeffore  in  Medina, 
quale  attefiaodo,  che  fia  cofa  molto  diffici¬ 
le  (4)  il  concepire  la  feparazione  del  latte, 
non  oliarne  vuole ,  che  fi  faccia  dalla  foftan- 
za  adipofa  contenuta  nelle  cellule  ,  quali  fi 
offiervino  nelle  poppe  ,  e  che  la  natura  ver- 
fo  quelle  parti  non  folo  ha  fatto  tanto  di  fo¬ 
llati- 

(1)  Varton »  Adenogr»  cap»  gu 

'(2)  Anat »  not»  delle  mammelle  » 

(3)  Loc »  c/t» 

(4)  N  ella  ietterà  feria  et  da  Bologna  agli  9.  di  Marzo 
neir  anno  1683 .  cbfiurum  adhuc  apud  me  ejl ,  qua  ra~ 
notte  lattts  generano  in  marnmis  fuccedat* 
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ftanza  adipofa  per  arrecare  a  quelle  beltà, 
ma  per  fomminiftrare  materia  atta  alla  detta 
feparazione  ,  da  tal  dolce  nettare  dice  s’ot¬ 
tiene  gran  quantità  di  burro  ,  o  parte  oleo- 
fa.  Al  lentimento  di  Malpighio  favorifce  Ip« 
pocrate  (i)  a  cui  non  Iblo  Marziano,  ma  an¬ 
co  tutti  gli  antichi  in  parte  fi  uniformarono, 
affermando  ,  che  dai  cibi ,  e  dalle  bevande-» 
ne  viene  la  parte  più  blanda,  fuave  ,  ed  o- 
leola  ,  non  già  circolando  cogli  umori  ,  ma 
per  particolari  vafi,  che  dal  ventricolo  fi  di¬ 
ramano  alle  poppe,  aggiuntavi  a  quella  ma¬ 
teria  una  porzione  di  fangue,  che  viene  dal- 
r  utero  per  le  vene  epigrafiche  ,  communi- 
canti  alle  mammarie,  colla  quale  credono  u- 
nirfi  a  quella  porzione  dei  cibi  una  caldez¬ 
za  (  per  fervirci  della  loro  frafe  )  (2)  atta  a 
mutarla  in  vero  latte,  efsendo  necessario  per 
mandare  una  tal  porzione  di  fangue  dall’  u- 
tero  alle  poppe  ,  T  efillenza  del  feto  ,  quale 
non  folo  dee  comprimere  i  vafi  uterini  col¬ 
la 


.  (1)  Libr •  della  natura  dei  bambini  te/l»  g»  Cart . 
tom.  5.  pag.  317. 

(?)  Ippocr »  Lib»  delle  glandule  te/l •  6 .  Cart .  tom»  4. 
pag»  275*  Et  faciunt  qutdem  lac  multerei  ,  viri  vero 
non  faciunt  ;ntulteribus  vero  rara  e/l  gl  a  ndularum  na¬ 
tura  5  quemadmodum  entm  reltquum  corpus  rarum  ha~ 
beni ,  &  alimentum  quod  in  fe  trbavunt  in  lac  permu- 
tant ,  &c*  ~ 
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la  fua  mole  (i),  ma  anco  col  moto  ,  dfma- 
nierachè  fe  una  di  quelle  due  condizioni 
manca  5  non  fi  manda  quella  quantità  di  fan* 
gue  (2)  ,  come  appunto  dice  Ippocrate ,  ofser- 
vandofi  nelle  gravidanze  delle  mole,  dove  , 
benché  vi  fia  la  compreffione  dei  vali,  rmlla- 
dimeno  manca  quel  moto  neceflario (3).  Mau* 
recau  (4)  parimente  dice  apparire  il  latte,  al* 
lora  quando  il  feto  incomincia  a  muoverli  > 
quantunque  lo  ftefso  attedi  (5)  nelle  conce* 
zioni  di  mole  avere  ofservato  latte,  io  in  li¬ 
na  donna  di  poco  maritata  ,  quale  dopo 
crii  otto  me  fi  creduta  gravida  avea  turgide  le 

u  o  o 

poppe  ,  ed  abbondanti  di  latte  ,  non  fenti- 

vafi 

(1)  Lìb *  I.  delle  malattie  delle  dorme  tefi»  qi.Cart* 
tom»  7.  Pag\  770*  exprimi  tur  fuccus  ifle  ex  veni  ricalo 
compreso  ab  utero  5  coque  t  urne  ut  e  ».»*»  pingui  excale- 
faélo^ac  albo  extjiente  9  quod  edulcoratum  d  c alidi - 
tate  5  qutf  ab  utero  accejfit 5  trxprejjum  tenda  in  mam¬ 
ma  f  o 

(2)  Cum  autem  fectus  monetar ,  tane  fané  lac  de  fe 
fi  grafie  attonem  exhibet  5  mamma  attolluntur  papilla  tur - 
gefeunt  ?  ncque  lac  prodft *  &c »  Galeno  negl t  corniti*  del 
Ltb>  2.  degli  Epili  fez*  3*  Teff,  31,  Cart,  tom »  9.  pag • 
179.  Cum  f ^tus  monetar^  tunc  certe  matti  ettam  lac 
adejfe  fi 'gru ficai  ( ire* 

($)  Ltb.  i«  delle  malattie  delle  donne  tefi*  70.  Carf ♦ 
tom *  7»  70.  In  utero  enim  mbil  moverì  deprehen- 

dimus  • 

(4)  ^aK'  91 2 * 4 5*  lac  apparti  in  mammis  5  /<e* 

tus  ina ptat  moveri .  Dionifi  Accobu •  jp#g.  155*  £•  V.G% 
voi •  1.  obf*  66* 

(5)  fyf»  J54* 
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Vafi  però  moto  alcuno  nell’  utero,  e  da  tutti 
giudicala  gravida  ,  pafsò  il  confueto  tempo  , 
e  nel  decimo  quinro  mefe  di  tal  fuppotfa# 
gravidanza  fu  forprefa  da  dolori  più  gagliar¬ 
di  di  quei  del  parto,  mandando  fuori  con# 
grandi  sforzi  una  quantità  d'aria  fetente  ,  e  co¬ 
sì  feemò  il  gonfiamento  delP utero.  LJ  opinio¬ 
ne  d'  Ippocrate  ,  di  Marziano,  e  degli  altri 
vien  confermata  dall’  ofservazione  del  Signor 
Abramo  Cipriano  ,  comunicata  al  Sig.  Torn¬ 
ili  a  fo  Millinlton,  narrandoli ,  che  la  moglie  di 
un  Soldato  d'anni  32.  in  tutto  il  tempo  del¬ 
la  gravidanza  non  ebbe  mai  latte,  ed  aveva 
il  fito  del  feto  in  luogo  più  alto  del  l'alito, 
nel  nono  mefe  femì  un  infenfibile  moto,  for¬ 
prefa  da  crudeli  dolori  ,  fenza  venir  fuori 
cofa  alcuna,  nel  decimo  patì  una  copiofa  e- 
ulorragia  ,  con  un  fieio  dolore  nella  regio¬ 
ne  ombicale,  avendo  un' ulcera  fungofa:  verfo 
il  mele  vigefimo  ,  elsendo  fiato  lui  chiamato, 
fu  di  penfiero  efser  morto  il  feto  ;  perilehè 
volle  fare  la  fezione-  cefarea,  che  felicemen» 
te  luccefiè,  trovandolo  morto  fra  una  delle.# 
tube  falloppiane  ,  ed  attribuì  la  mancanza  del 
latte, al  non  edere  fiati  comprefiì  i  vafi  uterini: 
$d  il  citato  Marziano  riferifee  (i),che  per  a- 
vere  li  Sciti  maggior  copia  di  latte  dalle  ca¬ 
valle ,  foffiano  con  certi  (frumenti  d'ofso  nel¬ 
la  vagina  di  quelle-,  per  eccitare  non  folo  in 
quelle  parti  gonfiamento,  ma  anche  moto.. 

Molta 


(1)  Herorìoto  Lib%  4»  272*, 
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Molto  fimile  a  quella  dJ  Ippocrate  è  1* 
opinione  d’  alcuni  altri  (x),  che  vogliano, 
che  fi  faccia  dal  chilo  portato  immediatamente 
dai  vafi  lattìferi  alle  poppe  ;  le  ragioni,  con  cui 
provano,  che  quelli  vafi  fi  diramano  dal  ventri-* 
colo  alle  poppe,  fono,  che  in  altro  modo  non 
sì  può  fpiegare,  come  il  latte  trattiene  il  fapore, 
odore,  colore  ,  e  la  fteffa  virtù  dei  cibi ,  bevan¬ 
de  vo  medicamenti  (2)*  Quando  lebahe  inghiot- 
tifcano  dei  purganti,  fe  fubito  porgano  le  loro 
mammelle  ai  bambini  ,  quelli  patiicano  la 
forza  del  catartico.  Alla  maglie  di  un  pitto¬ 
re  abitante  io  Roma  ,  prdcnvendoie  io  il 
purgante,'  raccomandai, che  non  faceffi  poppa-* 
re  il  bambino,  fe  non  dopo  le  otto  ore,  ma 
appena  inghiottito,  cominciando  quello  a  pian¬ 
gere  ,  le  diede  il  latte,  ed  eiTendo  que- 
ito  infetto  dal  catartico  ,  cominciò  a  paure 
convulfioni,  e  fi  fciolfe  talmente  il  corpo,  che 
mandando  fuori  V  inteftini  sfacciati  fe  ne 
muori.  Marziano  racconta  (3)  un  limile  fuc- 
celfo,  che  la  madre  per  un  veemente  pur-* 
gante,  non  evacuò  neppure  una  volta;  lo 

fteffa 

(x)  Babuino  libo  2.  anat «  capo  ga  Cindanoi  Carle  to¬ 
no  ^  Deu/ingto  tratt»  del  latte ,  GafpoEnt*  della  ctrc v. 
del  [angue  pago  214.  Cajlello ,  Boneto  tom 3*  Bratto, 

MSV  3  53* 

(2)  ìppocr,  librt  5.  degli  e  pi  te  fio  35.  Cartt  tom .  9® 
pag,  537*  Mulier  Capra  elatertum  aut  cucumsrem  Jyl* 
vejlrem  edenies  ,  pueri  pur  gatto  « 

(3)  Eie glt  commento  d' Ippocr*  pag*  353.  editto  Rom* 
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fteflo  accadde ,  dice  Boerave  (i),  in  una  Cor¬ 
te  di  un  Principe  ,  dove  elfendo  fiato  chia¬ 
mato  per  olfervare  un  fanciullo  convulfo, 
e  non  ritrovando  la  caufa,  domandò  alla  ba¬ 
lia,  cola  efia  avefie  bevuto , e  mangiato,  qua¬ 
le  rifpofe ,  che  puma  di-  dar  poppa  al  bam¬ 
bino  aveva  bevuto  del  vino  generofo,  e  con 
tutti  i  p;ù  efficaci  rimedj  non  gli.  riufcì  farlo 
fopravvivere  N.e  ilu.no  non  sà,  che  dall’erbe, 
che  fi:  pascolano  gli  animali,  il  latte  trattie¬ 
ne  la  qualità  di  quelle  (2),  il  citato  Boera¬ 
ve  vidde  ufcire  la  cerevifia  dalle  mammelle 
d'ana  balia,  che  prima  di  cinque  minuti  avea 
bevuta  (3),  ed  il  fimile  anco  Lanzono(4)  in  una 
nobile  Ferrarefe  ,  e  da  un'altra  vino  dilla 
delira,  e  dalia  finiftra  il  latte,  e  Barcollilo 
(5)  nell5  Afnia  efier  gonfiato  il  ventre  ad 
un  bambino  lattante,  per  aver  la  madre  bevu¬ 
to  della  cerevifìa,  Borricio  (6)  riferifce,  che 
una  lattante  febbricitante  prendendo  30.  gra¬ 
ni 

fi)  KelT  inflo.med.  delle  getter.  §. 

(2j  il  latte  d' alcune  pecore  pregno  dell*  odore  di  ti¬ 
mo  V  ojftrvò  Zodìaco  Med.  Frane,  annoi.  4.  me  Ce  di 
Marzo  :  quello  delle  vacche  d'aglio  ,  Lohb.  del  calcalo  pag. 
267.  ed  anche  tl  cacto ed  il  burro ,  Albert.  Haìler 
mt •  25.  al  tratto  ctt*  di  Boerave  §•  69*. 

(3) .  LOC.  fupr .  Clt. 

(4)  E.  N.  Ce  dee .  X.  annot.  4..  e  5*  obf.  25.  voi .  3» 
J Mg.  184. 

(5)  Cent,  3.  obf.  93.  Kohlkans  apprefjo  Eufìit .  Lotte 
x *  Lot.  Med.  Gali »  loc.  ciu 

(6)  Obf  62. 
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ni  d’eftratro  d’affenzio  ogni  mattina,  non  voi* 
le  il  bambino  più  fucchiare  il  Jatre  ,  anzi 
patì  termini,  fcioglirnemi  di  corpo,  ed  altri  in- 
comod^ed  il  di  lei  latte  fu  ofìervato  di  fapore 
amaricante:  e  che  fi  a  ufeito  tinto  di  zafferano, 
(i)  ed  olio  comune  (2)  ce  ne  fono  moltiffì? 
me  pruove. 

Intorno  poi  a  quei  due  efempj,  che  rac? 
conta  Marziano  (3)  comunicati  a  lui  da  Pro- 
fpero  Cecchini  Gei  uh  co  di  quei  tempi  iq 
Roma ,  aver  quelli  cavato  fuori  del  capez¬ 
zolo  d3  una  dama  un  piccolo  follo  di  radic¬ 
chio,  avendo  bevuto  del  brodo^di  quello; 
e  P  altro,  che  una  bambina  della  famiglia 
dei  Griffoni  evacuò  delia  crofca  per  aver  man¬ 
giato  la  balia  del  pan  nero.  Io  però  ammiro  la 
troppa  crudeltà  del  buon  Marziano,  e  1J  in¬ 
ganno,  che  prefe  quel  bravo  Certifico  :  non 
quelli  efempj,  nè  altri,  ma  i  fopraccitati  die? 
etera  coraggio  ad  Jppocrate, ed  a  molti  di  cre¬ 
dere,  che  1  vafi,  che  portano  la  materia  per 
il  latte,  diramanfi  immediaratnenre  dal  ven¬ 
tricolo  alte  poppe:  ma  P  offervaziom  anato- 
xniche ,  delle  quali  quefti  autori  erano  affìt¬ 
to  privi  non  fi  uniformano  alP  opinione  di 
cofforo  »  E  per  vero  dire,  mai  fi  fono  tro¬ 
vati 

(1)  Charkton,  econ .  anima!,  cap,  2.  §.  6 .  Lan&,  loc » 

dì»  annota  3.  ed  altri  . 

(2)  Llatnero  differì*  della  regola  di  vivere  delle  Ba~ 
Ite  tdiì *  di  Li p fio.  » 

(V  Opér.  ctt.  f4g.  34* 
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vati  quefti  vafi  .  Moltiflimi  animali  vivi  lat¬ 
tanti  ben  pafcolati,  ai  quali  avendo  ftroppic- 
ciate  le  poppe,  gli  avvicinavo  i  parti,  quali 
incominciando  a  fucchiare  fubito  con  ogni 
diligenze  li  ho  aperti,  mai  mi  riufcì  trovar¬ 
ne  uno.  Ben  sò,  che  molti  hanno  trovato 
alcune  fibrette ,  che  da  diverfe  parti  del  ventri¬ 
colo  ,  e  vafi  lattei,  fi  diramavano  alle  mammel¬ 
le.  Nel  cane  le  vidde  Lanzono,  Sckenckio  , 
Pacqueto,  gli  Accademici  di  Montpelier,  Mau¬ 
rizio  Oftmanno,  Antonio  Evenardo  ,  Bartoii- 
noTommafo,e  come  nota  quefif  ultimo  clfere 
Ilari  quefti  vafi  creduti  lattei,  fibrette  bian- 
chilfime  nervee  ,  o  vafi  linfatici  ;  e  Dionis 

(i)  confeffa  aver  confumato  molto  tempo  nel 
cercare  nelle  poppe  dei  cani,  e  delle  donne 
i  vafi  lattei,  offervandone  moltiffimi  linfati¬ 
ci,  che  dalle  mammelle  venivano  alla  cifter- 
na  lombare  .  Il  Sig.  Bohmer  (2)  attefta  aver 
trovato  un  vafo  linfatico  dalla  parte  con¬ 
vella  del  fegato,  che  andava  verfo  la  carti¬ 
lagine  enfiforme,  e  verfo  lo  fterno  ,  e  che 
fi  diramava  tra  la  terza,  e  quarta  coftola .  Da 
ciò  fi  rende  chiaro,  quanto  fu  erronea  la 
fentenza  d3  Ariftotile  (3)  ,  e  d3  altri  mol- 
4  :  ^  d  ti , 


0)  Courfl  d9  aneti*  c&f*  delle  mammelle  • 

(2)  Pag*  11. 

(3)  Lib.j%  nelVIJìor.  degli  animali  cap*  11.  del  mor¬ 
bo  ptlare * 
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ti  (i),  dicendo,  che  fe  la  donna  bevefie  uru 
pelo,  tolto  fi  porterebbe  nelle  poppe  ,  e 
le  arrecherebbe  crudeli  dolori  ,  e  che  non 
cederebbero  fe  prima,  o  aflìeme  col  latte  ufci* 
to,  o  mandato  folle  fuori  dalla  ltclfa  natura; 
ma  il  dottiffimo  Vefalio  (2),  e  molti  altri  (3) 
dicono  non  edere  vero  pelei,  ma  una  ma¬ 
teria  divenuta  paniofa,  proveniente  dal  latte 
quafi  rapprefo  ,  e  per  la  ftretteZza  dei  piccoli 
foramint  della  papilla  efee  a  foggia  di  pelo,  co¬ 
me  dice  Galeno  (4)  fovente  aver  odefvato, 
ufeire  orine  fiiamentofe  di  fimi!  natura. 

Alcuni  vogliono  (5),  che  fi  formi  non 
già  dal  chilo,  ma  dal  fangue  meftruale,  e  le 
ragioni,  che  i  fautori  di  quella  fentenza  ad¬ 
ducano  fono  moltiffime ,  e  fra  1J  altre  in  pri¬ 
mo  luogo  dicono,  che  quelle  donne,  alle 
quali  non  apparirono  i  meitrui ,  non  han- 

no, 
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fi)  Plinio  lib »  13.  ìjlor»  nat*  cap»  io®.  Card»  Lib *.  Si 
iella,  varietà  cap »  4.  Manard»  lett »  2%  Tommafeo  a  Vega 
negli  comm »  del  lib»  6 •  dei  luog »  affetti  di  Galeno  cap 1 
j*  dleffandr »  de  Bened*.  lib»,  3*  cap»  4®. 

(2)  Lib»  5.  cap »  18» 

(3)  Rondale*»,  fai»,  18»  ap »  23®,  Mercuriale  var »  tez^ 
cap»  4.  Ut»  3.  degli  morb*  delle  donne  cap»  5. 

(4)  Comm»  all*  af»  7 6*  fez»  4®  Cart»  tom»  9»  pag»  1 86» 
qiictdam  enìtn  ex  tpjis  ad  dtmidium  cubttum  extende - 
bantur  3  bis  tato  fere  anno  prcegreffo  legumtna  >  fabafe 
que  >  eafeeum  ,  &  Jtccum  comederent  • 

(5)  Aridi*  della  gener»  degli  animali  lib»  7.  cap»  11. 
Joan»  Ant»  difput»  fijìoU  19»  §.  I.  Onbaz •  collett .  mede, 
lib»  14*  cap»  Ó8» 
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no  anco  latte,  e  quei  rimedj,  che  promuo¬ 
vono  i  meftrui  ,  promuovono  anche  il  lat¬ 
te,  e  mentre  fovraftano  quelli  ,  fi  gonfiano 
le  poppe,  e  quando  {corrono  ,  o  fono  cef- 
fati,  diventano  flofce  .  Ne  adducano  diverfi 
efempj ,  con  i  quali  provano  ,  che  a  don¬ 
zelle  per  efierle  fiato  ftropicciato  da'  bambi¬ 
ni  i{  capezzolo  (i)  efler  comparfo  il  latte, 
e  tofto  fon  ceflati  i  meftrui  ;  e  rare  fon  quel¬ 
le  balie,  che  allattano,  e  gli  hanno,  lo  in 
Roma  oflervai,  che  una  donzella  per  averle 
il  fuo  amante  moftrato  una  teftuggine,  fi 
impaurì  in  guifa  tale,  che  fi  fopprelfero  gli 
fcoli  meftruali ,  e  tofto  apparve  il  latte  nelle 
poppe  ,  alla  quale  diedi  varj  rimedj  ,  cefsò, 
e  quelli  ritornarono.  E1  ancora  accaduto,  che 
celiando  di  allattare,  il  latte  £  ufcito  dall’ 
utero.  Finalmente  i  più  moderni  vogliono, 
quali  tutti  la  difcorrono  affai  meglio  intorno 
alla  materia  del  latte  ,  e  della  maniera  con 
cui  egli  feparafi,  alla  quale  fentenza,  volen¬ 
tieri  più  mi  adatto,  come  che  è  meno  intral¬ 
ciata  dalle  difficoltà  ,  ed  è  capace  a  fnodare 
qualunque  fenomeno.. 

Dicono  pertanto  quelli,  che  ftritolati  pri¬ 
mieramente  i  cibi  dai  denti,  ed  imbevuti  di 

d  2  fcia- 
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(i)  SckencL  ùlf.  Uh*  2.  olf.  284*  Crìflof.  à  Vcgd 
citando  Sckcnck •  lib*  2*  obf»  89.  Alejpw*  de  Bened* 
1%  8#  3.  atiau  cap.  4.  Salmuib •  cap*  J.  obf»  91* 
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fcialiva  ,  che  copiofamente  fgorga  nella  ca-» 
vita  della  bocca  ,  per  la  mutua  contrazione 
de*  mufcoli  >  che  fervono  alla  mafticazione, 
fono  fpinti  alle  fauci  ,  alla  faringe  ,  e  poi 
nell3  efofago  ,  cadendo  finalmente  nel  ven¬ 
tricolo  ,  ajutati  dalla  forza  contrattile  delle 
libre  circorali  dell3efofaga  ftelfo  ,  ivi  poi  chiù- 
fi  in  luogo  caldo,  ed  umido,  vengono  da 
varj  altri  liquori  allungati,  e  diluti  ,  e  col 
mezzo  del  calore  dei  circonvicini  vifcerr,  fi 
difimbarazzano  le  particelle  aquee,  ed  aeree, 
che  intimamente  fono  unite  alle  materie  cibà^ 
rie,  e  quali  veicolo ,  mettono  poi  in  moro 
le  parti  più  fotti  li  dei  cibi  ,  ed  a  poco  a 
poco  ne  reftano  fciolte:  indi  poi  colle  va¬ 
rie  compreffioni ,  che  foffre  il  ventricolo  dal 
diaframma  ,  e  dai  mufcoli  deli3  addome ,  ne 
vengono  fp  temute  le  parti  più  fuccofe  ,  e 
quelle  refe  più  liquide,  e  mescolati  a  diverfi 
generi  d3 umori  ,  che  fgorgano  da*r  quelle 
iìrade  continuamente ,  ne  reità  alTorbica  la 
parte  più  pura  nel  canale  degi’inreltini  dalli 
vafi  lattei,  fotte  nome  di  chilo,  per  i  quali 
poi  entrati  in  quel  dotto,  che  djcefi  toracico, 
portafi  il  chilo  a  Scaricar  fi  nella  iucclavia  fi- 
niftra .  Indi  comunicato  ai  cuore,  mefcolan- 
dofi  col  fa  tigne  venofo  per  mezzo  di  quefto 
moto,  e  parlando  poi  nell3  arteria  polmona¬ 
re  ,  che  fecondo  Malpighio  colle  fue  efi:  rerpità 
s'inofcula  con  le  vefcicòlette  aeree,  refta  efpofto 
all3 azione  dell3 aria  premente,  la  quale  dilatan¬ 
do 
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do  li  follicoli  aerei,  viene  per  conseguenza 
a  comprimere  i  vafi  Sanguiferi  nei  punti  dei 
loro  contatti ,  e  così  promuovere  il  corfo  dei 
fangue  per  V  arteria  polmonare  ;  fcorrendo 
per  lutto  quello  viScerc,  e  da  e (To  ritornando 
al  lalamo  deliro  del  cuore,  e  pattando  al  fini- 
Uro,  poi  viene  nel  gran  canale  dell3 aorta  Spina¬ 
to  ,  e  dilhibuito  a  tutte  le  parti  del  corpo, 
finché  dall'  ultime  propagini  delle  vene  ven¬ 
ga  riattorbuo  per  riportarlo  al  cuore:  così  per 
quelle  vicende,  e  replicate  circolazioni  porta- 
fi  il  chilo  a  tutte  le  partì  del  corpo,  prima, 
che  diventi  puro  fangue,  come  vediaflì  dallo 
Sperimento  di  Lovvero,  che  noi  più  a  baS- 
fo  riporteremo .  Dopo  che  il  chilo  ha  Sof¬ 
ferto  le  azioni  da  noi  deferirle,  non  poten¬ 
do  infinuarfi  nelle  vene  uterine  ,  le  quali 
dopo  il  parto  fi  riftringono  ,  s5  introduce 
nelle  mammarie,  comecché  più  latte ,  e  come 
elTer  fogliono  tutti  li  vafi  delle  femmine,  ge¬ 
neralmente  parlando ,  e  così  s'intromette  nei 
tubuli  lattiferi  ,  corrifpondenti  di  diamerro 
alla  figura  delle  particelle  del  chilo.  In  que¬ 
lli  vafi  poi  Spinta  la  materia  lattea  ,  e  trat¬ 
tenendoli  alquanto,  perde  quella  abbondan¬ 
te  fierofità  per  mezzo  delle  vene  afforben* 
ti ,  e  dalla  Santoriana  perSpirazione ,  che  avan¬ 
ti  avea  acquistata  .  La  fluidità  del  latte  adun¬ 
que  Sarà  affai  lenta,  per  quanto  abbiamo  de¬ 
scritto  ,  non  accadendo  Se  non  dopo  re¬ 
plicate  circolazioni ,  avanti  che  il  chilo  con* 

d  2  ver- 
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vertati  in  natura  lattea ,  come  ce  ne  afficu* 
ra  lo  Sperimento  di  Lovvero. 

Quello  infigne  Profeffore  (t)  procurando 
di  tagliare  il  torace  tra  la  terza,  e  quarta  co¬ 
ttola  in  vicinanza  delle  vertebre,  in  modo  di 
introdurvi  un  dito,  con  effo  procurò  di  com¬ 
primere  il  dutto  toracico,  e  cosi  impedire  il 
progreflò  del  chilo  nella  vena  fucclavia ,  ed 
offervò  nel  fangue  cavato  da  una  vena  non 
eflervi  il  minimo  contraflegno  di  chilo  ,  a- 
vendo  inftituito  Jo  fpeiimento  poco  dopo 
jTpafto»  ometta  poi  la  compresone ,  che  egli 
facea  fu  il  medefimo  dutto  ,  una  rae2z’  ora 
dopo  il  patto  oflcrvò  galleggiare  fopra  il 
fangue  nuovamente  cavato  una  copia  di 
chilo:  è  cofa  da  notarti,  che  il  chilo,  quan¬ 
to  meno  fi  trattiene  nel  fangue,  e  ne  foffre 
le  di  lui  vicende ,  tanto  più  ti  accolla  alla 
natura  del  latte,  avvengachè  fe  a  i  vati  mam¬ 
mari  ti  depone  poco  dopo  il  patto  ,  è  flato 
ottervato  non  avere  la  minima  differenza  dal 
chilo  ;  il  lodatiflìmo  Autore  comparando  il 
chilo  detratto  dal  dutto  toracico,  e  quello  che 
olfervafi  innatante  fopra  il  fangue,  col  latte 
cavato  dalle  mammelle,  ottervò  ,  che  il  chi¬ 
lo  non  differiva ,  fe  non  che  per  una  piccola 
falfedine,  proveniente  quella  ,  come  nota  il 

'  •  Sig. 


(i)  Tratti  iti  ettore  caf.  5.  fa*.  237.  dell’  edia>  dì 

Antucrpa . 


Sig.  Haller  (i),  e  Michelotto  (2),  dalla  trop¬ 
pa  linfa  ,  che  fi  meicola  nel  dutto  torà'* 
cico  al  chilo  .  Quindi  bifogna  ftabilire  , 
che  il  latte  viene  depofto  nelle  poppe  dal 
fangue  chilofo  per  mezzo  dell’  arterie  mam« 
marie,  e  che  non  deponga  tolto  la  fua  bian¬ 
chezza,  benché  abbia  {offerto  le  vicende  da 
noi  defcritte  ;  e  quantunque  ritenga  per 
molte  ore  la  fua  bianchezza  ,  nulladimeno 
i  globetti  chilofi  con  lungo  attrito,  e  circo¬ 
lazioni  fpinti  nelle  fottiliffime  propagini  dell* 
arterie ,  reftano  ivi  per  languidezza  fpogliati  dal¬ 
le  particelle  eteree,  ed  applicandofi  vicendevol¬ 
mente  s9  unifeano  ftrettamente  per  una  for¬ 
za  d’attrazione  (la  quale  altro  non  è,  che 
una  tendenza  a  mutuo  contatto  anche  nei  più 
minimi  corpi  )  e  fe  ne  formano  globetti  com¬ 
porti  d’altri  fei,  o  fette,  ai  quali  viene  im¬ 
pedito  r  ingrerto  nell’ arterie  linfatiche  ,  co¬ 
mecché  di  diametro  impare  ad  erti  globetti 9 
quefti  effendo  di  fuperficie  disuguale,  irrego¬ 
larmente  riflettendo  i  raggi  di  luce,  anzi  a- 
bolendone  alcuni  ,  ed  altri  a  deftra  ,  o  a 
finiftra  fpingendone  ,  non  riflettino  ,  che  i 
iodi  in  quell’ angolo,  ove  cadono  in  ragio¬ 
ne  però  di  tutta  la  mafia ,  nè  pofiono  perdere 
quello  colore  le  molecole  componenti  tutto 

d  4  il 


(1)  Nelle  note  all' Itt flit»  Med.  di  Boerave  ^tit*  del¬ 
la  gcneraz.  §.  68 7.  not •  1.  veri»  Lac  • 

(2)  Della  fefaraz •  dei  fluidi  {art»  2. 
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il  fluido,  fe  non  vengono  difgregate,  e  ri¬ 
dotte  alia  primiera  bianchezza  ,  accomodar,- 
doli  a  i  tubi  ,  dai  quali  fono  contenute  , 
avvengachè  fe  fiano  fpinte  in  vafi  più  Areni, 
acquetano  una  figura  ellittica,  e  così  per 
la  fuperficie  più  eguale  comparifcono  poi 
col  colore  rollo  e 

Alcuni  vogliono,  che  fi  fepari  il  latte 
nella  ftelfa  maniera,  che  la  carta  fugante 
unta  d’olio  dà  palfaggio  alle  parti  oleofe , 
ed  efclude  V  aquee  :  così  appunto  le  mam¬ 
melle  venendo  ripiene  di  lane,  ricufano  il 
fangue,  e  gli  altri  umori,  ma  quanto  s3  in¬ 
gannano  quelli  Autori  :  poiché  gli  umori  del 
corpo  animale  ,  benché  abbiano  non  poche 
proprietà  fimili  agli  altri  liquidi,  nulladime- 
no  in  quello  luogo  non  è  degno  di  Fifico, 
e  di  Medico*  il  paragonare  i  noftri  umori 
alF  acqua  ,  ed  all*  olio  :  e  che  quella  fo¬ 
gnata  ipotefi  non  dimoftra  alcuna  verifimili- 
tucìine,  ed  una  volta,  che  le  poppe  averanno 
dato  adito  al  latte ,  non  lo  potranno  mai 
permettere  agli  altri.  Siccome  quelle  altre 
parti  definiate  alla  feparazione  di  diverfi  u- 
mori  non  potranno  trafmetterlo  :  il  che^, 
lì  contradice  a  molte  efperienze  .  Pietro 
Rommelio  (i)  riferifce ,  che  una  donna  aven¬ 
do  partorito  due  bambini  ,  uno  dei  quali 

poco 


(i)  Obf.  7  6**  E •  X»  C  Gernu  am*  8.  dee  ad*  2, 
anno  1098*  *  .  *  • 
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poco  dopo  morii  e  non  potendo  foffrire 
la  troppa  abbondanza  del  latte  ,  domandò 
configlio  ad  una  vecchierelìa  per  fcemarlo  : 
quefta  le  fece  tenere  al  collo,  la  pietra  det¬ 
ta  dellata  ,  o  bufonio,  e  tolto  (  o  foffe  fu- 
perdizione,  o  altro  )  fi  diminuì,  ma  dipoi 
fentiffi  un  dolore  nell"  ipocondrio  finiftro , 
e  brullichio  nell’ombilico,  che  molto  grat¬ 
tandoli  fi  fece  in  quella  parte  un5  uiceretta , 
dalla  quale  ufciva  un  umore  latteo,  che  of- 
fervato  dal  citato  Rommelio,  conobbe  sì  per 
il  fapore,  odore,  confidenza,  efler  latte  ,  an¬ 
zi  dimenandolo  dentro  un  vafo  ,  ne  diede 
il  burro,  Giovanni  Doleo  (i)  atteda  elferli 
dato  communicato  da  Hoogmade  Prattico  di 
Londra,  che  una  donna  lattante  per  non  a- 
ver  voluto  poppare  un  di  lei  figlio ,  man¬ 
dava  il  latte  dalla  bocca.  Cridiano  Nidchkc 

(2)  vedde  (pillare  latte  dalla  vena  tagliata 
ad  una  febbricitante ,  che  non  avea  mangia¬ 
to  ,  ed  avendoci  difciolto  il  gaglio  d'agnello, 
diede  il  burro  ,  ed  il  cacio.  Nell5  anno  1670. 
nella  Diocefi  Varminenfe  ,  Giovanni  Rodio 

(3) ,  e  Pietro  Sorelli  (4)  oflervarono  il  mede- 

fimo. 


fi)  Nella  Utt •  2 ,  a  Valdifchhv » 

(2)  Obf,  122.  ann,  2 .  dee •  1.  E,  N*  C,  E.  par,  258. 
(?)  Cent,  1.  obf.  3 6.  -  J  ^  / 

(4)  ^aP'  1*  ohf  25,  anno  164S.  Fietr.  a  Cafro  obf 
102.  §.  6,  «•  *  ‘1  .  ■  .  •  • 
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fimo.  Il  Collegio  d*  Inghilterra  (i)  riferifce 
d’uno,  dalla  vena  del  quale  ufcì  latte,  e 
rappiglio®  a  guifa  di  giuncata.  Sigifmondo 
graffo  (2)  in  un  mercenario.  Dalle  coppette 
tagliate  ad  un  Religiofo  Ciftercienfe.  Dall’  a- 
fceffo  Schurigio  (3).  Dalle  puftole  del  femo¬ 
re  (4).  Da  un’ ulcere  Coopero  (5).  Da  un  fo¬ 
rame  dell’  ingumaja  la  Società  d’  Endimburgo 
(6)  .  Da  un  tumore  duro  Monsù  Dìonis  (7)  * 
Bahuino,  e  Andrea  Lorenzo  (S)  forine  lattee 
per  la  foppreflìone  delli  mdtrui. 

Le  poppe  parimente  hanno  verfato  al¬ 
tri  umori.  Samuele  Zedelio  riferifce  ,  che 
una  latrante  effendo  fiata  ferita  nel  braccio 
dal  marito,  le  fopraggiunfe  una  copiofa  e- 
morragia  ,  e  non  potendo  fentire  i  pianti 
del  di  lei  figliuolo,  benché  femi viva,  V  avvi¬ 
cinò  alle  poppe,  e  tofto  cefsò  quel  fangue, 
che  era  Eolico  "ufcire  ,  e  quante  volte  quello 
fucchiava,  altrettante  ceffava  il  fangue,  ritor¬ 
nava,  fe  f  abbandonava  »  Il  citato  Zedelio 

in 

(1)  Kelle  tranfaz»  jtlofof.  1*  nutrì*  6»  pag .  100* 
e  num.  8.  pag»  129. 

(2)  He  lì’  anno  1 66g*  obf  66 .  inferita  nella  G.  N.  C.  S * 
anno  9.  e  io.  dee*  1*  ed  obf*  6$* 

(3)  Sillag.  Pa£*  5Ó7‘ 

(4)  lovurnal  des  Savans  am*  166^*  num*  166 « 

(5)  Tab*  anat *  ig» 

(6)  Tom*  <.  pag.  298. 

(7J  Lib*  1.  obf  17. 

(8)  Anat*  cap *  della  fegreg*  del  latte  « 


in  altra  (i)  come  pure  Brafavola  (2),  Amato 
Lufitono  (3),  e  forfè  non  fi  oflferva  tutto  dì* 
che  fe  il  bambino  averà  poppato  tutta  la 
notte ,  ne  viene  da  quelle  flofee  poppe  uru 
latte  acre  orinofo  ,  e  fe  la  madre  non  clan¬ 
gerà,  nè  efciià  anche  fangue  ,  e  dopo  la 
lunga  inedia  n*  è  venuto  *  V  offervò  il  Sig. 
Haller  (4),  e  Diemembroekio  (j). 

Deufingio  ftima,  che  il  fangue  meftrua* 
le  ,  communicatogli  un  particolare  fermen¬ 
to  dello  fperma  virile  *  oppure,  come  vuo¬ 
le  Dieftoembroekio  >  la  forte  immaginazione.# 
della  gravida  fiano  le  caule  della  fepara- 
zione  del  latte  .  Quelle  opinioni  non  fono 
meno  zoppicanti  della  citata  :  poiché  toc¬ 
cante  quella  ,  olferviamo  *  che  non  poche 
donne,  e  fpecialmente  le  nobili, ^per  confer- 
vare  il  loro  corpo  agile,  fnelio  ,  fe  diven¬ 
tano  gravide,  prima,  e  dopo  il  parto  a  tut¬ 
ta  forza  cercano  non  folo  con  quei  bufti  flret- 
ti ,  e  fortemente  ferrati,  ma  anche  con  varj 
rimedj  divertire  dalle .  poppe  il  latte,  e  non 
ottante  contro  il  loro  genio,  e  difpiacere  fe- 
guita  a  fepararfi  . 

Per 

(1)  Obf  45.  f.  N.  C.  dee»  2.  am •  io.  anno  xdSS» 

fag.  89. 

(2) '  Hel  Comm ♦  all'  af  d'  ìffocr.  4.  fez .  7. 

(3)  Cent •  7.  C«r.  48. 

(4)  \ot>  11.  alV  Injiiu  di  Boerave  della  getter»  35* 

fag .  688. 

(5)  Anat*  pag»  245* 
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Per  P altra  fi  vedono  nei  feti  rollo  nati 
le  poppolline  abbondare  di  un  fugo  lat¬ 
teo  3  e  vi  fono  degli  offe  r  va  tori  ?  che  non 
folo  dopo  la  nafcita  ,  ma  anco  dopo  molti 
giorni,  e  meli  V  hanno  o  Ilei  vate  .  Il  big.  Boe- 
rave  (i),  e  Morgagno  (2)  ,  fiumano  nec dia¬ 
rio  ,  che  fi  fprernino  ,  altrimenti  quei  latte 
bagnato  arrecherà  gravi  guai.  Nè  fem braci' 
vero  quel  proverbio  motteggiato  dai  dìfen- 
fori  di  quella  fentenza,  che  fe  una  donzel¬ 
la  averà  nelle  poppe  del  latte  ,  o  avrà  par¬ 
torito  •  di  .  frefeo  ,  o  averà  conolciuro  uo¬ 
mo  :  infinite  fi  potrebbero  addurre  ilio* 
xie,  colle  quali  fi  rende  chiaro  non  folo  le 
vergini  ,  e  le  vedove  ,  ma  anco  gli  uomi¬ 
ni  hanno  avuto  nelle  mammelle  del  copia¬ 
lo  latte.  Boerave  racconta  (3)  che  una  don¬ 
zella  onefia  in  Leidan  ,  non  potendo  foffrire 
i  pianti  di  un  bambino,  che  con  elio  dor¬ 
miva ,  gli  apprefsò  il  capezzolo  ,  e  fu  così  vee¬ 
mente  il  fucchiare  ,  che  ne  venne  il  latte  : 
feoperto  quefto,  fu  giudicata  d’aver  partori¬ 
to,  ma  la  diligente  infpeziòne  delle  levatri¬ 
ci,  le  confervarono  1J  onore  ;  mentre  quefto 

io 

(1)  Loc .  cit.  §.  69 o.  Halle?  not.  17.  al  §•  citata 
Spigrì*  anat.cap.  16 .  Riolan.  anat.pag.  4  ©9.  Bar  toh  nella 
lette  ad  tìor .  page  86.  Bobn »  pogr .  2 9.  Cornei*  confi 
pogr .  7®  E.  et  C.  dee •  i.  ann*  8e  oh  fi  86*  voi*  5,  oh  fi, 

(2)  Adverf.  anat .  5.  pag.  4. 

(3)  Rei  luogo  /opra  cit * 
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,io  fcriveva  fui  chiamato  da  una  donzella 
per  alno  ooefliflìma  ,  la  quale  mi  narrò 
che  per  eilerlé  flato  ftropicciato  alquante  vol¬ 
te  il  capezzolo,  gli  era  venuto  del  latte,  il 
quale  con  dovuti  rimedj  lo  feci  fvanire.  Pietro 
Caflello  in  una  a  Medina  .  Crifloforo  a  Ve* 
ga ,  ed  altri  infiniti  efempj. 

Degli  uomini  parimente  apprettò  il  cita¬ 
to  Boerave  fi  legge  (i)  ,  che  un  povero,  etten- 
doli  morta  la  moglie  ,  per  lufingare  i  pian» 
ti  del  proprio  bambino  fe  l5  avvicinò  al 
feno,  quale  sì  avidamente  fucchiò  le  di  lui 
poppe  ,  che  tofto  ne  ufcì  latte,  Sckenckio 
riferisce  ,  che  Lorenza  Volfio  dalla  gioventù 
fino  aili  anni  50.  ebbe  del  latte.  Rodio  nell/ 
Inghilterra  fu  ofpite  d3  unofimile.  Valeo  in 
un  certo  Fiammingo,  Cardano,  uno,  che  al* 
levò  due  putti.  Alettandro  Benedetto,  ed  al¬ 
tri  citati  dal  Sig.  Haller,  e  non  fo!o  negli 
uomini,  ma  anca  nelle  béftie  mafcoline.  Ari- 
ftotile  (2)  d’un  Capro  neirilbla  di  Candia  , 
e  dava  tanto  latte,  che  poteva  faziare  due  uo¬ 
mini;  e  molte  Capre,  che  non  hanno  ingra¬ 
vidato,  colla  fola  fregagione  donano  del  lat¬ 
te:.  onde  di  ciò  cantò  il  Poeta; 

« 

Ho  veduto  •  ancor  io  Caprette  intatte 

fonder  da  gitine  Jtte  copia  di  latte . 

* 

(1) '  Loc»  ctt .  . 

(2)  Lib$  j*  ljlor*  degli  (intra* 


Mat- 


&2 

Mattiolo  in  var j  luoghi  della  Boemia^ 
confeflfa  aver  trovato  dei  becchi ,  che  avevano 
nelle  poppe  copiofo  latte  ,  col  quale  ne  gua¬ 
rì  epilettici  ,  Il  Sig.  Lodovico  Hanemanno 
(i)  dice  ,  che  il  Sig.  Polifteron ,  Gonfigliere 
del  Regno  di  Scozia,  ne  avea  uno,  che  gli 
focnminiftrava  sì  copiofo  latte,  che  ne  face¬ 
va  del  cacio,  dandolo  nei  pranzi  come  co-i 
fa  rara. 

Quei,  che  ammettano  la  feparazione  del 
latte  con  un  altro  peculiare  fermento  acido 
della  ftefla  guifa  che  il  gaglia  difciolco  nel 
latte,  tolto  fi  vede,  che  formafi  il  cacio,  ed 
il  fiero  ;  ma  efiendo  abbastanza  convinta  la 
futile  fentenza  dei  fermentici*  non  ci  fem- 
bra  neceifario  far  dimora  nell’ impugnarla. 


§,  ir, 

(1)  E#  N.  €•  S%  dee»  2t  am»  I, 

(2)  Villi s  Prati*  Uh»  2.  cap»  2.  Non  fine  gravi  ra~ 
iione  exijlimamus  in  mammarum  grandulis  preparati  li 
quorem  acidmfculum  5  idefl  coagulum  qui  partibue 
fangutnei  ,  a  reltqua  mafia  fpeCletts  ad  miftue  eafdem  jj 
ium  magie  conjijimtes  ,  tum  itami  uè  commtxtus  y  turni  f| 
albificantes  pr^Jiet  y  adeoquin  lac  mutai  • 


DELLE  VIRTÙ'  DEL  LALLE, E  SUE  DIVERSE 
PARTI ,  E  METODO  GENERALE 
D’  USARLO . 

IL  latte  ,  che  prende  il  fuo  nome  dal  co¬ 
ore ,  dai  Greci  chiamali  rà/a,  lo  defi- 
oifce  Arateo  (i)  eflere  una  bevanda  af¬ 
fai  piacevole  fra  tutti  gli  aliroenri,  o  fiano 
fluidi,  o  folidi,  dilettevole  anche  alla  viltà, 
rimedio  molto  mite,  e  che  non  efafpera 
qualunque  fenfibiiilfima  parte  del  corpo  no- 
tiro,  giovevole  al  petto,  grato  ajuto  delle 
ulcerile  fe  alcuno  di  molto  latte  fi  ciberà, 
non  averà  bifogno  d  andare  in  cerca  d*  al¬ 
tri  ,  ed  in  molti  mali  è  opportuno  rimedio, 
e  idoneo  nutrimento  :  e  lo  fteflò  Arateo 
feguita  a  dire  ,  che  molt.ilfi.tni  popoli  ,  che 
di  grano  non  fi,  cibano  ,  fi,  foltengano  col 
folo  latte .  Quello  non  folamente  li  trova  ne¬ 
gli  animali,  ma  anche  nei  metalli  ,t  poiché  il 
mercurio  (  per  così  dire  )  calcinato,  diven¬ 
ta  caciofo,  fublimato,  burrofo  ,  dillillato,  fie- 
rofo,  e  dai  femi  dei  vegetabili  ottenerli  la  par¬ 
te  burrofa,  e  fierofa  colf  ajuto  dei  torculari; 
ai  vivo,  lo  provano  li  fperimenti  del  Sig* 

Boe-^ 


fi)  L/V  i»  cap.  8 •  della  cura  dei  morbi,  long •  pdg* 
IZJ*  ediz*.  di  Letdan  *>. 
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Boerave  nei  Suoi  elementi  chimici  (i)  .  H 
•  la  natura,  affinchè  i  teneri  bambini  avellerò 
un  alimento  proprio  alla  loro  età,  che  non 
vi  Sofie  bifogno  di  morderlo  o  (tritolarlo 
coi  denti,  nè  di  molta  for^a  delle  vifcere  a 
digerirlo,  li  deftinò  il  latte.  Da  ftupire  fi  è 
nel  eonfiderare  l' artifizio  ufato  dall’  Onnipo¬ 
tente  Creatore  ,  che  i  bambini  privi  di  dis¬ 
cernimento  avefiero  un  inftinto  sì  grande  a 
quella  dolce  nettare  (2)  ,  che  al  folo  vedere 
da  lungi  le  mammelle  delle  loro  lattanti ,  fe- 
Reggiano,  e  fe  a  loro  fi  negano  il  (occhiarle, 
Succhiano  un  de1 2 3  loro  diti  fino  a  divenire  li¬ 
vido  .  Mi  raccontò  una  donna  (  Se  con  ficur- 
tà  fi  può  predar  fede)  che  per  non  aver  potu¬ 
to  allattare  un  giorno  un  fuo  bambino,  tal¬ 
mente  fucchioffi  il  dito  ,  che  ne  gemè  San¬ 
gue  .  #  -  . 

Per  vero  dire  giornalmente  offerviamo, 
che  non  folo  i  bambini  fi  nutriscono  di  fo¬ 
lo  latte  ,  ma  anche  gli  adulti  ,  e  quelli  non 
Solo  per  nutrirli  ,  ma  anche  per  rimedio  in 
molti  mali  .  Nel  primo  il  Sapientiffimo  Pie- 
tagora ,  inftstutore  del  vitto  dei  vetegabili , 

da 

(1)  Tom»  liprog»  31.  num*  1.  2..  he  pag*  55.  ediu  ■ 
dì  Venezia»  Off  man .  Uh*  1.  e  2.  cap»  6»  M.  R»  S»  della  j 
fior»  del  chilo ,  e  moto  del  venir»  §.  2»  nello  J colio  » 

(2)  Ippocrate  Uh»  dell' almi»  cap»  l»Cart»  tom»  6»  He-  j 

mó  ejt ,  qui  primum  natus  tnfans  efi ,  qui  tpfum  doceat ,  quo- 
modo  aut  Unguam  movere  ,  a  ut  tnmnmas  accipere  ,  dut 
maternum  lac  deglutire • 


da  cui  ne  venne  il  nome  di  dieta  Pitagorica, 
concefTe  a  i  Tuoi  fcolari ,  oltre  gli  altri  cibi 
femplici,il  latte,  e  l’ uova,  comecché  quello  ef- 
fendo  la  parte  più  raffinata  degli  alimenti  er¬ 
bacei  ,  digeriti  dalle  vifcere  degli  animali  ,  e 
che  non  è  affatto  fpogliato  dalla  natura  di 
quegli  ,  entra  con  ragione  nelle  Menfe  Pi¬ 
tagoriche  (i).  Nel  fecondo  fi  può  dedurre 
dalle  tre  parti,  burro,  fiero,  e  cacio,  e  di 
ogn’una  di  quelle  fono  noti  i  gran  vantag' 
gì  ,  che  arrecar  può  nei  mali  (2). 

Dall5  Iilorie  d’  Autori  degni  di  fede  re¬ 
niamo  afficurati,  che  moltiffimi  fi  fono  cibati 
in  tutta  la  loro  vita  di  fcliietto  latte.  I  Ciclopi , 
i  Tedefchi,gli  Etiopi,  ed  altri,  il  loro  cibo 
era  il  latte ,  il  loro  bere  pura  acqua  (3) ,  e 
perciò  divenivano  di  gigamefca  figura.  Pro¬ 
spero  Alpino  dall’  Egitto  fcrifie  a  Guilandro 
(4),  che  gli  abitanti  di  quei  paefi,per  il  ca¬ 
lore  deH’aria,  fi  fervivano  di  cibi ,  e  medica¬ 
menti  refrigeranti  ,  ed  acefcenti  ,  e  foprat- 
tutto  di  bevande  di  latte  diverfamente  pre¬ 
parato:  e  non  foto  i  Nobili  ,  ma  anche  la 
plebe  tutta  di  erbe,  come  lattuga,  portulaca, 
endivia,  minutamente  affettate,  e  poi  cotte  nel 

e  lat- 

(1)  Cocchi  Fiorentino  Tnttu  del  Vitto  Tittttg .  pag. 
45.  ediz.  di  Venezia . 

(2)  Galeno  nel  Lib.  5*  della  virtù  de' /empiici  rime » 
tdj  cap.  21.  Cart.  toni.  13.  pag.  135. 

(%)  Conrad,  Behrens  felett.  diet .  fez .  2. 

(4)  Nella  Med •  degli  Egiz.  lib.  4.  cap .  i« 
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latte, fuggivano  la  varietà  dei  cibi,  nè  piaceva 
a  loro  la  carne  ;  e  con  quel  femplice  vitto  * 
come  rifetifce  Alpino  (i) ,  quelli  che  abitano 
il  Monte  Cairo,  per  effe  re  più  bevitori  di  lat¬ 
te  ,  crefcono  fmifuratamente.  Federigo  Offman* 
no  (2)/afferifce ,  che  gli  Elvezi  fi  cibano  di  folo 
latte,  e  perciò  avanzano  gli  altri  Europei  nell* 
altezza,  e  beltà  •  Nell5  Olanda  i  popoli  della 
Frigia  in  vece  del  vino  ,  e  birra,  ulano  lat¬ 
te  ,  i  Normandi ,  i  Geti  (3) ,  e  gli  Sciti  (4) , 
gente  robufta  ,  e  bellicofa,  fi  fervirono  io- 
lamenta  di  quello  *  Ci  afficura  il  Signor 
Dott.  Cheyne  (5)  dimoffrando  chiaramente, 
che  il  latte,  e  la  vena  fanno  un  ottimo  nu¬ 
trimento  per  mantenere  il  faogue  in  buona 
cooftituzione  s  e  che  con  quelli  due  foli  cibi 
potrebbero  gli  uomini  mantenerli  lenza  man¬ 
giare  nè  bue  ,  nè  porco  ,  nè  altre  car  ni , 
o  cibi  difficili  a  digerirli ,  e  bere  foia  acqua, 
racconta,  che  i  Montagnari  di  Scozia  fi  fervono 
fedamente  d'orzo,  tifo,  vena,  pomi,  e  latte, 
e  fono  vigorofi  ,  forti,  e  padri  di  molti  fi¬ 
gliuoli*  Molti  popoli  per  liberarli  dalla  po-* 

.•  ì  da- 


(r)  Loc,  ciu  lib.  r.  cap *  io* 

(2)  Lib .  2*  cap »  4*  della  falubr ,  dey  cibi  * 

(3)  Scheuz ,  vtagg,  nel r  Alpi  pag .  53. 

(4)  Ippocr ,  lib,  deir  aria  &c,  cap ,  io.  Cart ,  tom .  6 6, 
pag*  207.  e  Galeno  nel  lib ,  2.  del  metodo  a  Glaucone^, 
cap,  12,  tit,  del  Cancro  ,  ed  clsfant •  pag ,  38^.  Carte 
tom,  io,  dove  tratta  della  nat .  e  cojlumt  ec,  ' 

(5)  Kel  fuo  trattato  della  gotta  edtz,  4.  pag,  io80. 
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dagra  ,  reumatifmo  ,  ed  altri  dolori  artico¬ 
lari,  mali  endemj ,  foftituifcono  il  latte  a  qua¬ 
lunque  loro  nutrimento  (i),  e  molti  altri  an» 
guftiari  da  varj  mali\  col  folo  latte  fono  vittù- 
ti  ,  e  liberati  da  quei  guai  (2).  Un  Medico 
in  Francfort  (3)  già  tifico,  col  fucchiare  il 
latte  da  una  donna  ben  fana ,  lungamente-, 
vifle,  Capivaccio  (4)  non  rifanò  forfè  il  ti¬ 
fico  Principe  Colonna  ,  unico  foftegno  di 
quella  nobiliffima  profapia,  con  imporgli  il 
poppare  da  fcelte  balie?  e  dopo  tanti  fecoli 
anche  al  prefente  fìorifce  in  Roma  .  Plutarco 
non  parla  di  Sofifcrato  (5), quale  di  folo  latte 
fi  cibò?  Galeno  (5)  di  un  ruftico,  che  colla  fola 
dieta  lattea  vilfe  cento, e  più  anni?  Il  Sig.  Betto 
Medico  Inglefe  (7),  di  Tommafo  Parrè  ,  che.» 
arrivò  a  152.  anni  col  folo  latte,  e  pan  ne¬ 
ro?  Il  Sig.  Boerave  (8)  per  liberarfi  da  quel 
pertinace  reumatifmo  ,  che  1*  afflitte  1’  anno 
1732.  fi  fervi  per  molti  anni  di  quello  ;  ed 
i  porci  nell’ Elvezia  (9)  s’  impinguano  col 

e  2  folo 

•  » 

(1)  Lobb »  del  cale »  pag»  27. 

(2)  Scungìo  tratta  del  latte  • 

(g)  Behrens  loc •  cit» 

(4)  Boerave  lnflit»Med»  della  dieta  degV  tnfer»§>l  I  io# 

(,y)  Hella  vita  di  Vlutarcopag .  345.  edtt.dt  Antutrpta . 

(è)  Kel  libt.  della  cura  della  fanitd  cap .  7.  Cart»tom» 
6,  pag.  150. 

(7)  Della  nat .  degl'  In  gl  e  f»  cap» 1»  §»  l»pag»  3.  leg»  g» 

(8)  Haller  nelle  note  al  Boerave  ttt, prolog»  §#51.  not*  x« 

(9)  Scbeuz»  viagg »  nell '  Alv»  pag»  61 . 
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fole  fiero  :  onde  il  foprammentovato  Boe- 
rave  pensò,  che  il  fiero  abbonda  di  moke 
particelle  nutritive,  colle  quali  fi  può  con- 
fervare  la  vita1  Tana,  e  lunga  (i).  Buchnero 
attefta  aver  vifTuto  lungamente  una  fanciulla 
col  lolo  latte, e  vena  in  diverfe  maniere  prepa¬ 
rata  (2),  e  Ferguzon  fi  mantenne  fano  *8.  anni 
con  acqua,  fiero,  e  decotto  d*  orzo  (}■) ...  Non 
ballerebbe  certamente  il  tempo,  nè  la  pazien¬ 
za  del  benevolo  Lettore  lo  permetterebbe  , 
fe  voleflì  citare  tutti  gli  efempj;  credo,  che 
quelli  balleranno  al  Sig.  Antonio  Pujati 
protomedico  di  Feltre  nello  Stato  Veneziano , 
che  in  quel  fuo  libricciolo  intitolato  :  Ri- 
flejjì  fui  Vitto  Pitagorico  ec*  fi  querela  non  ito* 
varfi  efempj  d’  uomini,  che  lì  fiano  ferviti 
d*  erbe  ,  e  di  latte,  e  lungamente  vilFuti,  e 
fe  più  ne  defidera ,  legga  Plinio  ,  Tacito  , 
Giullino,  Ce  fa  re,.  Sallufiio,  e  molti  altri  cen¬ 
tinaia  di  fedeli  Ilìorici ,  dai  quali  chiaramen¬ 
te  può  vedere,  che  molti  col  latte,  fiero  , 
erbe,  hanno  pa fiato  la  loro  vita,  e  quello 
che  è  più  da  ammirarli  la  maggior  parte  mai 
fi  fono  ammalati  ,  ma  fani  ,  e  vegeti  fono 
giunti  alla  decrepitezza  .  Martino  Scurìgio  (4) 
parla  di  un  villano,  che  col  latte  di  vacca 

u  fa- 


fi)  Ktfir  Infitti  med .  tìt*  delle  gàner»  §.  & 8^ 

(2)  Opera  omnia  pag.  979*., 

(3)  Buchnero  loc .  cit. 

(4)  Trai*  della  cbilijic»  pag»  182*. 
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ufato  in  tutto  il  tempo  di  fua  vira,  mai  fof- 
ferfe  male  alcuno,  ed  i*  citato  Betti  (i)  con 
evidenti  ragioni  prova  la  caufa  della  bre¬ 
vità  della  vita  d'  alcuni  popoli ,  attribuendo¬ 
la  al  poco  ufo  del  latte,  ed  alla  fmoderatezza 
dei  liquori  fpiritofi,e  carni*  Onde  Ovidio 
cantò  (2)  : 

Lable  mero  meteret  ufi  memorantur ,  &  herbis 

^onte  fua,  fi  qua s  terra  ferebat .  — - - 

. ■■■■ — — ,  ,  JSlec  niobi s  latleus  humor 

Eruttar ,  nec  mella .  — T . . — - . 

Plinio  (3) ,  e  Ballonio  (4)  faviamente  dittero, 
che  non  folo  ai  bambini,  ma  anco  ai  vecchi 
molto  fi  adatta  il  cibo  del  folo  latte  :  poiché 
la  vecchiaja*  non  è  altro,  che  una  languidez¬ 
za  delle  forze  ,  e  delle  parti  tutte  meno  fleflì- 
bili  ,  ritardando  il  moto  degli  umori,  e  di¬ 
venendo  paniofi,ed  i  vali  tutti  fi  fanno  car¬ 
tilaginei,  ed  inabili  ad  agire  contro  i  fluidi: 
onde  ritardato  un  tal  moto  ne  viene  la  ne- 
ceflìtà  di  morire.  Chi  dunque  non  vede,  che 
Petà  fenile  non  confitte  in  altro,  che  in  uno 
fiato  arido ,  e  fecco  dei  folidi  ?  Chi  nega  ac» 

e  3  com- 

fi)  N eli*  annu  del  cit »  Tanè  inferita  nelle  trattftZ* 
filof  dy  Inghilterra  voi.  3.  num »  44*  pag»  886« 

(2)  Lib .  4.  dei  fa/li .  Metamorf  14. 

(3)  lfior*  cap»  9*  Hb»  281 

f  5)  Lib .  3.  delle  confuti» 
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compagnarfi  da  un  lentore  dei  fluidi  mala¬ 
mente ,  e  rozzamente  attriti  ?  perilchè  ve¬ 
diamo  gl’  incomodi  tutti  dei  vecchi  eflere 
per  l’ordinario  dependenti  da  tali  vizj,  fre¬ 
quenti  fono  i  catarri,  la  toife,  la  voce  fio¬ 
ca,  fmagrimenti,  languidezza  di  fenfi,  fop- 
preflìone,  ardore  d’  orine  ec.  Per  dare  a 
quella  affannofa  età  qualche  foìlievo ,  non 
fembra  più  ficuro,  e  adattato  nutrimento, 
che  il  latte,  ed  il  provarlo  fembra  fuperfluo, 
ed  un  volermi  abufare  della  pazienza  del  be¬ 
nevolo  Lettore:  neceflario  però,  che  fìa  un 
laire  tenuiflìmo,  e  quanto  è  più  fluido,  tanto 
più  è  confaciente  alla  vecchiaia .  Prudentemen¬ 
te  Offmanno  biafima  (x)  nell’età  fenile  i  lat¬ 
ticini  fatti  a  foggia  di  diacciate ,  le  torte  di 
latte ,  e  fiorili ,  e  Tralliano  (2)  col  folo  latte 
d’  afinella  riftorava  li  fmunti  corpi  di  quelli. 

Per  non  incorrere  a  dare  un  latte  vi- 
ziofo,  è  neceflario  farne  diligente  fcrutinio,  e 
fuììa  fcorta  dell’attentiflìmo  Galeno  (3)  devefi 
efaminare  non  folo  nel  gufto ,  odore,  co¬ 
lore  ,  ma  anco  nella  foflanza  ,  ed  il  buon 

lat¬ 
ri  )  Vart.  3.  della  fifiolog»  cap.  1.  dei  corpi  languidi 
§•  18.  e  nella  dtjjert .  della  virtù  del  fiero  ,  e  latte  ». 
7.  e  dell'  abufo  ,  ed  ufo  dei  benigni)  e  nocevoli  rimedj  , 
(2)  Lib*  11.  pag.  fi.  ediz.  b'rancfort . 

(3 J  Galeno  nel  Itb.  I.  della  cura  della  fanttd  tefi,  9. 
Cart.  tome,  6,  pag»  54.  Confiderandum  5  cxplorandumque 
accurate  efi  lac  5  gufiu  5  vtfu  *  odorata  «...  ejl  optimum 
gufi  antibus  >  &  odor  antibus  fu  ave  5  candì  dum  medium 
tnter  liquidimi  &  crajjum:  e  contrario  pejjìmum  . 
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latte  adunque  deve  eflfere  di  un  colore  bian¬ 
co  chiaro  ,  e  che  niente  abbia  d'altri  colo- 
li  ,  e  Tralliano  (i)  biafima  quello,  chiama¬ 
to  dai  Greci  Vroides  ,  che  ha  un  fo  che  di 
color  giallo,  ed  il  fopraccitaio  Galeno  (2), 
ed  Avicenna  (3)  fi  inveifcono  fortemente 
contro  Ariftotile  (4),  che  antepofe  il  colore 
livido  del  latte  al  bianco  .  Onde  Ovidio 
cantò  : 

t  .. 

Lac  mihi  [ewper  adejt  niueum  * 

Deve  avere  ancora  una  competente  dol¬ 
cezza,  e  niente  ,  e  quafi  poco  d'odore  (5). 
Il  Sig.  Boerave  (6)  flimò  d’  ottime  qua¬ 
lità  quello  ,  che  gocciato  full'  occhio  a- 
perto  non  eccita  brullichio  ,  nè  ardore,  nè 
lacrime,  e  che  nè  cogli  acidi,  né  cogli  al¬ 
calini  dà  fegni  d' ebulizione  .  Molti  modi 
ufavano  gli  Antichi  per  fcegliere  il  buono; 
ed  Aezio  (7)  vi  tuffava  panni  lini  bian- 
chiflìmi,  e  gli  rafciugava  all' ombra,  ed  offer- 

e  4  van- 

(1)  ìJb .  i#  cap .  4. 

(2)  N cl  Itb .  di  fopr •  cit •  pag*  55. 

(3)  Can •  2.  trat»  444. 

(4)  Uh.  3*  iftor •  degli  animali  c ap.  21. 

(5j  Galeno  Itb .  7.  del  metod .  cap.  3,  pag.  161 ,  Cari, 
ioni .  io*  ibi  A* .  Eumdem  modum  &  lac  ejìernam  qua - 
litatem  odori s  5  gujlumque  prceferat ,  Jibi  ipjì  continuum  5 
prout  latti  conventi  >  fplendens  . 

(6)  Negli  eleni .  della  chini,  progr.  89.  i« 

(7)  Retr .  4.  firn*  cap .  49. 


1 


J 


7* 

vando  fe  vi  era  reftata  macchia  alcuna,  con- 
getturava  le  buone,  e  cattive  qualità  dei 
latte  :  e  non  è  fenza  ragione  ,  poiché  offer- 
viamo,  che  nei  meli  di  Maggio,  e  Aprile,  ef- 
fendo  T  erbe  tinte  di  ruggine  (  che  altro 
non  è  ,  come  prova  l9  erudito  Bernardo  Ra¬ 
mazzi  ni  (i),  che  la  ruggine  viziata,  avendo 
acquiftato  una  natura  acre,  e  pungente)  gli 
Animali , quelle  pafcolando,  danno  il  latte  di 
un  colore  tinto,  e  ciò  fi  rende  chiaro,  che 
i  Contadini  nel  colare  il  latte,  quel  panno 
reità  macchiato  di  ruggine. 

Per  conofcere  la  gramezza ,  o  tenuità  non 
fole  gli  Antichi ,  come  Paolo  Egineta  (2), 
Oribafio  (3),  Aezio  (4),  come  anco  i  moder¬ 
ni,  Offriranno  (5)  ,-Flatnero  (5),  ed  altri  (7), 
lo  rappigliavano  ,  offervando  le  parti  l'epa- 
rate  dall' una,  e  l9 altra,  poiché  fe  il  fiero  ec¬ 
cedeva,  quello  era  fierofo,  fe  il  cacio,  era  di 
foftanza  craffa  ed  Aureliano  (8)  con  altri  vi 
tuffava  un  filo  di  lino,  o  di  feta,  e  poi  ca¬ 
vato 


(1)  Nell 9  Ijlor •  epìd »  dell9  amo  1691»  92.  e  93. 

(2)  Lib .  1.  cap*  3. 

(3 )  Colletta  med,  cap»  24* 

(4)  Loc»  cit » 

(5J  M.  R»  8.  lib .  I.  fez»  2.  cap »  15.  della  fegreg» 
del  chilo  » 

(fi)  Differì»  della  regola  di  vìvere  delle  balìe  5  ediz » 
dì  Ltpf 

(7)  E .  N»  C»  dee»  2.  am»  il.  ohf.7.1*  pag»  340. 

(8)  Ltb»  1.  dei  morbi  lunghi  cap»  del  latte  » 


vato  olfervava  fe  vi  erano  attaccate  delle  goc¬ 
ciole,  giudicando  il  latte  craflo,  o  tenue, 
fecondo  quei  fili  erano  più,  o  meno  inzup¬ 
pati  :  il  citato  Aureliano  (i)  rifiuta  quello  , 
che  chiama  globofo,  cioè  ripieno  di  parte 
caciofe,  quando  è  corrotto.  Il  Sig.  Boerave 
(2)  16  conofceva  ,  quando  trattenuto  in  va¬ 
io  pulito  dava  un  bianco,  e  piacevole  cremo 
re,  rimanendo  di  un  colore  ceruleo,  e  quello 
fi  chiama  latte  disfiorato .  Finalmente  mol¬ 
ti  lo  piovano  con  mettere  alcune  gocciole 
fopra  Fugnie,  onde  il  Poeta  cantò. 

Optimus  e  fi  dulcis  lattis  fapor ,  optimum  albi 

Efl  color  ingratum  fugio ,  quod  fpirat  odorem 

Et  quod  Ji  angue  probe s ,  aut  cr affine  len - 
tius  haret 

Aut  fluidum  caditi  - 

Non  folo  Galeno  (g) ,  ma  chi  con  atten¬ 
zione  riflette  alle  diverte  fpecie  degli  anima¬ 
li  ,  conofce  anco  nel  latte  di  quelti  gran 
differenza,  e  perciò  vi  è  Fumano,  Fafinino, 
il  caprino,  il  vaccino  ,  pecorino,  di  bufo 
la,  di  eammella,  di  cavalla  ,  e  di  cane  cc. 

lì 

(1)  Loco  fiipra  cit • 

O)  Loc •  ctt .  nu .  9.  e  nel  progrejf»  89.  num»l> 

($)  Ltb.  g.  della  facoltà  degli  alimenti  cap .  1 5.  Cart * 
torri»  ig.  pag»  g8t.  In  latte  baud  parva  prò  anni  tem¬ 
poribus  diffcrentia ,  &  ea  adirne  major  prò  ipforum — 
ani  mali um  fpecie  • 
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Il  primo  fra  tutte  le  fpecie  è  il  più 
dolce,  ed  il  più  idoneo  a  nutrire  per  efl'ere 
molto  confaciente  alla  natura  umana  (i);  dà 
molta  quantità  di  fiero,  e  poco  cacio,  ma 
molto  burro,  e  Pietro  Sorelli  (2)  riferifice , 
che  un  empirico  guariva  mirabilmente  i  ti¬ 
fici  (  effendo  in  grado  di  guarigione  )  con 
un  luo  arcano,  che  mai  in  vita  volle  com¬ 
municare,  rna  venuto  a  morte,  diffe  eflere 
flato  il  frefco  burro  cavato  dal  latte  della 
fua  moglie.  Molti,  e  tra  i  quali  il  Sig.  A- 
leifandro  PaScoli  Piotomedico  dello  Stato 
Pontificio  (3)  dice  ,  che  il  latte  di  donna 
negli  adulti  non  ha  apportato  quell1 2 3 4  utile  , 
che  fi  Sperava.  Io  però  (tante  le  mie^ofler- 
vazioni  ,  e  di  tante  altre,  che  nei  fedeli  of- 
fervatori  fi  riferiscono,  non  attribuirei  P  inu¬ 
tilità  del  latte  umano  alla  fua  natura,  ma 
prima  ad  una  inavvertezza  nel  cibo  della 
donna  :  in  fecondo  luogo  al  modo,  con  cui 
fi  prende  .  Intorno  a  quello  ,  prescinden¬ 
do  dalle  altre  cautele  neceffarie  da  prati¬ 
carli  per  qualunque  latte ,  di  fomma  necef- 

fità 

(1)  Boerave  negli  ehm »  chini*  he*  cit*  Haller  nelle 
note  all ’  wftit.  dì  Boerave  tit .  della  gener »  5.  §.  689.  not * 
I*  e  Galeno  nel  Uh*  delli  buoni ,  e  cattivi  alimenti  cap » 
4.  Cari .  tom»  6»  pag .  423*  nel  Itbr*  intit*  dello  fmagrimen • 
cap»  $*  Cart*  tom*  7.  pag .  190. 

(2)  Cent *  3.  obf.  82.  ediz*  di  Londra  • 

(3)  Ke 5  Confulti  part.  x.  ediz*  Romana  di  Barnabì 

pag»  14Ó.  nell'  annotarmi  t 
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/Ita  mi  fembra  ,  che  per  ottenere  quei 
benefìzj  dall3  umano  ,  che  gli  Antichi  quali 
tutti  decantavano  ,  dover  fucchiarlo  dalle^ 
proprie  poppe  :  come  dice  il  Sig.  Boerave  , 
fi  fucchia  il  latte ,  non  come  fi  beve  ,  quando 
è  cavato,  ma  ricco  di  quei  fpiriti ,  che  elio 
perde  efalando  (i).  Circa  al  primo,  ho  ofter- 
vato  non  una  fol  volta  ,  ma  fpeftb ,  che  fe 
la  donna  s3  aftiene  da  liquori  Ipìntofi  ,  e  da 
carne  ,  certamente  dà  un  latte,  che  per  dire 
il  vero  arreca  effetti  prodigiofi  .  Io  nella 
moglie  di  un  Avvocato  Romano,  travagliata 
da  inveterate  convulfioni,  la  di  cui  iiiona 
darà  principio  nella  Sezione  Seconda  alle  of- 
fervazioni,  facevo  aftenere  la  balia  dall3  ulo 
delle  carni  ;  ed  in  me  fteftò  l3  anno  fcorfo 
dimorando  in  Roma  ,  fui  per  molti  meli 
tormentato  da  fieri  trabocchi  di  fangue  dal 
petto,  avendo  pofto  in  ufo  turto  quel  che  po¬ 
teva  fomminiftrarmi'un  giufto  metodo  ,  aiuta¬ 
to  ancora  dalli  attentiffimi  Profeffori  Domenico 
Carlo  ,  e  Domenico  Antonio  Belli,  nulladimeno 
mi  durava:  dimodoché  fui  necefiirato  partire, 
e  refpirare  un'aria  più  falubre  ;  mi  portai  per¬ 
tanto  in  una  villa  fra  la  Città  di  Narni,  e  Spo- 

leti , 

(i)  N eli'  Ìtìft.  med.  tit .  della  gcner.  §.  c'tt.  mmc 
ipfa  f /emina  famim  humorem  prò  latte  preparai  nec  lac 
fugttur  ,  quale  bibitur  ,  fed  pieno  eo  fptrituy  qu e m  fo¬ 
la  e xalando  emittere  .  G  berli  Scuola  Salernitana  cap* 
24.  Galeno  hb,  j.  Mei  od»  cap .  9,  pag*  123. 
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ìeti  ,  dove  polì  in  ufo  il  latte  d'  afina,  e 
di  vacca  ,  ma  viepiù  il  male  cresceva,  ed  ero 
divenuto  sì  (munto  ,  che  fembravo  un  vero 
fcheletro  ;  volli  finalmente  provare  il  latte 
umano,  e  perchè  di  quello  volevo  nurrirmi, 
permeili  alla  donna  ,  dalle  cui  poppe  io  fucchia- 
vo,  bufo  delle  carni,  e  fra  giorno  brodi  ;  ma 
il  male  non  diminuiva,  e  non  potendo  attri¬ 
buire  la  pertinacità  a  predifpofizìone  eredita¬ 
ria  ,  o  mala  confermazione  organica,  o  foni- 
ma  acrimonia  d’  umori  ;  un  giorno  però  of- 
fervando  dopo  due  ore,  che  bacchiato  avevo  il 
latte,  alzarli  dallo  ftomaco  flati  nidorofi,  fo- 
ipettai  ,  che  il  di  lei  latte  (  cibandoli  di 
carne  (i))  ne  fufle  la  cagione.  Le  feci  adun¬ 
que  mutare  regola  di  vivere  ,  e  preferirtele 
un  vitto  erbaceo,  latte ,  uova ,  fi  mi  1  i ,  incomin¬ 
ciai  a  rìocarnarmi  in  guifa  tale, che  più  non 
(offerii  quel  guajo,  e  sfuggì  dalla  mia  men¬ 
te  il  timore  dell’etica:  godo  adeffo  lode 
Dio  miglior  falute  di  prima  ,  e  quefto  ftef 
io  volle  dire  il  non  abbaftanza  lodato  Si¬ 
gnor  Antonio  Cocchi  nel  fuo  erudito  libro 
del  vitto  Pitagorico  tanto  decantando  il  lat¬ 
te  di  tutti  quelli  animali ,  che  fi  pafcolano  di 

fo- 

Ci)  Secondo  lì  miei  efperimenti  fatti  fopra  il  latte 
umano  ,  e  quelli  pure  del  Sig .  Boerave  ,  tal  latte. 
partecipa  più  della  natura  putr e [cibile  che  deW  acida  ^ 
per  ejjere  la  donna  animale ,  cbe  jt  nntrifce%iì  carni  j  nuU 

!  dimeno  prima  dì  corromperli  non  è  aè  acido  >  p<?  alca* 

Imo  . 
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fole  erbe;  e  credo  che  a  proferir  ciò  fi  mo~ 
velie  ,  perchè  il  latte  benché  digerito  dalle^r 
vifceri  degli  animali,  non  perde  tutte  le  pro¬ 
prietà  deli’ erbe ,  giovevoli  tanto  nello  flato 
l'ano  ,  che  infermo.  . 

Quello  d’  Afinella  è  molto  fierofo  (i)  , 
ed  appena  può  rappigliarfi  (2),  e  fupera  ogni 
latte  ,  e  fciolcovi  il  gaglio  in  vece  di  cacio, 
fi  offerva  una  materia  in  poca  quantità  me¬ 
no  fierofa  dell’ altre  parti  :  ottenendofi  gran 
copia  di  un  fate  dolce,  fimile  allo  zucchero, 
o  manna,  molto  maggiore  di  quello  che  da 
altro  latte  s’ottiene  (2):  fu  apprelfo  gli  anti¬ 
chi  in  gran  fiima  ,  ed  ufo  .  Ippocrate  fe  ne 
ferviva  per  purgare  biandemence  il  corpo, 
(  pregio  del  iblo  d’ afinella  (4)  )  ottundere  1 

fall  * 

(1)  Galeno  lìb.  5*  Metodi  cap *  6.  Cart *  toni»  io. 
pag.  idi.  nel  Itb .  g.  della  facoltà  degli  alim *  cap .  15. 
Cart *  tom *  6.  pag.  g8r.  nel  lìb,  della  dfiòl*  cent*  a~ 
fritto  a  Galeno  cap*  8,  Cart*  toni*  ó •  pag*  4 ^9*  ^jj~ 
marino  nella  dtjf.  della  virtù  del  latte  d  Afinella  3  nella 
dtjj \  della  prejtaKLa  dei  rtmedj  domefitct  §*31*  Gberli 
Scuola  Salernitana  cap •  g4» 

(2) '’.  Off*  nella  difj*.  del  latte  A  fin*  §.  12.  nella  difi* 
dell' ufo  )  ed  abufo  dei  rimedj  §.  2.  Flirt*  i/ior *  nat * 
cap*  p»  Celfò  lìb*  4.  cap.  21*  Guitti*  lìb*  5.  deli  gl* 
cura  della  fan .  cap*  7.  Cart.  tom*  6.  pag.  15 1. 

(?)  negli  coni,  c a f*  164*  a  184.  s  nella  di  fi 

fieri.  del  latte  d'  4 fin*  §»  14* 

(4)  Off  man.  dtjf*  ctU  §,  io.  Ari  fi»  iftor*  degli  ti¬ 
ni  mali  lìb .  g>  cap*.  2©»  Galeno  nel  libro  a  lui  atiritto 
ut*  della  dijj'ol.  coni *  cap»  12.  Cart *  tom •  ó.  pag*  410® 
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fali,  invaginarli,  adergere  1* ulcere,  afceffi  nel¬ 
le  parti  interne  ,  e  nei  mali  fomentati  da-# 
tenacità  d'umori  ,  quali  con  difficoltà  per  i 
vafi  fpecialmeote  minimi  poiTono  girare:  poi¬ 
ché  col  fuo  piacevole  elemenro,  e  fierofo,  pe¬ 
netra  anche  in  quelli,  ed  attenuagli  groffi,  e 
paniofi  umori:  nè  al  dire  di  Galeno  (i),  e_# 
Paolo  Egioeta  (2)  vi  è  timore1 2 * 4  d' accrefci- 
mento  d’oftruzione  ;  Elmonzio  al  riferire  del 
Sig.  Federigo  Offmanno  (g),  nemico  giurato 
di  tutte  le  Ipecie  del  latte  ,  di  quello  folo  fi 
ferviva,  mollo  da  quella  benché  frivola  ragio¬ 
ne  ,  che  Fafinella  è  molto  longeva  (4). 

Dopo  quello  viene  quello  di  Cammella, 
e  di  Cavalla  abbondante  Fono,  e  F  altro  di 
fiero  ,  ma  perchè  del  primo  gli  animali  a-# 
noi  fon  rari,  il  fecondo  non  è  in  ufo,  e  per¬ 
ciò  poco  ne  difcorro. 

Di  mezzana  confidenza  è  quello  di  Ca. 

pr  a 


(1)  Nel  Ubr «  g«  della  facoltà  degli  alimi  cape 
Cari»  tom «  6 ,  pagi  g8r.  quod  minimum  pìngui s  facci 
pvjjtdet  raro  m  ventre  in  cafeum  mutatur ,  e  nel  Itb . 
io*  tit*  cit»  cap&  8 ,  pagi  280* 

(2)  Capi  86 .  tit*  del  latte*  Quod  liquidius  minus 
nutrì t  ,  fid  magìs  ahud  fubducit * 

(g)  Dij] *  del  latte  dy  a finell a  §•  gì. 

(4)  Della  digerì»  degli  alim .  pagi  igej. 


7  9 

pra  al  dire  di  Galeno  (i),  ed,Aezio(2).  Il  ci¬ 
tato  Offmanoo  (g)  preferifce  in  alcuni  cali  do¬ 
po  il  latte  d’afinella  quello,  dicendo  non  eifer 
tanto  refrigerante,  e  molto  detergente,  fe¬ 
condato  ancora  da  Claudino  (4).  La  ragione 
che  davano  gli  antichi  ,  e  al  dire  d’Archelao 
apprelfo  Plinio  (5),  fi  è,  che  la  Capra  quotidia¬ 
namente  è  tormentata  da  febbre ,  e  quelle  er¬ 
be,  che  allora  bezzica,  reltano  in  certa  guìfa 
inaridite  ;  ciò  però  lo  lafcio  alla  fede  del iJ  Ido¬ 
neo:  quel  che  è,  apparifee  un  animale  agile, 
vivace,  che  gli  piace  nutrirli  e  di  fiori  ,  e-* 
punte  degli  alberi,  e  piante,  che  fono  le  parti 
più  delicate  ,  dove  vi  feorrono  più  raffinati, 
e  lottili  gli  umori,  aggiuntovi  ancora  il  ve¬ 
loce  fuo  moto,  e  nelle  rupe,  e  balze,  ed  in 
campi  aperti:  onde  lafciato  da  parte  il  detto 
d’Archelao,  per  ls  affiduo  efercizio,  per  il  pa- 
fcolo  più  puro,  e  fpiritofo  dà  un  latte  di  fi¬ 
nii  natura:  ficcome  oderviamo  la  carne  dei 
volatili  che  troppo  efercitano  il  loro  cor¬ 
po  ,  che  fpirano  aria  più  falubre,  quella  ab¬ 
bati- 

« 

fi)  Nel  libr0  della  dijfoh  conto  cap.  8.  Cart»  toni »  6. 
pago  40 Qt  e  nel  Ubo  3.  della,  facoltà  degli  alimo  teft* 
Ij.  Carto  tortu  6,  pago  gSi.  e  nel  Ubo .  lo«  dei  fempltct 
capo  7*.  Cart »  tomo  ig.  ’pagm  281:*., 

(2)  Capo  860  moderatum  compage  caprìnum  eft  ? 

(g)  biella  dijfert .  etto  §.  9* 

(4)  Deir  entro  negli  infermi  fez*  8»  capo  della 
tura  ,  ed  ufo  del  latte  . 

(5)  Ltb »  8.  tfiort.  nato  capo  io*. 


*  T 

So 

benda  più  di  particelle  volatili  ,  e  fulfuree, 
anzi  per  forza  del  fuoco  dona  una  gelatina-, 
più  tenue,  e  fottile ,  di  quella  degli  animali 
domeftici  nutriti  in  città  (i)  . 

Il  latte  di  Bufola  è  il  più  burrofo ,  pri¬ 
vo  di  copia  di  fiero  (2),  e  Galeno  (3)  vuole 
che  fi  faccia  il  burro  di  quello,  d5  onde  ne 
prende  tal  nome  il  burro  ,  e  riprende  (4) 
Diofcoride,  quale  afferifee  non  doverli  fare 
di  quello:  è  inoltre  molto  era  (fa  *  e  perciò 
i  legnajoli  non  llimano  cofa  più  atta  per 
far  la  colla  ,  quanto  quello  di  bufola  *  I  Si¬ 
gnori  Boera  ve  (5)  >  OJfmanno  (<5)  %  Aezio  (7), 

Dia- 


(r)  Offmanm  M»  R*  S»  Uh »  2.  cap.  4*  della  fai ubr* 
delle  bevande  §*  17.  e  Boeravc  nell 5  tnfìit .  me  dm  tit* 
Rrologm .  §.  51. 

(2)  Galeno  nel  Uh»  io,  cap .  7.  degli  medie» /empiici 
Cart*  tom»  13.  pag»  281»  e  nel  libr •  della  dijjoluz « 
cent»  cap*  8»  Cart.  tom*  6 •  pag*  409,  e  nel  Ubr •  3. 
degli  alim .  cap »  8.  Cart .  foj»*  di *  ]74ga  381. 

(3)  L/&.  10,  dfe#  Jtmplìci  cit . 

(4)  Neg//  eleni*  della  chini»  loc*  cit • 

(5)  M»  &•  S*  Lih •  1®  fez*  2*  della  detta  /pari  del 
chilo  cap»  15.  §,  13.  e*  |2.  ^(?/  diverfo  riguardo 
ai  temperamenti  » 

(6)  Tratt .  tefe  * 

(?)  /at/f  Comm»  dì  Matte. 


i 
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Diofcoride  (i) ,  Paolo  Egineta  (2),  Oribafio  (3) , 
ed  altri,  che  trattano  del  latte,  tutti  insie¬ 
me  per  la  di  lui  craffezza  lo  ftimano  a"  cor¬ 
pi  infermi  affai  nocivo  ,  e  Galeno  (4)  lo 
annovera  tra  i  cibi  oftruenti  :  a  quelli  fi  uni¬ 
forma  il  citato  OfFmanno  (5)  :  Ippocrate  (6) 
folamente  fe  ne  ferviva  nei  pertinaci  fcio- 
glimenti  di  corpo;  dal  che  fi  vede,  che  agl* 
infermi  ,  ed  a*  quei  ,  che  fono  dJ  abito  di 
corpo  pituitofo  ,  e  menano  una  vita  feden- 
taria ,  e  fi  cibano  lautamente,  è  affai  noci- 

f  vo; 

(1)  Cap.  del  latte  negli  Commenta  di  Mai t» 

(2)  Ltb .  7.  cap .  g.  letu  Z  » 

(g)  Coll .  med '«  25.  cap .  25.  Lac  in  quo  plurinmru, 
feri  minime  periculofum  ;  et  i  am  fi  3  &  fuper  vej  ca¬ 

re  ;  quod  feri  parum ,  cafei  multum  habet  ,  non  tutum 
efi  ei  5  qui  in  ejus  ufu  longo  tempore  permaneat  3  renes 
ealculis  obnoxios  ladit  ,  jecoris.  obfiru6liones  parti , 
fra  Certi™  its ,  qui  obnoxi  fìwt  • 

(4)  /-/£•  der  buoni  ,  e  cattivi  fughi  cap »  4»  Cari •  fow. 

6.  423.  //>,  oppilant  :  efi  Lac  3  quando  in 

eo  fuit  aquofitas  panca  ,  &  fimiliter  cafeus  multus  ,  ^«0- 
«mim  adduca  in  bapate  oppilationem  3  lapiaem  in  reni - 

ejus  y  cujus  renes ,  (sr  bapar  parata  funt  recipere 
le  (ione  m  ;  e  nel  Lib .  rfe/to  DijJ'oluz •  co«/.  cap .  8.  Ctfrf. 
/ow.  6.  910. 

(5)  Ne//a  dtfiert*  dell'  tifo)  èd  abufo  de*  rime dj  §*26. 

utpote „  frajfa  ilio. ,  Cr  cafeofa  5  6*  butyofa  materia  fa¬ 
cile  coagulabili s  ,  mìnimo s  c anali culos  obftruens  , 

natura  nofira  inìmicijfimct  efi ,  <jmo  3 

eo  falubrius  re 61  è  extfiimatur . 

(6)  Ne//’  Iftoria  del  figlio  d 9  Eratolao  dijfenterio  Uh • 

7.  Epid.  «0/0/.  5.  CV*r/#  tom»  9 •  553*  554* 
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vo;  fperimentato  per  tale  molte  volte  dal  non 
abbaftanza  lodato  OfFmanno  (i).  Non  faprei 
però  quali  ragioni  fpinfero  un  Profeffore  Ro¬ 
mano  a  prefcriverlo  ad  uno  de'primarj  Cardi¬ 
nali  per  liberarlo  dalla  podagra  ;  effendo  que¬ 
lli  di  temperamento  pituitofo,  di  fibre  debi¬ 
li  ,  inabile  al  moto:  prudentemente  il  citato 
Pafcoii  (2)  non  lo  (lima  doverti  mettere  in  ufo, 
e  quantunque  attedi  effer  affai  gentile  ,  inno¬ 
cente,  atto  a  nutrire,  ma  traiportandofi  al¬ 
trove,  o  trattenuto  molto  tempo  ,  diviene 
acido,  e  fi  corrompe;  e  perciò  farebbe  necef- 
fario  ,  dice  egli ,  che  i  malati  fe  ne  cibaffero 
fubito  cavato. 

Il  latte  di  pecora ,  e  di  vacca  è  mol¬ 
to  craffo,  pingue  (3),  e  nutritivo  (4)  ;  per¬ 
ciò  dandoli  per  nutrire,  fa  di  meftiere  mefco- 
larvi  deir  acqua  per  renderlo  più  fciolto  ;  ef¬ 
ficace  è  ancora  a  fopprimere  gli  fcioglimen- 
ti  dei  corpo,  &  confolidare  P  ulceri  ;  cono- 

fciu- 


fi)  DìJJertt  del  fiera  del  latte  §.  12.  Marfilio  Vicino 
della  fiilubr .  del  vitto  pag*  i2J«  Diofcoride  nel  lib .  2* 
cap»  64*  Matt •  ne  i  Comm • 

(2)  Mei  Co  n fui  ti  pag.  3.  ediz,.  ciu  pag»  14J.  e  146* 
nelle  Annotazioni . 

(?)  Off, marni,  differt .  del  latte  afin .  §.  9. 

(4)  y aleno  lib •  3.  degli  alimen »  cap>  15.  pag.  gSl* 
Cart .  tom .  6. 


fduto  per  tale,  ed  tifato  da  Ippocrate  (i),  e 
da  Paolo  Egineta  (2),  e  da  altri. 

Il  latte  di  cagna  è  limile  a  quello  di 
cammello  (3)  ,  quantunque  Ariftotile  [4]  Jo 
ftimò  più  craiTo  di  tutti ,  eccettuato  quel¬ 
lo  della  pecora  ,  e  della  lepre  ;  ma  quello 
non  è  in  ufo  nella  medicina:  alcuni  degli 
Antichi,  come  Onbafio  (5),  fe  ne  fervivano 
per  facilitare  V  eiuzione  dei  denti  nei  bam¬ 
bini,  ed  ancora  per  cacciar  via  il  feto  mor¬ 
to,  ed  impedire  nuovamente  il  nafcere  dei 
peli  dal  corpo,  fvelti,  che  fono  (<5).  Gale¬ 
no  (7)  però  condannò  quelli  per  bugiardi  , 

f  2  ed 

(1)  Tppocrat.  Lib .  della  dieta  cap .  2.  Cart .  toni.  6 . 
Qvtllum  alvum  fijltt ,  caprtnum  vero  magis  per  aliud 
fubductt  ,  bubulum  vero  minus  >  cqutnum  5  &  afini  nutn 
magi x  fuccedunt  . 

(2)  Cap •  86.  quemadmodum  fané  ovillum  crajfius  » 

(g)  Galeno  loc.  cit . 

(4)  T rat .  della  gener *  Ag/i  <zw/W.  riportato  da  Cq- 
/fco  «e/  lìbr .  1.  Tratt.  del  latte  . 

(5)  Sinopf  Med .  //£.  4.  cap.  9.  canino  fi  affi* 

due  tnfantibus  gingivas  tangaf  >  dentes  cis  fine  dolore 
crefcunt  . 

(6)  Oribafi  loc.  cit.  Lac  cani s  fi  continuò  biberit  cum 
rnelle  ,  er  <z//wo  r/VWf  fcetum  mortuum.  .  .  .  Lac 

avulfos  non  patitur  renafcere  pilo?  3  fi  locum  Jla - 
//’;«  liniveris  ,  Jublati  funt . 

(7)  Lr£.  io.  */<?/  femplic.  cap.  .io.  f/f.  Latita 
Cart.  torri .  13.  pag.  28.  Alia  vero  palam  mentiti  funt  , 
«r  yr'<?  latte  canino ,  quod  palpebri s  pilor  renafci  probi- 

beat  ,  y?  prioribus  et  loco  avulfis  fuertt  illitum.  >  un(le 

pilo - 
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ed  io  a  bello  Audio  ho  fvelto  peli,  e  dipoi  ho 
unto  quella  parte  con  latte  di  cagna,  ed  ho 
oflervato  rinafeere.  Di  quello  di  porco  il  fo- 
lo  Rafe  (i)  trovo,  che  fe  ne  fervide  nei  ti¬ 
fici,  ed  al  dire  dVAezio  (2)  è  così  cralfo,  che 
a  rappigliarli  non  ha  bifogno  di  gaglio. 

Vario  pure  è  il  latte  fecondo  lo  flato  deir 
animale ,  e  perciò  bifogna,  che  non  fia  aderto  di 
male  alcuno; e  Galeno fovente  ripeteva;  corpori» 
babitti  piane  incolpato  (3)  ;  arrecando  mi  ftupore, 
come  alcuni  Medici  a  i  tempi  noitri  non  ci 
avvertifeono  nel  prefcriverlo  :  accadendone^ 
per  quefla  inavvertenza  funefti  eventi,,  quali 
malamente  fi  attribuifeono  o  alla  malignità 
del  male,  o  all' inefficacia  del  latte.  Curavo 
una  volta  un  Giovane  tifico  con  latte  d#afi- 
nella ,  nei  quale  benché  da  rne  forfè  oifervato 
tutto  rigorolamence  ,  che  nella  dieta  lattea 
ricerca  fi ,  nulladimeno  peggiorava  :  un  giorno 
non  potendoli  avere  il  latte  da  quel  villano  per 
aver  condotta  altrove  V  afinella ,  fi  cercò  in 
altro  luogo,  ed  ofFervai,  che  dopo  tre  gior¬ 
ni 

pilorum  radice f  cxafòè  ejjent  :  ad  eumdem  modani ,  qui 
fcripfirunt  quod  celerem  pilorum  in  pudendis  exortum l* 
repnmat  ;  fi  quod  foret  ante  pubertatem  iìlitum >  quique 
quoque  5  quod  feetum  mortuum  elicere  potum  • 

(1)  Hel  tratt*  della  tifo . 

(2)  Tetro  io  Sermo  2.  capo  del  Latte* 

(3  ì  Galeno  libo  io.  de  i  medie ...  fempU  capo  7*  Cari . 
tomo  13.  pago  281»  e  nel  libo  5.  della  cura  della  fa¬ 
llita  capono  Cario  tomo  6$  pago  151.  e  nel  libro  dei  buo¬ 
ni)  e  cattivi  cibi  capo  4.  Cart.  tom *  6*  pago  422,  e  423# 


»S 

ni  di  quello  fecondo  megliorò  notabilmente 
il  malato  :  fletti  molto  in  dubbio  a  chi  do- 
veflì  attribuire  sì  repentina  mutazione  :  final¬ 
mente  feppi,  che  la  prima  ali  nel  la  avea  un'ulce- 
ra  nell' addome,  per  la  quale  di  lì  a  non  molto 
tempo  morì.  E  non  folo  negli  adulti ,  ma  anco 
nei  bambini  il  latte  viziofo  arreca  gravi  dan¬ 
ni.  Galeno  riferisce  (i),  che  una  donna  lattan¬ 
te  in  tempo  di  careftia  cibavafi  di  cibi  non 
buoni  ,  ed  il  bambino  refiò  infetto  d1 2 3  ulceri  per 
tutta  la  vita.  L3  Efemeridi  di  Germania  (2) 
ci  aflìcurano  effer  accaduta  pertinace  ftitichez- 
za  di  corpo  per  il  troppo  ufo  del  frutto  di 
mortella  :  e  per  il  troppo  ber  vino  5  e  fpi- 
rito  del  medefimo  una  lattante  cagionò  feb¬ 
bre  ardente  in  un  bambino  >  e  convulfioni  : 
fonnolenza  ,  e  flupidezza  nei  fenfi  per  V  ufo 
del  firoppo  di  papavero  :  in  altro  mortale 
difsenteria  per  mangiare  del  cocomero  (3)  : 
morti  fono  flati  alcuni  cagnolini  diflenterici 
per  aver  fucchiatoil  latte  da  una  donna  differì- 

f  3  tc- 


(1)  Lib .  3.  de gli  alim.  cap .  15.  Cari.  tem .  6.  pag. 
381."  Mulier  agrefiibus  ber  bis  ufa  tempore  annona  uì- 
ceribus  puerum  infecit  ,  quem  laólabat  . 

(2)  E.  N.  C.  dee.  2.  ann .  6 .  ebf*  57.  nelV  append. 
pag.  721. 

(3)  Gio.  Cotirado  Br unite ro  negli  E .  N»  C.  dee*  2. 
Anno  6 .  obf*  295.  pag*  384. 
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terica  (i) .  Il  Sig.  Pafcoli  racconta  (2) ,  che 
una  Dama  Romana  allattava  da  fe  il  proprio 
figlio,  ignorando  ,  che  elfo  poppato  aveva 
un  giorno  da  una  donna  povera,  quale  po¬ 
co  prima  avea  dato  latte  ad  un  bambino  na¬ 
to  da  madre  Gallico  - fcoi bulica  ;  la  Dama  do¬ 
po  d'efiferlelo  accollato  alle  proprie  mammel¬ 
le  ,  provò  un  gran  brullichio  per  turca  la  vi¬ 
ta,  e  di  lì  a  poco  fi  efuìcerò  il  capezzolo, 
e  divenne,  fcorbutica  *  Ippocrate  (3)  offervò 
il  calculo  in  un  bambino  per  il  cattivo  lat¬ 
te,  ed  Eimonzio  (4)  vidde  perire  un  bambi¬ 
no  per  il  calcolo  originato  dal  latte  materno , 
onde  da  quella  gran  corrilpondezza  inciso  un 

Poeta,  cantò: 

.  / 

Sugimus  ingeni  um  mairi?  cum  la&e  cuique 

Morum  iemferiem  dant  alimenta  fuam* 

Prima  d’  allontanarci  dal  difcorrere  del¬ 
la  divertirà' del  latte,  rella  da  avvertire,  che 
alcuni  Profeffbri  (  fia  detto  con  pace  )  che 
o  di  rado,  o  mai  frequentano  i  letti  dei  ma¬ 
lati,  ma  che  confumino  la  loro  vita  in  un 
gabinetto,  impallidendo  fu  i  libri,  vogliono. 


(r)  toc.  cit.  obf  195»  pttg.  387. 

(2)  Nei  Confult •  part *  i. 

(3)  Ltb .  4.  dei  mali  cap •  16»  Cari»  tom »  6*  pag 
61 4* 

(4)  Nel  trattato  della  nutria*  dei  bambini  •  Op * 
il6- 
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che  fia  una  puerilità  il  pretendere  diverfì- 
tà  nel  latte  ,  fecondo  le  fpecie  degli  ani¬ 
mali ,  niente  limandone  quello  d*  afinella, 
nè  di  capra,  pecora,  e  limili;  ma  fedamen¬ 
te  vogliono  ,  che  fi  dia  quello  di  vaccai  : 
anzi  pretendano,  che  fia  il  migliore  di  tut¬ 
ti,  per  edere  un  animale  ruminante,  che  me¬ 
glio  degli  altri  lattiferi  prepara  il  fuo  chilo; 
inoltre  dicono,  che  effendovi  bifogno  di  un 
latte  più  fonile  di  quello,  non  convenga  ri¬ 
correre  a  quello  cfafinella,  capra,  ec.  ma  a 
una  tale  indicazione  fi  fodisfarà,  mefcolandovi 
deli"  acqua,  e  così  fi  rende  più  tenue.  Sono 
belle  ragioni,  acute  fottigliezze  del  loro  in¬ 
gegno,  degne  d’edere  ammirate;  ma  per  non 
clfere  Ilare  cavate  da  i  letti  dei  malati  ,  non 
podono  edere  d’  ufo  alcuno  ,  perlochè  li¬ 
mili  parti  di  perfpicaci  menti,  fa  di  meftiere 
sbandirgli  dalla  prattica ,  e  lafciargli  nelle  fole 
Cattedre.  Circa  quelli  loro  argomenti,  che  la 
vacca  fia  un  animale  ruminante  ,  e  perciò  il 
fuo  latte  diviene  migliore  di  tutti  :  io  non  ci 
vedo  tante  ragioni  per  creder  ciò  ;  poiché  la 
natura  concede  alla  vacca,  ed  alla  capra  una 
tal  funzione  di  più  ,  perchè  avidamente  pa¬ 
scolino  :  onde  gli  alimenti  non  fodrino  fra  i 
denti  mutazione  alcuna,  ma  quali  illefi  gl’in- 
ghozzino,  e  per  non  fare  un  chilo  così  im¬ 
perfetto,  la  provida  natura  ha  fatto,  che  di 
bel  nuovo  gli  ftritolan©  fra  i  denti  :  gli  altri 
poi  ,  che  non  pafcolano  così  frettolofamen- 

f  4  te, 


gg 


te,  ma  che  bene  dai  denti  fono  /trifolati ,  non 
hanno  bifogno  della  ruminazione.  Circa  il  fo- 
disfare  alla  oeceffità,  che  vi  è  alle  volte  di  dare 
un  latte  più  tenue  di  quello  di  vacca,  con  me  {co¬ 
larvi  l’acqua,  e  così  fi  rende  più  fiottile,  e  fimi- 
le  a  quello  d’afinella,  io  in  alcuni  non  ho  che 
oppormi,  anzi  foglio  /pedo  fiervirmene  con 
buon  efito  :  io  altri  però  non  fido  inutile,  ma 
anco  dannofo  V  ho  fperimemato  molte  volte: 
fe  fi  abbia  rv>  g.  da  curarli  un  tifico,  certo  non 
difprezzevole  danno  apporterebbe  ,  fe  di  que¬ 
llo  ci  fervi/fimo  nel  principio  della  cura  , 
anche  molto  diluto  ,  come  pure  dovendoli 
curare  un  ulcerazione  nei  reni,  e  vefcica.  Il 
che  non  può  fare-  quello  di  vacca  ,  per  e  fi¬ 
fe  r  Graffo  ,  nè  l’acqua  lo  può  rendere  atto 
a  tale  indicazione,  non  contenendo  in  ab¬ 
bondanza  quel  principio  falino  elemento  ,  che 
da  quello  d’afinella,  e  di  capra  s’ottiene,  at¬ 
to  ad  a /tergere,  e  pulire  l’ ulceri  (i)  :  i  primi 
noftri  ofiervatori  :  Ippocrate  ,  Galeno,  Celfo, 
Tralliano,  Aezio,  Profpero  Alpino,  Mercuria¬ 
le,  e  non  pochi  dei  moderni  ,  anteponevano 
nella  cura  di  tali  mali  il  latte  afinino  a  qua¬ 
lunque  altro,  nè  mai  folevano  incominciare 
la  cura  con  differente  latte,  fperinìentando- 
ne  di  que/to  folo  efficacia  di  poter  adergere 

quel-  v 


(9)  Gal au  lilr .  della  dijjblm .  càp*  12.  Cari*  tcrnu 
6 .  pag*  410. 


quelle  ulcere  (i).  Non  bifogna  però  credere, 
che  quefti  l'abbiano  ufato  alla  cieca,  ma  fa  di 
meftiere  con  fella  re  averlo  cavato  dalle  con¬ 
tinove  olfervazioni  :  gli  Antichi  con  utilità  fe 
ne  fervivano  per  quello  fine  ;  ed  il  Foretto 
attetta,  che  Elideo  fuo  maeftro  (2),  dopo  ave¬ 
re  afterlo  l1 2 3 4 5  ulceri  dei  reni  ,  e  vefcica  col 
latte  afinino  ,  per  confolidare  (blamente  fi 
ferviva  di  quello  di  vacca  ,  e  quello  fretto 
intefe  dire  Rufo  Efefio  (3)  ,  il  Settaho  (4)  , 
ed  il  noftro  Ippocrate,  quando  ditte  (5), 

Io  nella  mia  pratica  a  bello  Audio  ho  da¬ 
to  fui  principio  di  quefti  mali  il  latte  di  vacca, 
mefcolandovi  dell’acqua,  ma  potto  ingenuamen¬ 
te  affìcurare  edere  notabilmente  peggiorati  i 
malati  (e  ciò  è  flato  da  me  praticato  non  una, 

due, 

(1)  Galeno  mi  libr »  3..  degli  alimeli •  cap»  15*  Cart* 
tom .  6 .  pag»  381. 

(2)  Ne/  libr •  24,  dei  mali  dei  reni  obf.  27;  nu •  7# 
Ladts  ufi?  in  hoc  malo  maxime  laudatur >  Ajìnumm  > 
quod  repurgat ,  pojlremam  laudem  bubulum  >  &  ovil - 
lum  :  nam  bene  alunt  ,  &  corroborai  • 

(3)  Ne/  /  /£r.  della  cura  dei  mali  acuti  dei  reni 
cap*  4.  ediz .  di  Londr •  pag .  mibi  78.  optimum  fané  lac 
e/l  5  maxime  quidem  Afininum  5  fecundo  equinum  :  ovil  lum 
dutem  5  6-  Caprinum  conferì  5  quatenu?  lac  ejl  . 

(4)  Nelle  fue  adverf  lìb •  7.  adverf  72.  e  122, 

(5)  Ne7  //&r.  */tf//5  interri •  a /fez»  Cart .  /ow*  7. 

670.  £f  prò  tempori?  opportunitate  ferum  5  (&*  lac  bt- 
bat  ,  ferum  quidem  ad  purgationem  *  laólis  autem  pa¬ 
ttini  faciat  in  tempore  per  45.  Hccc  Jì  ita  fece - 

ris  ;  morbum  in  meliti?  difpones  . 
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due,  ma  molte,  e  molte  volte  )  col  dar  poi 
quello  cf  afioella  ,  effer  alquanto  alleggeri¬ 
ti  :  paffato  un  certo  tempo  con  Y  ufo  di 
quefto  ,  fon  poi  devenuto  ad  altra  forte  di 
latte.  Severamente  Galeno  (i)  riprefe  alcuni 
Medici  dei  fuoi  tempi  ,  che  non  attribuivano 
diverfità  nel  latte,  nè  per  il  pafcolo,  nè  per 
la  fpecie  degli  animali .  Se  crediamo  alla  fi¬ 
ne  alle  offervazioni  dei  prattici  Behreos  (2), 
e  Lifìero(j) ,  quali  non  folo  conobbero  la  dif¬ 
ferenza  tra  un  latte  ,  ed  un  altro,  ma  anche 
oife  1  varo  no  s  che  un  bambino  fuccfaiando.  il 
latte  dalla  delira  mammella  ,  fperimentava 
danno,  noe  già  poppando  la  finiltra* 

E'  necdlàrio  pure ,  che  31 2 3 4  5  animale  fia  gio¬ 
vane  (4),  poiché  la  capra  effendo  di  tempera- 
memo  arido,  nella  fua  florida  età  dà  un  latte 
competentemente  fierofo,  lidia  vecchiaia  poi 

eraf- 


(1)  Nel  lìb.  5.  della  cura  delia  fanìtd  cap .  6*  Cart . 
toni .  6.  pag»  150*  15 1.  e  nel  Ubr.  dei  buoni  >  e  cattivi  fu¬ 
ghi  cap,  .4.  Cart .  tom *  ctu  pag •  423. 

(2)  Nelle  Jelet.  àtei,  fez-,  3. 

( 3 )  Ne  IT  obf  anat .  obfe  17.  inferita  nel  Ubr.  tntit • 
Coltello  Anatomico,  e  nel  tom *  l#  delle  Mifcellanee 
Ft fiche  Medie •  dell ’  Accad,  di  Genti,  dijfert .  4*  degli 
requi  lìti  d’  una  Balia  pag,m,  160 .  edtz,  di  Firenze * 

(4)  Ojfmanno  nella  dijfert .  del  latte  àf  a  fin.  §.  2J. 

Galeno  della  cura  della  fanìtd  lìbr.  5.  cap •  7.  Cart • 
tom.  6 .  pag.  J  5 1 .  nel  Ubr .  7.  <5.  Cart* 

icm*  8.  1  id. 
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craflo(i),e  non  fìa  rè  troppo  pingue,  nè 
magro,  di  quello  il  latte  è  più  adergente, 
che  nutriente  (2),  onde  il  latinismo  Celio  (j), 

ed  il  Poeta;  dilfero  parlando  delle  balia  ; 

’  .  $ 

Elige ,  qua  media  e  fi  inter  ju*venemque  ,  fsnemquc 
Qua  gracihs  ,  nec  magra  tamen  :  cui  rvi‘utdus  oris 
EJl  mtor  ,  &  favo  cvemens  in  corcare  robur  : 
Brachia  long  a ,  patens  pe&us ,  proceraque  ceravi xy 
Qua  rubent  teretes  extanti  tubare  mamma 
Unde  pluit  nt<vei ,  quantum  fatis  imbris . 

E  che  con  diicretezza,  fi  eferciti  (4):  per  il 
troppo  moto  accrefciuta  l’azione  dei  lolidi  , 
contro  i  fluidi  ,  e  di  quelli  contro  quelli  , 
il  latte  diviene  fetido,  e  di  cattiva  indole. 

Me  tamen  interea  nimia  ne  crede  quieti 
Lata ,  f ed  exerce  moderata  membra  palefira  • 

Grande  utilità  arreca  ,  che  chi  dona  il 
latte  non  abbia  fofferto  aborto:  Cardano  ar¬ 
teria 


(l)  Galeno  nel  libr .  3.  della  facoltà  degli  alim .  cap • 
2.  Cart .  toni,  6 .  pag.  373. 

(iy  Paolo  Egineta  nel  cap .  83.  /é’ff.  2. 

(3^)  L/&r.  X/.  I.  Curpus  nutrici s  non  Jit  neque 
gracile  ,  neque  obt/um  ;  illud  infirmarli  ,  hoc  habts  . 

(4)  Boerave  negli  eleni .  progrej],  94.  »«*#•  3* 

Galeno  nel  hbr .  7.  dW  metodi  cap .  6.  Carf* 

IÓI. 
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tetta  (i)  avere  reiterate  eiperienze  ,  che  un 
tal  latte  ha  refe  mal  fani ,  e  ftolidi  i  bam¬ 
bini:  quindi  Plinio  (2)  dice,  che  il  latte  pri¬ 
ma  del  fettimo  mefe  faci  e  (fé  re  aquofo,e_* 
di  neiTun  nutrimento  ,  e  quell1 2 3 4 5 6  iftettb  volle 
fpiegarci  il  noftrolppocrate,  quando  ditte  (3). 
Vogliono  pure  alcuni  ,  che  l'animale,  o  la 
donna  s* attenga  dal  coito,  viziando  il  lat¬ 
te  norabilmente .  Onde  Galeno  (4),  Trallia-* 
no  (5)  ,  favorito  da  una  infinità  d*  Autori 
pericolofiflimo  lo  {limano  .  Mirabile  ,  ed  af¬ 
fai  curiofa  è  Pittori* ,  che  racconta  il  Signor 
Regnerò  de  Graaf  (<5),  che  uno  in  Delfo  al¬ 
levava  in  cafa  una  cagnolina  ben  cr atta,  daP 
le  poppe  della  quale  una  gatta  poppava,  ben¬ 
ché  mai  avette  concepire,  ed  tifava  il  padro¬ 
ne  tutte  le  diligenze ,  perchè  non  s3  ingravi- 
da  ile  ;  nel  tempo  appunto  ,  che  quelli  ani¬ 
mali  appetirono  al  coito,  di  nafeofto  forti 

di 


(1)  Nel  libr .  della  cura  della  fan.  cap .  15, 

(2)  JJtor.  fiat •  lib.  23. 

(3)  Ippocr.  nel  libr •  2.  degli  epid .  ieft.  3 6.  Cari . 
iom.  9®  pag.  i8o*  Lati  e  mutai  ionem  accipiente  ,  o» 
é ìimeftri  vero  perficiente  » 

(4)  Galeno  nel  libr *  1.  della  cura  della  fanitd  cap . 
1.4.  Cari,  tom •  6.  cap »  9.  55*  venere  omnìno  ab - 

fi  mere  jubeo  omnes  mulieres  >  pueros  lavant  :  Ma 
Jfpocr.  nel  Itb *  della  nat .  bamb »  <z//r  namque  fi  cre¬ 

bro  venerem  exerceat  >  ampliorts  vetuz  redduntur • 

(5)  JLf£.  1.  4. 

(6)  degli  ergati*  della  gener • 
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di  c afa,  e  dopo  Taccoppiamento  col  fuo  fi- 
mallo  tornata  a  cafa,  la  gatta  non  volle  più 
fucchiare  il  di  lei  latte  :  Il  Sig.  Bernardo  Ra- 
mazzini  (i)  è  di  fentimento  contrario  ,  a 
cui  favorifce  Marziano  (2),  e  dicono ,  parlan¬ 
do  della  balia ,  che  i  figli  dei  contadini  Bac¬ 
chiano  ilj  latte  delle  loro  madri ,  che  con  i  prò- 
Prj  mariti  dormono,  e  non  fperimenrano  dan¬ 
no  alcuno,  fino  a  che  non  concepirono,  allora 
vuole,  che  s’ aftenghino  di  dar  latte.  Degli 
animali  poi  polliamo  edere  più  ficuri  ,  ap¬ 
petendo  quelli  il  venere  in  tempi  determina- 
ti  ;  ma  della  donna  non  polli  fare  ciò  :  ed 
io  poppando  ,  accorgendomi  ,  che  la  prima^ 
balia  ,  alla  quale  avea  proibito  il  dormire 
con  il  proprio  marito ,  pativa  l’angofcie  di  Di- 
do  ne  : 

liti  tur  infslix  Dido  ,  totdque  'vagatiir 
Urbe  far  eri  $  — _ _ _ _ ; _ _ _ ,  (3). 

la  licenziai,  ed  avendone  procurata  un'altra, 
le  permifì  il  poter  dormire  col  proprio  ma¬ 
rito  :  certo  fi  è  ,  che  oiTervando  la  totale 
astinenza  delle  carni,  e  bevande  fpiritofe ,  non 
apportornmi  danno  alcuno»  Sia  pur  V  anima¬ 
le 

(1)  Nei  mali  degli  Artefici  ,  cAp,  della  regola 
campare  le  balie  . 

(2)  Megli  comm .  d’  Tppocr * 

(ì)  Virgilio  in  Bidone . 


9  4 

le  nutrito  (i)  con  proprj  pafcoli,  differendo 
notabilmente  il  latte  per  la  di  ver  fi  tà  deli'  a- 
limento  (2)  .  Galeno  (3)  faviameote  ripre- 
fe  alcuni  ,  che  ciò  inezia .  filmavano  ,  e  con- 
figliano  tutti  i  favj  Pratici  5  che  fi  pafcoli- 
no  in  luoghi  lontani  da'  paduli  ,  e  dalle 
valli  ,  per  i  quali  luoghi  danno  un  latte 
tenue  ,  atro  più  a  purgare  ,  che  a  nutri¬ 
re  3  per  quella  caufa  decantò  Galeno  (4) 
il  latte  di  quelli  animali,  che  fu  1 1  a  cima  del 
Monte  Tabia  pafcolavanò  ;  ma  in  campi  a- 
perti  ,  ed  in  erri  poggi ,  e  folatii  (5):  in  quei 
fpecialmente  dove  germogliano  erbe  confa¬ 
centi  alla  cura  de5  mali ,  fcanfando  di  non 
farli  pafcolare  in  Città ,  ma  nei  verdi  pra¬ 
ticelli  ,  lo  che  inculca  il  Sig.  Federigo  Off» 

tnanno 


fi)  Galeno  nel  Ubr *  5.  della  cura  della  fanti d  cap» 
7®  Cart»  tom .  6*  pag*  150*  e  nel  Itb .  7.  del  metod» 
cap*  6»  Cari *  tom»  i®.  pag »  1619» 

(2)  Galeno  nel  libro  ddla  dtjjòluz»  contro  a  lui  frit¬ 
to  capi  8.  Cari»  tom *  6 •  pag*  409. 

(3  )  N el  ub*  della  cura  della  fatiti d  di  fopra  cit *  ex 
vtttojo  pafculo  acre  addimi  3  &  aufierum  reddttur  5  na¬ 
turavi  vtddtcet  bar  bar  um  imttatum  *  •  •  •  nunc  habie- 
nus  Intel  ìtxtfie  ab  linde  e  dì  animai  tum  5  quorum  ve  luti 
optimi  jìicct  labi?  fini  ufurus  5  ncque  aerici  3  neque^t 
acida*,  ncque  ad  modani  au fiera  debere  efse  nutrtmenta  • 

(4)  Loc •  cit •  nella  prefazione  • 

(5)  Galeno  Ubr*  5.  del  ma  od,  cap •  12.  O?**?.  •  • 

123.  Frane  e  fio  Fedi  negli  confult »  1.6.  di 

Rapali  pag*  145* 
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manno  (i)  parlando  dell*  afinella  ,  e  Celio 
Aureliano  (2)  racconta  ,  che  una  capra  nu¬ 
trita  in  Città,  e  nella  propria  cafa  del  ma¬ 
lato,  a  cafo -mangiò  cibi  fai  fi  5  per.il  che  be- 
vè  in  gran  copia  deli"  acqua,  e  diede  un  lat¬ 
te  troppo  acqueta  ,  non  adattato  alla  cura 
della  diffenteria.  La  ragione  poi,  per  cui  il 
latte  offervafi  diverta  nei  tempi  deli*  anno, 
non  è  tanto  per  le  ftagioni ,  ma  per  il  di¬ 
verta  paicolo  :  quindi  nella  Primavera  i  fio¬ 
rellini ,  eTerbe  verdi,  fomminiffrano  un  latte 
affai  buono,  e  tenue  (3):  nell5  Effate  ,  ed  In¬ 
verno  il  fieno,  e  E  erbe  fecche ,  craffo  ,  ed  ama¬ 
ricante  (4):  onde  Oribafio  (5),  e  Galeno  (<5) 
faviamente  differo.  Generalmente  parlando  av¬ 
vertire  fi  deve,  fervendo  il  latte  per  nutrire  ,  e 
fopprimere  qualche  fcioglimento  di  corpo,  fac¬ 
cia- 


fi)  Off manno  \ iella  difi»  della  virtù  del  latte  d'  ag¬ 
nello.  num *35*  3Ò.  Hac  non  domi  (parlando  dell'  affina  ) 
fed  rare  in  viretiy  herbìs  medicati $  obffius  • 

(2)  X  el  libr .  dei  mali  lunghi  j  dove  tratta  della  cau¬ 
tela  della  dieta  lattea . 

(3)  AL.  K»  Sa  della  fegrez»  del  latte  §.  3. 

e  13. 

(4J  II  cit .  nella  diff \  del  latte  d' affiti*  §.  36.  o 
IO.  Dio  floride  lib .  2.  cap .  *75. 

(5 )  Colteti,  med *  cap .  52.  Afininum  in  vere ,  & 
principio  e/lutty  effl  tenuijjìwum  ;  pofìta  vero  finffìm -* 
cr  affi  flit  )  ufque  dum  dcficiat  . 

(6)  Galeno  Itb •  3.  della  facoltà  degli  alim •  15* 

Carf.  /ow.  6.  pag .  380.  Eflate  media  medico  natura  > 
£0//  tllud  tempus  femper  crajjtfeit ,  deffkiat 
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ciafi  p  afcolare  l’animale  d'erbe  non  tanto 
umide  ;  ]1 2 3 4 5  erudito  Varrone  (i)  ce  ne  diede 
rinfegnamento ;  e  perciò  in  qualunque  tem¬ 
po  infinuò  prendere  il  latte  adattato  alla  cura 
dei  mali  (2)  colli  pafcoli  fomminiftrati*  Mol¬ 
ti  degli  Antichi  (3)  volevano  ,  che  fi  procu¬ 
rale  il  latte  di  un  animale  nero.  Avicenna, 
Annotile,  Aezio  lo  Rimavano  di  miglior  qua¬ 
lità  ,  che  quello  degli  animali  bianchi:  Ip* 
pocrate  per  altro  cercava  fempre  il  lattea 
della  vacca  nera  ,  e  Mefue  il  fiero  della  ca¬ 
pra  fofca .  Diverfa  qualità  acquifta  il  lane 
per  il  breve,  o  lungo  tempo,  che  vi  corre 
dal  parto  ;  nel  principio  è  tenue,  fimile  alla 
chiara  dell5  uovo  liquefatto  (4)  ,  coli5  andare 

del 


(1)  Lib »  2 •  degli  affari  dì  Campagna  cap ,  2»  Lac  $ 
quod  ex  hordeo  fit  5  &  f  spula  5  &  Granino  arida  >  & 
firmo  cibo  pecude  palio  ìd  altbtle  efl  >  ad  fuperpur* 
gandum  vero ,  quod  a  viridi  patino ,  E  Galeno  nel  lib. 
3,  degli  alim,  cap »  2.  Cari *  tom ,  6 ,  pag,  373.  Meritò 
igitur  liquidili?  quidem  lac  magis  crajjìus  autem  minus 
alvum  fubdecuit  :  cantra  vero  crajjìus  quidem  valen - 
lìits  nutrii  t cnu j us  autem  minus  • 

(2)  Offman •  obf,  est,  mm*  32.  e  37* 

(3)  Z  acuti  lujit ,  Frati *  JJtor*  lib ,  1.  obf,  131.  Ae- 

zto  ! letr »  1.  Serm •  2.  cap*  38.  Kajts  tilt •  confi,  trai* 
cap,  172.  Alb,  *7  Grande  lib,  iS,  delF  ali m,  cap,  io» 
Claudino  delF  entr ,  agli  lnfer •  Jez,  8.  dell *  ufo 
del  latte ,  Mere  tir,  dei  mais  dei  fatte *  3. 

(4)  Epigei  io  della  form,  del  feto  pag .  17.  Harvco 

pag,  99,  Falladio  nunu  13. 
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del  tempo  diviene  cratfo  ,  fino  ad  acquiftare 
una  nociva  craffezza  ,  condannata  e  da  Ga¬ 
leno  (i)  5  e  da  Paolo  Eginera  (2)  .  Pefiìme 
pure  qualità  fperimentò  il  Sig.  Boerave  (3) 
in  quello  di  donna,  per  eflere  a  lungo  trat¬ 
tenuto  ne'  vafi  lattiferi . 

A  molti  ,  e  molti  mali  V  ufo  del  lat¬ 
te  è  adattato  :  come  agli  fmagrimenti  uni- 
verfali,  alle  febbri  etiche,  ove  vi  è  gran  per¬ 
dita  dei  fluidi,  ed  attrito  dei  iolidi  ;  nelle 
acrimonie  degli  umori,  dove  fa  di  meftiere 
umettare,  rattemperare,  addolcire;  nei  veleni 
per  invaginare  i  ìpicoli  dei  medenmi ,  impedi¬ 
re  la  lacerazione  dei  minimi  vafi  ;  nelle  ul¬ 
ceri  per  lavarle,  e  renderle  pulite,  e  di 
poi  confolidarle ,  nei  mali  dove  i  noftri  umo- 
ri  inclinano  a  natura  alcalefcente  ,  ec.  Non 
creda  alcuno,  che  io  intenda  prefcriverlo  al¬ 
la  cieca  fenza  oflervare  le  minime  circoftan- 
ze ,  che  ciò  è  flato  da  me  fempre  lontano  : 
onde  foglio  dare  alle  volte  il  latte  o  di¬ 
sfiorato,  o  acido,  allungato  coll'acqua,  ec. 
fecondo  la  natura  dei  mali ,  come  vedrà  il 
cortefe  Lettore  nella  Sezione  feconda  . 

Prima  di  prefcrivere  il  latte,- fa  ducpo 
con  ogni  accortezza  riflettere,  che  in  varj 

g  cor- 

fi)  Galeno  he»  cit,  pojl  parlimi  liquidìjjìmum ,  prò - 
grejju  tempori s  crajjefcìt  • 

(2)  Gap •  87.  Ut»  del  latte . 

(3)  Negli  Ehm •  chim»  progrejf»  89.  nel  fine» 
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corpi  è  controindicato ,  come  appunto  in 
quelli,  che  hanno  le  vifcere  ripiene  di  im¬ 
purità,  e  oftrutte,  dove  vi  è  .difpofizione  ne¬ 
gli  umori  pieuitofa,  e  glutinofa,  e  V  inter- 
ne  pareti  degli  incelimi  da  per  tutto  coper¬ 
te  di  rouccofità  a flai  paniofa  ,  degenerante-» 
dallo  flato  naturale;  in  quei  pure  dallo  fto- 
maco  dei  quali  fi  tramandono  i  flati  acidi, 
fomma  pallidezza  del  volto  ,  ed  altri  fegni , 
che  dieno  fofpetto  d'acida  acrimonia  ,  le¬ 
gni  tutti  diraoftracivi  d  una  fomma  langui¬ 
dezza  delle  parti  tutte  (i)  :  in  quelli  fuole^ 
arrecare  funefte  confeguenze  ;  poiché  è  no¬ 
to  dalle  Leggi  Fifiaìogiche ,  che  i  cibi  in¬ 
ghiottiti,  pria  d’  allimilia rii  ai  noftri  umori, 
devono  trattenerli  nel  ventricolo,  ed  inte- 
ftini,  affinchè  divenghino  atti  a  poter  pa (Ta¬ 
re  per  le  altre  vifcere ,  effendo  poi  le  pri¬ 
me  ftrade  ripiene  d'impurità,  ed  oftrutte, 
fanno,  che  fi  mefcoiino  con  quelle  ,  e  de¬ 
generano  dalla  lodevole  fua  natura  ,  e  cor* 
rotte,  pregne  d'altre  nocive  qualità  ,  vengo? 
no  nel  fangue. 

Maraviglia  adunque  non  è,  fe  in  vece 
d’arrecare  buoni  effetti,  ne  arreca  eventi 
fioiftri,  ed  alle  volte  la  morte.  Frequenti  ne 
ho  offervati  ,  allora  quando  mi  diedi  ad 

.  offer- 


(i)  Ippocrate  Uh»  2.  degli  epid .  ufl.  25.  Cart •  tom . 
9.  pag»  172*  Ruffiur  acidi  per  fe  caufas  ejje  ventri s  fri* 
gus ,  bumorm  pituitofam  in  e  a  coacervatimi  . 
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oflcrvare  le  mutazioni ,  thè  il  latte  arreca 
nei  corpi  malati  .  E  non  fglo  bevuto  ,  ma 
anche  prefo  per  via  di  lavativi,  riufcico  dan- 
nofo  fu  oflervato  daH’immortale  Francefco  Re¬ 
di  (i)  in  un  gran  Perfonaggio  moleftato  da  ver¬ 
tigine  tenebricofa  :  Io  poi  ne  potrei  addurre 
moltiflìmi,  ma  foltanto  ci  ballano  le  feguenti 
iftoriette . 

L’  anno  fcorfo  in  Roma,  Ottavio  Ro- 
fa,  abitante  non  lungi  al  Palazzo  degli  Emi- 
nentiflìmi  Albani,  vagliatore  di  grani  ,  veniva 
moleftaco  nel  finiftro  ipocondrio  verfo  il  dor- 
fo  folto  le  cortole  fpurie  da  un  dolore  mol¬ 
to  acuto,  ma  interpellato  ;  alle  volte  fi  eften- 
deva  fino  ai  precord;  ,  ed  ora  lo  fentiva,. 
nel  deliro  ipocondrio  ,  lurido  era  il  di  lui 
volto,  tramandava  continuamente  fiati  acidi; 
quelli  per  configlio  dei  Medici  nel  roéfe  di 
Maggio  andò  in  Villa  ,  e  per  effere  dilettan¬ 
te  di  latte,  fe  ne  fervi  d'effo  per  tre  mefi, 
s'accrebbero  i  fuoi  mali  in  guifa  tale,  che  fu 
coftretto  farfi  portare  allo  Spedale  di  S.  Spi¬ 
rito  ,  ivi  appena  giunto  fe  ne  morì.  Fu  da 
me  aperto  il  di  lui  cadavere,  e  per  dite  in 
breve  trovai  le  vifcere  addominali  ripiene  d* 
un’  acida  ,  e  tofacea  materia  :  non  difiìmiie 
a  quello  fu  il  cafo  occorfo  a  Michelangela 
Simonetti ,  abitante  in  Roma  vicino  al  Mona- 
fiero  di  Santa  Cecilia  in  Traflevere  ,  quella 

g  2  di 


(i)  N egli  confulti  tom .  7.  pag.  8.  cdiz>*  ctt . 
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di  abito  di  corpo  pftuitofo ,  d'efa  22.  anni  , 
ioggecta  a  flulfioni  catarrofe  ,  dolori  conti¬ 
nui  del  capo,  inabiJrà  negli  articoli,  ed  ab 
le  volte  provava  delia  ftupidezza  negli  me- 
defimi,  vomito  di  materie  paniofe,  e  acide, 
T  orine  le  tramandava  fimi  li  a  quelle  delle  ca¬ 
valle  ,  fecce  fciolte ,  mole  data  fu  da  quelli 
guai  dall*  anno  decimoquarro  fino  ai  vigedmo- 
primo,  e  nel  vigefimofecondo,  che  fu  l'Anno 
3751.  nel  mele  di  Febbiajo  fu  forprefa  da 
moti  coovulfivi  epilettici  ;  a  curare  la  mede- 
fima  fu  chiamato  un  certo  Profeffore  Roma¬ 
no,  che  dai  volgo  fi  crede  per  molto  efperto. 
Quelli  per  effere  intervenuto  alla  cura  della.# 
moglie  dJ  un  Avvocato  ,  travagliata  per  fei 
anni  continui  da  crudeli  convulfioni  ,  e  libe¬ 
rata  la  medefima  col  folo  ufo  del  latte  da 
me  preferitole  (  la  di  cui  Idoria  farà  ri¬ 
portata  nella  Sezione  feconda  )  volle  cu¬ 
rarla  col  medefimo  metodo,  ma  nulla  di  gio¬ 
vamento  fperimentò,  anzi  nel  dì  diciaflet-te 
del  citato  me fe  s’  accrebbero  li  fintomi  ,  e 
vomitando  materie  caeiofe  acide  continuamen¬ 
te  fino  al  dì  vigefimoprimo,  fe  ne  morì.  Po¬ 
li  in  opera  tutti  gli  sforzi  per  aprire  il  ca¬ 
davere,  aia  per  quanto  mi  affaticali],  non  fu 
poffibile  il  potere  ottenere  il  permeilo  dalla 
Madre,  ma  alla  perfine  defiderofo  di  Termi¬ 
nare  le  vifeere  di  quella  ,  di  notte  tempo  in 
una  ffanza  della  Chiefa, con  mio  non  lieve  in¬ 
comodo  aprii  la  defunta  donzella  ,  ed  apren¬ 
do 
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do  pria  h  cavità  dell5  addome,  in  quella  trovai 
le  interne  pareti  del  ventricolo  coperte  di 
una  muccofità  così  pamela,  che  non  differiva 
dalla  gagliarda  colla,  dentro  vi  galleggiavano 
tra  un  umore  acido  molte  palioline  di  ma¬ 
terie  caciofe  di  colore  giallaflto,  tutto  Tonfi- 
zio  del  piloro  era  otturato  da  una  di  que¬ 
lle  pailolme,  gl*  interini  dall5  in  tutto  vuoti  : 
e  quindi  incominciando  ad  indagare  Taltre 
vil'ceri,  impedì  i5aver  picchiaro  la  porta  della 
Chiefa  il  Curato,  che  dovea  andare  a  Sacra¬ 
mentare  un  moribondo. 

Dal  che  fi  può  dedurre  ,  che  prima  di 
prendere  il  latte  ,  devonfi  pulire  le  vifeere 
oftrutte  con  blandi  lalTanti,  ed  il  più  del¬ 
le  volte  con  piacevoli  ferviziali  (i)  :  non  ef- 
fendevi  altro  più  idoneo  per  accrefcere  l5  im¬ 
purità,  che  preio  con  tale  iiato  delle  prime 
Iliade  (2),  pafsati  dipoi  lei,o  otto  giorni  del- 
r  ufo  del  latte  fi  devono  ripetere,  dovendo 
Tempre  aver  riguardo  alia  natura  del  male, 
cd  altre  circoftanze .  Sapientemente  Galeno  (3), 

g  l  Of. 

(1)  Galeno  nei  luoghi  cit.  In  quibufdam  maxime  ca¬ 
cce  b  imi  ce  pars  primum  evacuavi  dehet . 

(2 ;  Gffmanno  net  confult .  fez*  2.  caf  93*  nella  dìj 11 
del  latte  d"  ajinell a  num .  23 *Naw,qut  vtfeera  non  ba- 
bent  fana  ,  integra  ,  aperta  pcenitus  ab  hoc  remedto  ab - 
Jlineant  9  autìor  fum  Jua  forte  ,  ntbtl  ad  eorum  cbjlru- 
éltones  fovendas  ,  &  firmandas ,  nibflquc  ad  calcult  ge- 
nerattonem  conventetiuus  tpfo  lafhs  ufu  obfervatur * 

(3)  Lee»  cit . 
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Off  man  no  (i),  il  Redi  (2)5  favoriti  da  tutti  1 
diligenti  prattici ,  con  fomma  premura  ciò  rac- 
comandano  ;  quando  poi  vi  è  fomma  neceffi- 
tà  del  latte,  e  vi  è  fofpetto  d'impurità  nelle 
prime  ftrade,  ed  il  male  proibifce  il  poterle  pu¬ 
lire,  allora  ci  dobbiamo  fervire  di  quel  più  te¬ 
nue,  allungato  anche  con  l’acqua ,  decozioni 
di  china,  veronica,  e  fimili  (3).  Negli  febbrici¬ 
tanti  poi,  che  fecondo  la  fra fé  degli  Antichi 
fono  di  un  ventricolo  caldiffimo,  volgarmente 
folla  fcorta  d’ Ippocrace  (4)  fi  proibifce  il  latte, 
fui  rifleffo,  che  la  parte  burrofa  fi  corrompa, 
adduccndohe  anche  l’autorità  di  Galeno  (5)- 
di  quefco  diffufamente  ne  parleremo  nell’  an¬ 
notazioni  dell’  iftorie  della  feconda  Sezione# 
Vario  è  il  modo  di  prendere  il  latte,  alle 
volte  fi  dona  fchietto ,  ora  con  cioccolata,  o 
{temperatovi  torli  d’  uova  ,  ora  (peritovi  fer¬ 
ri  roventi  ,  o  felce  focaja  ,  o  fatto  bollire  ad 
ufo  di  caffè  colla  farfapariglia  ridotta  in  finif- 
fima  polvere ,  e  con  altre  radiche,  ed  anco  col¬ 
lo 


(1)  toc .  eh. 

(2)  Kegli  Opufcoli  fulla  forma  &  ifìtiulre  ta  dieta 
lattea  tonu  6.  pag.  145#  e  tom.  7.  pag*  21.  ne  i  conflitti  • 

(3)  Alejfandro  P  afe  oli  nelle  Confali •  pari,  i.e  Bagli- 
*vìo  Fratt .  Med.  Ub .  1. 

(4)  dfor.  64.  fez.  5#  Cart.  tom •  13,  pag.  2 37.  238. 
t  239.  Lac  dare  febrteit  antibus  malum&c. 

(5)  C aleno  loc •  cit ,  Jtc  fané  lac  frequenter  Jimulac 
fumptum  fu  erti  ,  aliis  in  nidorem  ‘l'ertitur  ?  aliis  acefcit  , 
friujquarn  probe  conco  fi  um  fuent  * 
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lo  ftefso  caffè  :  e  Lanzono  Medico  Ferrarefe 
attefca  averne  ofservati  effetti  prodigiofi.  Circa 
poi  la  quantità  non  mi  determino  ,  depen¬ 
dendo  dalle  particolari  difpofizioni ,  natura  del 
male,  ec.  varia  fi  trova  apprefso  gli  Autori  la 
quantità  prefcritta.  Galene  (i)  negli  etici  in¬ 
cominciava  da  due  onde  ,  e  dopo  alcuni  gior« 
ni  ne  aggiungeva  un’altra;  per  purgare  evvi 
bifogno  di  maggior  quantità  :  Ippocrate  dell* 
afioino  ne  dava  dodici  (2),o  fedici  Emine  (3). 
Offmanno  (4)  non  già  per  purgare  ,  ma  per 
altri  ufi  ofservava  la  norma  di  Galeno  di  fo- 
pra  citata.  Lo  ftefso  praticava  il  Sig.  Redi  (5). 
Gli  Antichi  (5) ,  benché  da  me  non  pratica¬ 
to,  nè  ofservaco  ,  credevano,  che  il  lattea 
bevuto  arrechi  nocumento  ai  demi  ,  ed 
alle  gengive  ,  rendendole  flaccide  ,  e  laf- 

g  4  fe, 

(r)  Nel  lib »  io.  del  metodi  cap»  li»  Cari»  tom»  »  »  « 
tag*  242. 

(2)  Nel  Uh»  degli  Epìd •  7.  mal  ai»  5.  Cart»  tom,  9. 
pag»  552*  3  e  nel  lìb»  dei  mali  acati  Uh .  4.  tefi»  24.5 
e  26 .  Cart»  tom»  il» 

(3) 

(4)  N  eh  a  d/JJl  della  ‘Virtù  ael  latte  d'  a finell a  n»  39. 

(5)  Negli  opufcoli  dt  /opra  cit»  pag»  145 .  c  pag .  I1& 
ed  attejìa  ,  che  uno  dei  maggiori  dtfordmi ,  che  nella 
dieta  lattea  fi  commette  fia  il  beverne  molto  ,  riempien¬ 
do  fi  le  prime  Jlrade  di  crudezze  3  e  d ’  impunta ,  tom» 
cit»  pag .  14 6,  e  147*  ediz .  di  Napoli . 

(6)  Gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfl  ann»  1701»  p a'g» 
124.  Behrcns  Zelet.  diet»  Jez»  2 •  cap,  14.  Galerw  nel 
lìb»  3.  degli  alirh»  cap .  15.  Cart»  t*  pag.  382. 
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fe  ,  e  quelli  cariou  ,  onde  Galeno  (i)  ,  O- 
ribafio  (2),  Paolo  Egineta  (3),  Sefro  il  filofo- 
fo  (4)  vogliono ,  che  dopo  fi  lavafse  la  bocca 
con  miele,  vino,  o  melicrato,  per  adergere 
quelle  parti  cadde ,  rimafie  tra  le  gengive. 

Si  cu  e  fi  iena  tra  i  Medici,  fe  chi  beve  del 
latte ,  pofsa  (abito  bere  del  vino  :  rifpondono 
unitamente  i  Galeoifii  dicendo  ,  che  traligna 
io  veleno,*  poiché  il  vino  dotato  di  particelle 
acide  ,  lo  guaglia  ,  ed  apporta  non  minimi 
danni,  come  non  pochi  degli  fcrittori  Medici 
ce  ne  fanno  tefiimonianza .  Forefio  (5)  offervò 
in  una  donna  ,  che  in  villa  bevè  del  vino  , 
e  latte ,  foffrire  naufea  fenza  poter  vomitare: 
dolori  acuti  nel  ventricolo  ,  catdialgia  , 
convulfioni  univerfali.  Il  S ig.  Behrens  (6),  e 
Kozbovio  (7),  Timeo  (8),  e  Lamio  (9)  vizio 
univerfale  degli  umori  :  fvenimenti ,  e  un  pefo 
nel  ventricolo  Avicenna  (io):  fu  do  ri  diacciati 

Mat- 

«  «  •  • 

(1)  Libro  della  cura  della  fatti tà  loc  cit . 

(2)  Colle tt .  Med.  caf.  12.  e  60 • 

(3)  Cap.  87.  fin  del  latte . 

(4)  Della  medicina  cap .  8.  lac  Jt  probe  concoqucrat  3 
ventriculum  non  mole  fiat  ?  fed  gengiva?  ,  et  detti  es  Icedit , 
quare  pojl  tpfum  acceptum  3  frimum  aqua  multa  5 
dein  vino  adjìringente  colluere  oportet  • 

(5)  Tom»  2.  obf  dei  mali  del  vetitr»  libr •  18.  obf  13» 

(6)  Selett •  diet •  fez»  2.  cap .  14. 

(7)  Lf£.  3.  traél»  1. 

(8)  Lfé.  2.  cap»  14. 

(9)  Df//?  cofe  occulte  veleno  fi  cap »  del  latte  corrot « 
fioj  Ih?.  4.  àejìniz*  6*  tran »  3.  /<?&,  9(3, 
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Mattiolo  (i)  :  pericolo  d’  imminente  fofFoca- 
zione  Enrico  Deer  (2)  :  fomma  tenfione  ne¬ 
gl’ ipocondri  Ballonio  (3)  :  totale  foffocazione 
Amato  Lufuano  (4),  e  1’  Efemeridi  di  Germa¬ 
nia  (5)  ;  perciò  moltiffimi  Autori  (6)  proibi¬ 
rono  il  vino  nella  dieta  lattea,  ed  Ippocrate 
Il  imo  l’ufo  del  latte  col  vino  una  delle  cau- 
fé  ,  che  induffero  in  un  certo  chiamato  Bian- 
ti  la  colera . 

Io  però  affidato  all’  efperienze  ,  che_* 
tutto  dì  oflervanfi  ,  non  già  alle  ragioni.me- 
tanfche,  fon  di  parere,  che  ila  panico  timo¬ 
re,  che  il  latte  unito  col  vino  guagli:  ho  me- 
fcolato  il  latte  con  mokiffime  fpecie  di  vi¬ 
no  ,  nè  mai  mi  è  riufcito  rappigliarlo.  Mi 
dirà  forfè  qualcuno  ,  perchè  bevuto  ha  ar¬ 
recato  mali  così  funefti  :  a  ciò  rifponderei  : 
primieramente  non  edere  univerfale  ;  poi 
chè  il  oiferva  fpeffo  fervirfì  alcuni  del  vi¬ 
no,  e  nel  meddìma  tempo  bere  del;  copio- 
fo  latte,  e  non  aver  riportato  moleftia  alcuna  : 
dunque  bifognercbbe  confeffare ,  che  per  qual 

che 

.  •  *  •  » 

(1)  Negli  Comm»  a  Diofeor »  lib  2%  cap .  24. 

(2)  Obf.  51. 

(3)  Lib .  2.  degli  Epidem»  pag%  21 I. 

(4.)  Cent »  2»  obferv •  5 6» 

(5)  Dee»  2»  anno  9* 

(6)  Bagli  ilio  lib.  2.  della  pratt»  Ojf marno  confali, 
fez»  4.  cap»  184,  Avicenna  canon.  444.  tit»  del  latte» 
Nec  e  a  am  pofì  ipfum  bibatur  vinam  >  quoniam  al  te  rat 

ipfetm  3  &c» 
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che  acida  impurità  *  o  altro  degenerato  avef- 
fe  il  latte  in  corruttela.  Poiché  fe  dipendef- 
fe  dalla  fchietta  mefcolanza  del  latte  col  vi¬ 
no,  dovrebbe  in  tutti  i  corpi  rappigliarfi:  per¬ 
ciò  molti  Popoli*  come  il  non  abbaftanza  loda¬ 
to  Sig,  Cocchi  (i)  riferifce  oggi  giorno  fervirfi 
del  latte  mifchiato  col  vino;  gli  Antichi  pure 
più  quotidianamente  lo  ufarono  Ippocrate  (2) 
lo  diede  al  Figlio  d’  Eratolao  diflenterico  ; 
Io  prefcriffe  io  certe  ulceri  del  capo  (3)*  nel¬ 
le  fratture  del  medefimo  (4) ,  riferifce  inoltre 
d’uno  affetto  d’affezione  iliaca  (5)*  che  bevuto 
fchietto  copiofo  latte  *  dormì  *  dipoi  detta¬ 
toli  fu  forprefo  da  n&ufea  febbre  :  lo  fletto 
Ippocrate  feguita  a  dire,  che  tali  guai  ven¬ 
nero  non  già  per  il  fanno  *  ma  perchè  be- 

vè 

•  /  li*.  *  .  :  .  ■  '  -  '  ,  + 

?  * 

:  V  ••  A 

.  ?..  |  ?  ' 

fi)  Difcorfo  fopra  il  Vitto  Pittagor.  tdiz .  di  Vene¬ 
zia  •  -  ■  '  *- 

(2)  Lib .  degli  Epid .  di  fop cit.  Vojl  beco  *  dice  *  bubuli 
lafhs  crudi  quatuor  concia*  AEltcasbtbit *  (ìngults  diebus 
fmgulos,  ciathos ,  primum  aquee  fejlce  partee  mifeens  * 
&  vini  nigrì  *  &  aujhri  parum  Jimul  aulem  in  die 
ctbum  capiebat  ad  vefperam .  .  .  »  potar  autem  laftis 
ad  dier  decem  ufque  ad  quadragefimum  fine  a  qua  cum 
Vini  ntgri  modica  parte  » 

(3)  Lac  *  &  vinum  cum  pari  aqu^  menfura  >  nel 
lib .  degli  Epid •  infra  cit 

(4)  Si  capitts  cs  fraclum  Jìt  *  dare  potu  lac  *  &  vi- 
num  acquale  squali  menfura  *  Lib .  2.  degli  Eptd •  fez. 
6.  tejL  2.  Cart.  torn,  9,  pago  186. 

(i)  Ltb.  4.  degli  Epid.  iejt .  97.  G/rt.  /om,  9. 


.7 


107 

vè  quello  fchierto  ,  ed  il  dotto  Vallefio  (i) 
comenrando  quello  tefto  ,  riflette  a  quella^ 
dizione  polla  da  Ippocrare,  meracius  ,  per 
dimoflrare  ,  che  fé  T  avelie  bevuto  con  poco 
di  vino  ,  non  farebbe  fiate  tanto  moietta* 
to .  Certo  fi  è  che  V  ufo  di  melcolare  il  vi¬ 
no  in  poca  quantità  col  latte  fu  ufato  ,  ed 
anco  fé  è  lecito  alle  profane  aggiungere  le 
facre,  nella  Cantica  legghiamo: 

Bibì  <vìnum  mcnm  cum  laEls  mso  • 
Nulladimeno  io  non  Y  ordinerei  ,  per  eflere 
una  bevanda  non  molta  grata  ai  palato,  e 
per  eflere  in  difufo  ,*  però  chi  beve  il  latte 
nel  definare  ,  o  cena  [  fe  il  male  lo  permet¬ 
te]  non  proibifco  il  vino. 

E  parimente  è  lite  fe  fi  può  bere  il 
latte  ,  ed  infieme  mangiare  delle  frutto . 
Gli  Oltramontani  dicòno  ,  che  fono  fpau- 
racchi  ridicoli  ,  che  le  frutte  guagliano  il 
latte  ,  e  difiinguano  due  forti  d*  acido  ; 
uno,  che  deriva  da  perfetta  maturazione, 
come  quello  del  fugo  de'limoni,  cedri,  aran¬ 
ce,  ec.  T  altro  dalla  corruzione,  come  del 
vino  guafto,  Y  acida  acrimonia  dei  noftri  ti¬ 
mori  ;  il  primo  lo  chiamano  effetto  di  legit¬ 
tima  maturazione  ,  il  fecondo  di  putrefazio¬ 
ne  ;  e  da  quefto  folamente  ne  terneano  il 
corromperfi  ,  ed  il  rappigliarli  il  latte  nel 

no- 


(0  Negli  comm*  del  t'JI.  ctì. 
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«offro  ventricolo.  Il  Sig.  Filippo  Ecquet  (ì) 
biafimando  la  mefcolanza  dei  brodi  di  car<* 
ne  ,  ed  altri  liquori  uotuofi  ,  di  molta  fo- 
ftanza  faporita  (  comecché  il  latte  non  ha 
bifogno  di  migliorare  le  lue  qualità  (2)  ) 
firma  aliai  giovevole  Y  ulare  nella  dieta  lat¬ 
tea  e  frutta  ,  ed  erbe  :  anzi  dice,  che  meno 
vantaggilo  fi  oiferva  in  quei,  che  lautamen¬ 
te  fi  cibano  ,  che  in  chi  ufa  un  feniplice.*, 
e  parco  vitto  ;  comecché  il  latte  effendo  la 
parte  più  raffinata  dell*  erbe ,  che  fi  palco- 
larso  gli  Animali ,  ed  ancora  non  mutata  in 
loro  natura,  è  affai  uniforme  agli  umori  di 
quei  ,  che  di  fole  erbe  fi  cibano:  diffimile^ 
però  è  in  quelli,  che  per  V  ufo  delle  carni, 
e  vivande  fpiritofe  ,  ed  aromatiche  fono  ab¬ 
bondanti  di  particelle  alcaleìcenti ,  e  volatili. 

Se  quelli  Autori  intefero  prefcrivere  le 
frutte  col  latte  in  un  ifteffo  tempo,  non  fa¬ 
rei  per  ammetterlo  univerfalmente  in  tutti  i 
corpi:  poiché  e  per  Fefperienze  fatte  da  me, 
quelle  del  Sig.  Offriranno  (3) ,  e  Boerave  (^4) , 

a-  Hioh 

(1)  Nella  nuova  veduta  della  med .  pari.  2.  cape 
del  latte  •  LaClea  dieta  princeps  crii  infermi  fiere  ni- 
htl  quod  ad  finger  non  aitine at  :  ttaque  ficuritatis 
plus  erit  ex  fiuttihus ,  qui  nipote  de  vcgctabtlium  nu¬ 
mero  congruent  magis  . 

(2)  Fa  fi  oli  net  confili,  part.  1.  Cocchi  Viti .  Tilt . 
t*£*  45\ 

Ci)  Otjfirt.  della  virtù  del  fiero  del  latte  nunu  4* 

(4)  Negli  ehm*  della  ehm •  progrejfi  90* 
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molti  dei  fughi  acidi  guagliano  il  latte,  come 
quei  di  limone  ,  acetola  ,  arance,  e  firmli  : 
onde  prefi  quelli  ,  fpccialmente  da  un  in¬ 
fermo ,  tolto  fi  fepara  nel  ventricolo  di  co- 
fluì  dalla  parte  fierofa  la  caciofa  ,  quale  ne 
i  deboli  corpi  potrebbe  apportare  non  mi¬ 
nimi  danni  :  neppure  nei  corpi  lani  fi  può 
ftabilirne  regola:  poiché  in  alcuni  non  ha  ar¬ 
recato  incomodo  veruno,  in  altri  funeiti  fin¬ 
tomi  ,  II.  Sig.  Alelfandro  Pafcoli  (i)  confeiTa 
che  r  Anno  1743.  trovandoli  in  una  Villa 
della  Nobililììma  Cala  dei  Signori  Rofpiglio- 
fi  ,  uno  dei  convitati  mefcolò  il  latte  colle 
fragole  e  zucchero,  e  fece  una  bevanda  af¬ 
fai  grata  al  palato,  quale  da  moiti  bevuta^ 
non  arrecò  danno  alcuno  ,  altri  poco  man¬ 
cò,  che  non  mori  ile  ro  per  le  atroci  cardial¬ 
gie  •  Io  fon  folito  bere  il  latte  ,  e  rollo 
mangiare  un  limone,  un'arancia,  delle  fra- 
gole,  e  fimiii,  fenza  moleftia  alcuna, 
quando  ero  travagliato  da  quei  trabocchi  di 
faogue,  che  allora  bevevo  il  latte,  volli  un 
giorno  mangiare  un'arancia  di  Portogallo, 
appena  inghiottitala  fui  fornrefo  da  funelii 
fintomi.  Se  poi  le  prefcrilfero  dopo  digeri¬ 
to  il  latte  ,  che  il  malato  la  mattina  beva 
quello  ,  e  poi  nel  definare  debba  mangiare 
delle  frutte  ,  e  fimiii  ,  in  tal  cafo  non  ho 
che  oppormi}  anzi.  e  1'  approvo,  e  lo  racco- 

man* 

*  *  •  . 

(r)  Loc*  cìu 
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mando  tutti  quei,  che  la  dieta  lattea  ufano: 
poiché  ho  olfervato  moke  fiate,  che  benché 
quefti  rappigliano  il  latte  ,  nulladimeno,  rap¬ 
preso  che  egli  è,  hanno  polla  di  di  Scioglier- 

10  ,  onde  inghiottiti  dopo  un  certo  tempo, 
fe  avelie  il  latte  lafciat©  nel  ventricolo  qual¬ 
che  piccola  porzione  di  parte  caciofa,  que¬ 
lli  la  diflblvano*  li  Redi  (i)  Soleva  quafi  lem- 
pre  permettere  le  fragole  lavate  col  vino  nel 
definare  ,  ed  io  foglio  raccomandare  a  tutti 
g!  infermi,  che  la  dieta  lattea  ulano  dopo  tre* 
o  quattro  ore  del  latte  prefo,  l’ inifalat&  con¬ 
dita  con  molto  aceto  ,  le  frutte  ben  matu¬ 
re,  Per  prevenire  Y  inacidirli ,  o  rappigliarli 

11  latte  nel  ventricolo  degl*  infermi  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Franici  Sogliono  raddolcirlo 
con  un  poco  di  zucchero  ,  o  mele  ,  oppure 
Ipeflo  ,  come  ufava  il  Redi  (2),  con  giulebbo 
cordiale  d1 2 3  aranci  :  io  alle  volte  ci  foglio  far 
difciogliere  del  Sapone  Veneziano  ,  in  quei 
Specialmente,  che  ho  fo Spetto  non  elfere  del 
tutto  libere  le  prime  ftrade  dal!  impurità . 
Galeno  (3)  non  fiima  ficuro  Y  ufo  del  lat¬ 
te 


(1)  Tom .  7.  dei  confultt  pag*  2r. 

(2)  Tom .  7.  ut»  della  forma  d' in  flit*  la  diet •  latt* 
pag .  11 6*  e  148.  e  toni »  6 .  dei  confiditi  pagi  21# 

(3)  Nel  lib ,  di  buoni  y  e  cattivi  /aghi  cap ,  4.  Cart • 
tom. .  «  •  pag>  423.  Minime  fumi  potè  fi  caprinum  lac  > 
abfque  mille  >  nani  qui  folum  sd  fumpjijfent  in  cafeum 

eoa - 

è • 
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te  fcnza  Io  fcioglimento  di  quelli, quale  non  de¬ 
ve  edere  prefcritto  alla  rinfula  (lo  che  racco¬ 
manda  con  premura  Claudino  (i)  )  ma  nei  cor¬ 
pi  giovani,  in  quei  di  fibre  non  molto  debili, 
dove  gli  umori  girano  velocemente  ,  lciagliefi 
il  zucchero;  nei  vecchi,  ed  io  quelli  che  o 
per  natura  ,  o  per  il  morbo  fono  molti  de¬ 
boli  ,  raddolcirli  con  miele  ;  prudentemente 
Galeno  di  quello  parlando  difle  (2),  e  lo  aio- 
vette  per  eller  quello  la  parte  più  raffinata, 
e  volatile  dei  fiorellini  ,  e  piante  ,  ed  e  fife  ri¬ 
do  ricco  d’  una  infinità  d’elateri  molto  fi  a- 
datta  alle  fibre  languide  ;  e  ne  mettea  quan¬ 
to  non  fi  rendeva  ingrato  al  palato  (4).  Off- 
manno  (3)  in  vece  di  quelli  lo  allungava  eoa 
l’infufo  di  veronica ,  pure  alcuni  fogiiono  da¬ 
re  il  latte  per  prevenirne  la  fua  acidezza  alca- 
lizzato  cogli  occhi  di  granchi  5  madreperla  ,  e 
limili ,  ^  j 

coafìum  fuerit  in  ventre ,  e  nel  libr .  3.  degli  aliw 
cap •  !)•  Cart .  torri»  6 .  page  libr,  7.  del 

metod*  cap.  6 »  Cart »  torri .  io.  page  iòle  e  nel  lib .  5. 
cupe  iz.  Cart»  tome  cit •  pag»  123. 

(1)  Dell9  Emr»  agl'  Inferni,  fez.  8.  tite  del  lattee 

(2)  In  corporibus  frtgidtortbus ,  five  pr^eter  natu - 

|  rum  ?  Jive  propter  morbum  rriel  prode  fi  e  N  el  lib»  3.  de- 
£lt  alinu  cap .  39.  Cart»  ionie  6 .  page  3 99. 

(7>)'-Hel  libr .  3.  degli  uhm,  cape  15.  Carte  tom •  6e 
page  381.  Tantum  autem  melltus  optimi  et  cjl  intteien - 
dura  ,  quantum  feuave  atra  fìomacbi  averjionem  fan* 
fiatare 

(4)  biella  diserte  de IV  ufo  >  ed  abufo  dei  rimedj  *  Be¬ 
ring*  cit e  num*  25. 
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Alcune  volte  accade  ,  che  nel  ventricolo 
non  fole  s’inacidifce ,  rna,  fi  rappiglia,  caufan- 
do  nei  corpi  deboli  fanelli  danni  ,  ed  anco 
la  morte  .  Varj  rimedj  preferivevano  i  pra¬ 
tici  ;  gli  Antichi  davano  il  medesimo  gaglio 
dJ  agnello,  di  capretto,  ec.  (i)  ma  avendo  io 
fatto  rappigliare  il  latte  con  diverfi  gsgii , 
mai  ho  veduto  ,  che  quel  latte  rappreso 
fi  difciolga  con  tal  gaglio  ;  anzi  è  divenuto 
più  fodo.  Foretto  (2)  in  quella  donna,  del¬ 
la  quale  di  fopra  abbiamo  fatto  menzione, 
trovandoli  in  Villa  ,  le  diede  con  felice  e- 
vemo  la  decozione  di  camomilla,  e  anaci, 
fatta  nell1 2 3 4 * 6  acqua  comune.  Gilberto  (3)»  r 
aceto  con  1’  acqua  .  Simon  Paolo  (4) ,  la  ra¬ 
dica  di  zodoaria  .  Sennerto  (5),  l’emetico. 
Diofcoride  (6),  il  liffivio  .  Offriranno  (7),  di¬ 
luenti  ,  e  fpecialmente  l’ inrufo  di  veronica; 
e  fe  il  malato  ha  della  naufea ,  copiofe  be¬ 
vute  d*  acqua  tiepida  ,  con  due  grani  di 
tartaro  emetico ,  fe  il  male  lo  permette.  Lan- 

zo- 

*  -  4  «*  \ 

(1)  Paolo  E  giuda  Uh*  3.  cap .  43*  Qui  lac  affumpfe- 
rum  acervanm  ,  ingens  fuffocatio  ;  bis  auxilium  ad- 
hibsrc  opranti ,  veluti  antidatimi ,  ìpfum  coagulimi)  curri 
aceto  ,  ut  fiepe  toc  intiere  cogatur  » 

(2)  Nel  lib .  18.  dei  , mali  del  venir*  toni»  2 •  obf 

(3)  Etb»  3.  dei  veleni  cap .  del  latte  corrotto  . 

(4)  Gli  zitti  d"  zi  fui  a  Ubo  2.  obf  87. 

(ì)  Uh.  60  della  Pratt*  parto  S »  cap»  24® 

(6)  toc.  di  fopra  citato  . 

ii)  toc*  ut»  num .  II. 


zono  (i),  l’aglio  pedo  1’ oflèrvò  molto  gio¬ 
vevole.  Io,  fecondo  1’  efperienze  fatte  ,  che 
il  latte  rapprefo  per  forza  di  fpiritt  acidi  , 
o  fughi,  fi  fcioglie  coll’ infufo  dei  fughi  a- 
cidi ,  mi  fervo  di  quefti ,  e  lo  confermano 
li  fperimenti  del  Sig.  Boerave  (2) . 

Il  latte  fi  fuole  viziare  notabilmente^ 
dall’  aria  (3)  ,  ed  alle  volte  per  efier  trop¬ 
po  efpofto  a  quella  ,  ha  peri'o  le  fue  tutte 
buone  qualità  :  onde  non  bifogna  far  beffe 
degli  Antichi,  quali  volevano,  che  Tanimale 
ifalfe  vicino  al  letto  del  malato  (4)  ,  e  lo 
mungevano  dentro  una  boccia  ,  contenuta 
in  un  vafo  pieno  d’acqua  calda,  e  da  per 
tutto  coperto  di  panni  (5),  oppure,  fecon¬ 
do  il  Redi  (5),  nella  camera  più  vicina,  cer¬ 
cando  fubito  beverlo,  fpecialmente  nei  tem¬ 
pi  d’eifate,  eifendo  allora  per  il  calore  del¬ 
l’aria  più  facile  il  corromperli  [7].  Oifman- 

h  no 

fi)  E.  N*  C.  ann*  8.  dee»  2*  ann*  x68g* 

(2)  Eleni •  chini*  progr.  91* 

(3)  Galeno  nel  Ub .  cit*  cap .  7.  Cari»  tom *  cit»  pag. 
281,  e  nel  itb *  5*  del  metod •  Cart *  tom *  io*  pag.  123, 
e  nel  Ub .  7.  cap*  6 *  Cart »  tom »  cit »  £££.  115* 

(4)  Galeno  loc *  m.  indurla  in  ipfam ,  qua  jace~ 
bat  domum  J!Jtna» 

('y)^Galeno  nel  Ub »  7,  del  metodo  cap *  <5.  11& 

jTojh*  6.  opufe .  form»  d ’  /#/?•  la  diet •  to/*» 

146. 

(7)  Boerave  loc *  f/V.  »•  23.  ?  Galeno  loc »  af. 
graveretur  expedit  5  a*  minimo  tempore  in  aere 

ambiente  lac  moretur  »  - 


/ 
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no  (r)  oltre  quefte  diligenze  raccomanda  (non 
effeodovi  il  commodo  di  beverio  coito  ca¬ 
vato)  che  fi  metta  in  un  vaio*  ben  (errato  , 
e  di  bocca  ftretta  per  non  fare  efalare  le 
parti  più  volatili,  e  fpintofe .  Il  miglior 
modo  di  tutti  è  il  fucchiarlo  dalle  medefime 
mammelle  o  di  donna  ,  o  d’altro  animale,  e 
per  quefta  cautela  deprezzata  non  fi  oifervano 
quelle  utilità,  che  da  un  sì  gran  rimedio 
gli  Antichi  decantavano:  onde  Galeno  (2)  fti* 
ma  ciò  il  metodo  più  ficuro  ,  e  giovevole  del¬ 
la  dieta  lattea,e  rifenfce  (3),  che  Tunica  mez¬ 
zo  di  liberare  Temanola  dalla  tife,  ufdto  da 
Eurifone,  Erodoto,  e  Prodico,  era  il  poppare 
da  fcelte  donne  il  latte:  fi  è  detto  di  lopra, 
che  il  latte  fi  poppa,  non  come  fi  beve  entro 
un  bicchiere  ,  ma  ricco  di  quegli  (piriti  ,  che 
eiTo  perde,  dopo  che  è  munto  .  Èd  il  S i g* 

Boc- 


CO  della  virtù  del  latte  d'  a fin*  num .  38. 

(2)  Nel  libo  5*  del  metod .  cap.  12»  Cart •  torti*  cit «. 
fag.  160»  Quippe  fic  nubi  perfuaferam  ,  materne  qui - 
dtm  eel er iter  homtnem  fanandum  fiore  y  Jì  fieri  pojj'et 
ut  tpfie  a/in  a  m  fugsret  « 

(3)  Loc •  cit.  pug.  123.  Et  fané  optimum  lac  e  fi , 
fi  ex  ipfiy  mammtlltt  qutt  attraxertt  :  veluti  Eu - 
rjpbm  ,  &  Herodotus  ,  &  Prodi  cut  cenfint  y  qui 
tantum  in  eo  ad  corporei  reficienda  fiductam  habue - 
runt  ,  ut  etiam  qui  pbtoe  contabuerant  ex  ipfa  multe - 
m  papilla  lue  fingere  juberent  :  e  nel  libr *  dcllé 
finagr.  cap .  3*  Cart .  iom .  7.  pag*  190* 
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Boerave  attefta  (i),  che  in  abbondanza  fi 
vedono  dal  latte  di  vacca  tenuto  in  un  aperto 
vafo  alzarfi  vapori  di  quello  :  onde  malamente 
fanno  taluni  ,  che  affinchè,  prevenghino  all® 
acidezza  del  latte,  e  per  deporre  la  fognata 
crudezza,  lo  cuocono  ;  quando  tofto  colla 
forza  del  fuoco  fi  diffipano  le  fue  parti  più 
rugiadofe  ,  e  volatili  ,  rimanendo  la  parte.» 
caciofa ,  e  terreftre ,  e  quefta  diviene  acre  :  fic- 
come  oflervarono  i  diligentiffimi  Fifici  Boi- 
le  (2),  e  Neuton  (3),  Y  acqua  colla  fola,  e  re¬ 
plicata  cottura,  più  tenue  del  latte,  diveni¬ 
re  terra  :  e  con  ragione  fi  inveifce  il  citato 
Boerave  (4)  contro  quelle  ignorantelle  don* 
ne,  che  dopo  aver  fpoppato  i  loro  parti, 
gli  nutrifcono  colle  pappe  cotte  a  lungo  nel 
latte. 

Ippocrate  nella  dieta  lattea  non  foleva  con¬ 
cedere  cibo  alcuno,  quando  le  forze  lo  permei 
levano ,  o  almeno  tenue:  e  fe  ciò  non  fi  può  of- 
fervare,  torna  meglio  Taftenerfene:  potendo 

h  2  effe- 

(1)  Alberto  Mailer  nelle1  note  ally  inflit .  dì  Boerave 
ttt .  della  gener •  §.  689.  not •  li#  e  al  riferire  di  Fe¬ 
derigo  Ojfmanno  nella  M.  K.  3.  j>arU  3.  degli  altm .  acid . 
§.  io. 

(2)  ~De  orig.  form*  259. 

(l)  Optiks  Quer »  22.  Alani •  Haller  nelle  note  al 
Boerave  nelle  Frologm «  §.  96.  num •  8. 

(4)  HelF  Infl »  Med»  ttt*  della  gener .  toc»  cit .  Multo 
falubriu?  foretì  fi  abfque  ullo  igne  unicè  cum  pani*  mi¬ 
ca  parvulif  frofmaretur  » 

*  x 


. 


e  fiere  inutile ,  o  corromperà  per  la  diverfità 
dei  cibi  :  io  var;  luoghi  ci  dà  limile  avverti¬ 
mento  (i) ;  favorendolo  moki  dei  moderni, 
Offmanno  (2)  ec.  ed  il  Sig.  Redi  (3)  ,  quando 
il  malato  non  fi  voleva  dal  tutto  aftenere-# 
dagli  altri  cibi  ,  di  mala  voglia  permette¬ 
va  fokatno  nella  cena  ,  o  definare  un  pan 
grattato ,  una  pappa  bollita  in  brodo  di 
pollaftra  ;  e  rifpofe  ingenuamente  ad  una  Da¬ 
ma,  che  con  elfo  lui  fi  lamentava,  d*  ave¬ 
re  riportato  dall'ufo  del  latte  d'  afioeiia  una 
fotnma  gravezza  di  ftomaco:  che  la  caufa  di 
tal  incomodo  non  era  il  gentile  latte  d'afi-nel- 
la,  ma  quelle  tante  once  di  rmneftra,  che  fi 
mangiava  a  definare,  di  quel  pane,  di  quella 
carne,  e  di  quel  vino  (4)*  Una  delle  caufe 
per  cui  il  latte  non  arreca  quegli  utili,  che 
in  realtà  potrebbe  fomminiftrarci ,  fi  è  T  ufo  di 
efso,adoprato  per  tempo  non  dovuto:  appunto 

in 


(1)  Nel  libro  2.  delle  malattie  delle  donne  cap »  12. 
Carte  tonte  7.  pag .  8®  Fofiea  vero  per  dies  quadragin - 
ti f  lac  bubulum  calidum  btbat  ?  &  per  diem  nihil  edat , 
ut  ita  die  am  :  optimum  enim  medie  ameni  um  hoc  e  fi , 
&c. 

(2)  Nella  dijfie  dell9  effe,  dei  dome  fitei  rimedj  §.  3* 
cum  quibus  fi  cura  infiituatur  per  menfem  5  &  ultra , 
abfiinendo  ab  omni  cibò ,  potufique  genere  ,  arthritir ,  po¬ 
dagra  ,  pthifis ,  fitb  debitis  cautìontbus  ,  6*  convenien¬ 
te  regimine  felici fflmè  fanari  pnfifunt  r 

(3)  Tom.  7.  21*  e  fow#  è.,  «fi  Confiniti  pag*  75* 

(4)  Nei  confiniti  toni »  7*  jpdg* 
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in  quelli  fuccede,  che  appena  ufato  per  pochi 
dì,  vorrebbero  vedere  effetti  moraentanei.il 
dotto  Offmanno  (2) ,  e  Pechilino  (2)  con 
chiarezza  ce  lo  manifeliano . 

Molti  degli  Antichi,  come  Paolo  Egine- 
ta  (3),  Oribafio  (4),  Avicenna  (5),  Etraulle- 
ro  (6)  *  volevano  ,  che  il  malato,  preio  il  latte, 
non  parlaffe  ,  non  dormiffe,  non  facelfe  mo¬ 
to  .-circa  il  fuggire  il  troppo  moto  non  è  fuor 
di  ragione  :  poiché  per  legge  collante  del 

h  3  no- 


(1)  N ella  dijjìrt .  della  prudente  applicazione  dei  ri¬ 
me  dj  §.  6»  Veruni  cum  deficìant  delicatuli  nofìri  *  ne • 
que  lafft?  ufum  cum  decenti  dieta  ?  qu ^  tamen  hic  omne 
fert  punffum  continuent  5  mirandum  non  efi  5  fi  defi- 
derato  ejfieffu  fruflati  egri  funi  • 

(2)  *Z tt*  della  podagra  obfi  32.  effcit  ufu  >  quo  nem - 
pe  per  iteratas  circuì  attorie  s  falts  arthritici  aculei  oh - 
tundantur ,  eo  fuperato  per  alvum ,  aut  rene?  tartareo 
fermento  fipofiti?  fpicults  novus ,  recoffufque  fangaia 
cmergat  ......  batic  curam  ?  hoc  abfolutorium  fore  con¬ 
fido  ,  quo  laffis  ufus  efi  diuturni  or  >  &  dieta  in  es¬ 
teri?  morofior  . 

(3)  Cap.  87.  Lac  biben?  ab  alti?  cibi?  abfìinere  de- 
bet  ?  donec  concoffum  fuerit  ,  &  deorfum  fecejfe.rit  > 
cum  lac  btbìtur ,  nimii?  iaborìbu?  ali  quid  detrahere  opor - 
tet  :  in  laboranttbu?  neceJJe  e  fi  ace  fiere  ?  quare  lem- 
ter  deambulare  ,  &  interim  vigilante?  qui  e fiere  :  Jìg 
enim  /adenti  cum  primum  ficejjèrit  5  rurfus  aliud . 

(4)  Colletta  Med>  cap,  6u 

(/)  Canon .  444. 

(6)  Tit.  del  latte .  Keque  motus  vioUfttu?  >  nequs 
{dormirti  eger  poft  tuffi?  potum  • 


noftro  corpo,  efercitandofi  una  funzione,  ver- 
fo  quelle  parti  in  più  copia  concorrono  gli 
umori,  e  fpecialtnente  nel  moto  mufculare: 
onde  bevuto  il  latte,  e  facendoli  moto,  quegli 
umori, che  unicamente  dovrebbero  concorrere 
alla  digeftione,  fidividano,  e  così  con  debolez¬ 
za,  e  languore  il  ventricolo  può  efercitare  la 
fua  funzione .  Toccante  il  fuggire  il  fonno ,  io 
non  ci  conofco  ragione  alcuna  :  anzi  a  bel- 
lo  lìudio  raccomando  al  malato,  che  vi  dor¬ 
ma  di  fopra  almeno  una ,  o  due  ore  ,  e_# 
non  potendo  ,  ftia  a  letto ,  e  faccia  villa  di 
dormire  :  ed  il  proibirlo  ,  fpecialmente  ne* 
tifici ,  è  un  privargli  di  un  rilloro  affai  gio¬ 
vevole  :  poiché  quelli  fogliono  effere  per  1* 
ordinario  travagliati  da  un  continuo  tolfi- 
re  ,  perlochè  fogliono  palfare  la  notte  vi¬ 
gili ,  anzi  per  lenire  quella  convulfiva  tofi- 
le,  e  far  che  per  un  poco  ripofino ,  fon  fo- 
Irto  ,  con  fommo  vantaggio  ,  verfo  la  fera 
concedergli  una  bensì  leggiera  bevanda  ano¬ 
dina  ,  fperimentata  utile  da  tutti  i  fedeli 
offervatori  (r)  ,  tanto  più  fe  la  lleffa  natu¬ 
ra  il  fonno  promuove  ;  utilità  fomma  del  fon¬ 
ile  Iperimentato  aver  confeffa  il  Redi  (z)# 

dopo 


fr)  Eaglivio  Lifr*  l»  prette .  Mei.  Tafcolì  nei  Con - 
fui tt  part.  i.  Settalio  animai.  7.  lìb.  itila  tife . 

(2)  Hei  Conjuiti  tom.  6.  pag.  ?.  e  tom.  7.  pag.  20. 
e  negli  Qpufi.  ((lift,  forma  d’ tnlìit.  la  dieta  laura  » 
pag.  ufi» 
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dopo  che  fi  è  bevuto  il  latte  ;  ed  incoraggi. 
Ice  una  Dama  a  non  temere  V  autorità  d3 
Aezio  (i),  che  ciò  proibifee. 

Il  latte,  col  ripofo,  coir  agitazione^ , 
col  bollimento  ,  e  colla  mefcolanza  di  qual* 
che  liquore  fermentante,  come  v.  g.  del  gan¬ 
glio,  che  è  un  latte  acido  di  quegli  anima¬ 
li,  che  di  folo  latte  fi  foftenrano,  o  coli* 
infusone  d'  alcuni  fughi  acidi  fi  rappiglia , 
c  diviene  una  continua  mafia  ,  detta  volgar¬ 
mente  latte  rapprefo ,  o  giuncata,  onde  un 
Poeta  parlando  dei  Romani  ,  che  di  quefia 
fi  cibano  ,  cantò  : 

Ventnculi  ardorem  ex  tinga  if  ine  nomine  juncbi 
Acque  Jìtim  fedans ,  prava  alimenta  pariti 

cd  un  altro: 

Non  lungi  a  lei  tra  certi  giunchi  accolti 
Dalla  fponda  del  rio  latte  rapprefo , 

Vede  ancor  frefeo  ,  e  ft opra  giunchi  folti 
Da  maeftrevole  man  pofio ,  e  difie fo  . 

Rapprefo  ,  che  egli  è  fi  fepara  in  quelle  tre 
già  note  folìanze,  fiero:  cremore,  o  fia  bur¬ 
ro  ,  e  cacio  ;  il  fiero ,  che  è  la  parte  fluida 

h  4  dei 


(i)  Tetr .  1.  ferm .  3.  cap .  13* 


:  * 
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del  latte  ,  ed  è  la  più  copiofa  (i) ,  dotata  di 
tre  principi  :  aqueo ,  col  quale  diluifce  ,  anot- 
tialia  gli  umori  vifcidi  ,  lenti,  libera  li  ca- 
Bali  dall’  effrazioni  :  il  fecondo,  falino,  che  e 
un  eftratto  della  foftanza  de’ vegetabili  digeriti 
dalle  vifceri  degli  animali  ,  itimela  benigna¬ 
mente  le  fibre  inteftmaii ,  invagina  le  parti- 
celle  faline,  che  negli  umori  noftri  per  qual¬ 
che  infermità  potranno  trovarli  in  abbondan¬ 
za  :  il  terzo  è  mucilaginofo ,  e  pingue  ,  che_> 
ammollifce  ,  rallenta  ìe  fibre  ,  che  tefe  fuor 
del  naturale  non  poiTono  produrne  quei  mo¬ 
ti  neceflarj  della  macchina  noftra. 

Manifeftamente  apparifee  quanto  ila  di 
vantaggio  e  per  la  fua  liquidità,  e  princi¬ 
pio  falino -nitrofo  nella  cura  di  non  poche 
infermità,  e  non  fenza  ragione  quegli  Anti¬ 
chi  delia  noftr’arte  primi  Mae  fin ,  Celfo  (2), 

Dio. 


(1)  Vedi  gli  /perimenti  del  Sig »  Of marno  nella  di) f. 

delle  virtù  del  fiero  §.  e  19’  . 

(fi  Lib.  I.  cap.  12.  DejeClìonem  antiqui  vartts  me- 

dìcamentis  moliebantur  :  in  omnibus  vero  morbi f  a  a>> 
lac  ,  vel  afininum  ,  aut  caprinum  ,  idque  decoquebant 
fublatis  hit ,  qua  coivemnt  »  qued  quafi  fert  fuperat  bt~ 
herct  cogehmt  * 


I  2  I 


Diofcoride  (x),  Galeno  (2),  Mefue  (3),  Ae- 
?io  (4)  ne  fecero  gran  conto,  conofcendo  in 
quello  una  blanda  virtù  di  fciogliere  il  corpo, 
e  pulire  fenza  turbazione  l’intiero  tratto  in- 
teftinale j  perciò  molto  fi  adatta  sì  in  bevuta, 

come  per  via  di  lavativi  a  quei  corpi  lopra 
r  ogni 


CO  Tit.  del  fiero  di  latte  .  Effe  adori  fero  utetur  aaquts 
ad  corpor.li  &  morbos,  qui  valtdiortbus  pra/ldlts  indigenti 
WesCertim  ad  diuturna  exantemata  1  liventefque  varo  , 
&  ad  omnes  bumorum  depravationes ,  ad  cuttm  tendente r, 
ut  lepram  1  &  eonfimilta  ad  antiqua  ,  <sr  firma  -ulcer  , 
ad  cìpius  aebores  1  d-  bujujmod,  item  ad  oeulos  affidilo 
fluitesi  ad  palpebrarum  fcabtem  1  ad  faciem,  C  n  - 
culai  1  imo  ad  diuturna s  febrtum  periodai  ad  , 
cui  adverfa  valetudine  in  hydropem  pergunt. 

^  (2)  Uh*  2.  della  facoltà  de'mediC.caf.ófy Cari,  to»  3« 
Serum  ubi  difceffit  a  laéìe  multo  potenttus  ad  purga tionem 

u7Zr;i.,Jqu,h,  fm  mimi. 

nes  inoltri  ,  ut  melancholicis  ,  leprts ,  elepbanttacis ,  & 

erumpentibus  1  tato  carpare  papulis .  ,  ■ 

(,  )  Aqua  laóìis  caprini  per  fi  tnnocuum  medica - 

menlum  ejl  pnefertur  ,  qua  fit  ex  latte  ni  gravimi  capra- 
rum,  m  laudai is  pafeuis  vitti,  antium raenUrque  fx- 
tarum  ;  attenuai ,  diluii ,  abffirgit  ,  &  n, trofia  ,  qua 
re  fina  ett  f acuì  tate  ,  alvum  abfique  altqua  m9r*™7 
site  Un, ter  fubducit  ;  bile*  tum  atram  abj^stis 
humoribus  genitam  dciicit  ,  quo  fit  ,  ut  - 

ferat  maniaci s ,  &  melancholicis  .  Idem  pricji.11 
,'i«rum  tnfarttus  &  morbts  inde  provenientibus  &c. 

"  (4)  Cap.  della  util.  del  fier.  Ad  pulmonis  ,  tntejlt- 
ftorum  ,  renimi ,  ve  ficee  ,  uterique  ulcera  ,  &  ex amh  - 
Tata  1  cxterafique  cuti,  afpentates  ,  &  cantbarties  , 
potimi  lattis  fermi  mìrìjke  frofeuum  ejt • 


* 


ogni  altro  deboli  ,  de'  quali  da  qualunque 
purgante. le  interne  pareti  degl’ interini  ver- 
rebbero  offeie  :  dove  evvi  acrimonia  ne^li 
umor. ,  fortuna  tenacità,  in  quegli  moietta» 
di  tenelmo,  piaghe,  si  nell’utero,  reni,  e  ve- 
cica  ( 0  •  in  quegli  pure,  che  per  una  gagliar- 
a  febbre  ,  o  per  alrro  ,  il  purgarfì  con  al- 
tri  bensì  miti  purganti  vieti  proibito:  molto 
conviene  alle  donne  gravide  ,  nelle  quali 
amnche  1  lahanti  ,  benché  miti ,  con  il  vel- 
beare,  le  nervofe,  e  delicanffime  toniche 
degl  interni  potrebbero  non  poco  concor¬ 
rere  a  diipergere  il  feto .  Negl’  ipocondria 
rorle,e  melancolici  non  fi  ofifervano  etfeiti  pro- 

f  ,  -,  H  I*  veggono  al  di 

d  oggi ,  e  fe  ne  leggono  nei  fedeli  offerva- 
ton,  e  non  pochi  ne  riportano  Benedetto 
onvatico  (2),  Offmanno  (3)  ,  ed  altri  ;  e  chi 
negar  può  i  grandi  vanraggi,  che  agli  feor- 
cuti  et  arreca,  e  non  fenzà  ragione  Sidena- 

mio 


, S1)  GaIem  ”el  hh'  M!a  Scolti  de  i  [empiici  cap. 
io,  C art.  tom.  ir.  Infundtmus  ipfum ,  &  utero  exul- 

Zrat°i ?  tumPer  fi  »  *»•**"  medicamenti s  commi feen - 

Za  “ÌLZ-  redeUìukera  prò  finte,  acrimo. 

tua  dohntta  ,  pbhgmonet  »  &  ruga s  verpatiuntur ....  » 

Jic  ud  ulcsYft  pudenorum  uttwuK  » 

■J$  ?mU  5  o  C0"r‘  6'  COnf'  6u  co”f‘  73‘ 

Z  cL  f  6  r  77'  34-  "  35*  ««.  2/  cììfi 

5-.*  contr .  4,  ^2*  ^ 

OJ  Italia  dtjjert.  dalla  virtù  dal  Jiaro  §•  3^ 
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mio  (i),  Boerave  (2),  Offmanno  (g),  Wiero 
(4),  unico  è  quello,  che  la  cura  di  tali  guaj 
perfeziona,  lo  giudicarono. 

Quafi  Tempre  Ippocrate  (5)  foleva  dare 
dopo  la  purga  una  larga  bevuta  di  fiero,  o  di 
latte  d'afinella:  affinchè  potette  con  tal  beni¬ 
gno  fluido  rallentare  le  fibre  molto  increfpate 
dalla  forza  gagliarda  dei  purganti  veementi, 
che  in  quei  tempi  ufavano,  e  mettere  in  cal¬ 
ma  gli  umori ,  ed  invaginare  gli  fpicoli  ,  e  i 
fiali  di  quegli  ellebori  ,  di  quelli  elaterj  ec. 
come  pure  per  impedire  la  forza  veemente  di 
qualche  altro ,  o  fia  vomitorio  ,  purgante  ,  o  ve¬ 
leno  ,  che  colla  fua  violenza  irrita  le  papille 

ner- 


(1)  In  triti .  dello  fcorb.  e  reumatifimo. 

(2)  He  gli  afortfm.  della  cura  ,  e  cogniz .  de  i  mali 
tom .  I.  comm .  Anom •  §•  1164. 

(g)  Loc.  cit. 

(4)  Tratti  del  fcorb .  pag.  334.  In  latte  piantar 
antifcorbuticar  coquant  >  expnejjumque  liquorem  felici 
cum  JìtcceJJ'u  haurtant  oegroti  ,  id  fri  magir  quanta 
lattif  rattone  evenire  fentiendum  :  in  cribro  butyi  > 
cafei  coagulum  remanet ,  firum  autem  5  quod  trans fuit  , 
&  tenuium  partium  efi  ,  abflergit ,  aperit  urinar  tuo - 
*vet ,  atque  ad  fcorbutic#  Jui  profligationem  cumprimis 
utile r  . 

(5)  Hel  lib>  dell *  inter .  ajfez.  §•  44*  CarU  nel 
Uh #  2.  de  i  mali  delle  donne  §.  12.  Po/l  veratrum. ^ 
datum  firum  cottum  per  plurimos  dier  cum  modico 
fiale  hibendum  .  •  •  fi  non  adfuerit  ferum  lac  ajMm 
nnm  coquito  ,  &  exhibito  per  quatuor  dier • 
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nervee,  che  compongono  la  lanugine  dell*  in¬ 
terna  membrana  dei  ventricolo,  ed  induce  fu. 
nefli  fintomi. 

Per  accrefcere  la  virtù  di  muovere  con 
piacevolezza  il  corpo  ,  e  non  fole  i  moder¬ 
ai,  ma  anche  gli  Antichi  ci  feioglievano  del 
micie  (i)  ,  e  del  fiale  (2),  e  maceravano  in 
elio  va rj  pui ganti  ,  ed  erbe  :  Galeno  refe 
libera  una  Matrona  Romana  moleftara  da^ 
imJ  erpete  ,  avendo  occultamente  pollo  vi  del¬ 
lo  ica monomio  ,  e  nella  cura  del  cancro  Pe¬ 
pinolo  *  Melue  allo  fipefio  vi  diicioglieva-, 
del  reobarbaro  ,  alle  volte  fervendo  per  fer¬ 
mare  qualche  pertinace  diarrea  ,  o  diffènte- 
ria  ,  firn  orza  va  n  fi  ferri"  roventi. 

^  Dalla  maggior  parte  dei  pratlici,  e  fopra 
ogni  altro  degli  Antichi  era  Rimato  più  uti¬ 
le  il  fiero  di  capra  :  e  volevano  fi  efponefi- 
fe  nell’alba  all' aria:  giova  molto,  che  fi 
ufi  nella  primavera  ,  [elTendo  in  quei  tempi  le 
campagne  ripiene  d’erbe  verdi,  e  di  piacevoli 
fiorellini ,  ndPEftate  poi  per  il  fiecco  paficolo 
diviene  acre:  dalia  quantità  però  non  fi  può 

af¬ 


fi)  Gaietto  negli  comm .  alP  afor.  64.  fez,  5.  Cari, 
tom*  j.  pag*  23 9»  Serum  autem  laélis  5  &  melle  con - 
diente f  ,  qutbus  hypocondria  murmuretnt  exhibuimus  , 
iuvantur  cita  ipfis  alvo  . 

(2)  Mefite  ut.  del  fiero  del  latte •  Sei  qui  detti  iu~ 
vat  ad  dijjòlutionem  aqu#  laPlis  , 


\ 
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a  (legnare  una  regola  generale  ,  dipendendo 
da  mille  circolìanze,  Tempre  è  meglio  bever¬ 
ie  molto  (1),  fpecialmente  fe  vi  è  bifogno 
di  lavare  le  prime  lirade,  gli  Antichi  ne  do¬ 
levano  far  bere  quattro  ,o  cinque  libbre  (2), 
ma  in  replicate  vicende  ,  e*  fe  il  male  era- 
lungo  continovavano  V  ufo  del  fiero  a  ven* 
ti  ,  trenta  ,  quaranta,  e  più  giorni. 

Nel  leggere  alcuni  luoghi  del  grand'Ip- 
pocrate  ,  una  cola  ricerca  il  rifletterci  ;  perchè 
efattiffitno,  come" egli  era,  prelcnveudo  il  fiero, 
fempre  metteva  quella  condizione  :  Jl  anni  tem- 
pur  conferì^  non  dimoftra  qual  fia  quel  tem¬ 
po  ,  nel  quale  è  molto  proprio  Y  ufo  del  fie¬ 
ro  #  Ma  a  me  fembra  aver  intefo  proibire  il 
folo  tempo  d’ citate  per  il  fecco  alimento  de¬ 
gli  animali;  che  la  delle  nell'  autunno ,  non 

fi 


(1) .  G aleno  loc -  t/7»  copia  feripro  virìom  rationt^ 
expendenda  ejì  5  ac  hcet  non  tnultum  psecavens  5  fi 
play  etiam  exbibueris  ;  certa  tamen  menfura  adbccmi - 
nay  quinque  accedat - 

(2)  Ippocr.  negli  Epid.  7.  fez-  1.  Marziano  nd 
comm-  dell’  a  for-  64.  fez-  5.  ed  il  dotto  Valtefio  nel 
comm-  del  Itbr •  7,  degli  epid •  dilTe  :  erat  vetertbus  fa - 
miltaris  laólis  afintni  ufus  ad  purgandam  btlern  ,  ut 
conjsat  ex  hbr»  2*  de  nat-  viffius  in  acutir  p  queir?  s 
ufum  ego  non  fine  magna  utilitate  fum  tmitatus  ,  co- 
gens  cegrotos  accipere  bujus  feri  aut  bujus  laÉhs  5 

quod  edam  e  fi  vai  de  fero  fum  ,  plus  quarti  duos  fe- 
xtartos  »  -  '  -  ■ 
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fi  dubita  ,  per  averlo  preferito  al  Figlio  d 
Eratolao  diiTenterico  nell*  equinozio  autunna¬ 
le  :  nell1  Inverno  è  chiaro,  avendolo  permef- 
fo  a  una  donna  gravida  in  un  male  da  lui 
chiamato  pituitofò ;  e  in  altre  limili  malattie; 

10  diede  pure  nella  primavera  nella  cura  del¬ 
la  tabe  dorzale:  onde  appare  proibirlo  nella 
fola  eftate  per  i  lecchi  pafcoli,  e  quefto  fu 

11  motivo,  perchè  non  lo  propofe  in  una  feb¬ 
bre  ardente,  per  eftere  nell' eftate  ;  cornea 
cementa  il  dotto  Profpe.ro  Marziano .  La 
virtù  in  fine  del  fiero  ce  la  deferiva  dotta¬ 
mente  la  fcuola  Salernitana. 

Monda ,  penetra ,  e  lai) a ,  incide ,  il  fiero  • 

Il  burro,  che  Eimonzio  lo  chiamò  magifte- 
ro  delle  piante,  e  con  ragione*  I  Tedefchi, 
non  dai  Greci ,  e  Romani ,  ma  da  i  Svezzefì 
apprefero  la  maniera  di  farlo  ,  Coringio  lo 
dimoftra  con  evidenti  pruove  ;  certo  fi  è  , 
che  non  fu  ignoto  agli-  Antichi  Greci  . 
Il  burro  è  la  parte  oleofa  del  latte,  maggiore 
tra  tutte  le  forte  del  latte  in  quello  di  bufola: 
anzi  ftupifce  Galeno,  come  Diofcoride  pro¬ 
pofe,  che  fi  faccia  del  latte  di  pecora,  e  ca¬ 
pra:  torna  meglio  farlo  nella  primavera  a  ca¬ 
gione  dei  pafcoli  verdi,  e  della  copia  dei  fiori , 
che  le  campagne  adornano,  per  li  quali  acqui- 
fta  un  grato  odore  :  bifogna,  che  con  diligente 
za  fia  confervato,  altrimente  diventa  rancido 

co- 
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coprendoli  d* una* fuperflcie  verdiccia,  e  gu- 
fiato  lafcia  un  ingrato  fapore  ,  anzi  fcioglien- 
dofi  nel  ventricolo  ,  fa  che  efalino  dallo  fio» 
maco  dei  flati  putridi,  e  nidorofi,  Amili  a 
quelli,  che  provengono  dalle  inghiottite  car¬ 
ni  ,  lardi  rancidi,  e  uova  iìannve  !  colla  fua 
untuosità  ottunde,  invagina  agevolmente  «“li 
fp  ico  li  acri  dei  veleni ,  e  Tuoi  e  ile  re  rimedio 
molto  utile  nelle  officine  metalliche,  cornea 
faviamente  lo  prova  Volgerò;  leoilce  il  pet- 
to,  promuove  lo  fputo,  lubrica,  ed  ammol- 
lilce  le  diade  orinane  ,  giova  a  i  calcolòfi 
prefo  frefco,  e  lenza  Tale*,  Pilo  racconta,  che 
col  folo  burro  prefo  con  altri  cibi,  dopo  no- 
ve  giorni  di  totale  foppreffione  d’ orina,  man¬ 
dò  fuori  confiderahili  calcoli;  è  un  rimedio 
molto^  emolliente  dei  tumori,  giova  a  facili¬ 
tare  Pufcita  dei  denti  nei  bambini,  relaifan- 
do  quelle  irritate  membrane  ,  col  folo  unge- 

^  ^d  ho  veduto  ledare  moti  con* 

vulfivi  epilettici  nei  bambini ,  dependenti  dal- 
1  irritazione  che  ha  n  fatto  i  denti  ,  che  davano 
per  ufcire .  utile  alie  volte  fi  pruova  per  fcio- 
g bere  con  piacevolezza  il  corpo.  Il  Sig,  Ba- 
gbvio  nfenfce-  di  un  giovane  ,  che  per  V  ufo 
continuato  dei  cibi  fecchi ,  e  {alati,  cadde  in 
una  pertinace  difficoltà  dJ  alleggerire.  dalle.# 
fperimentati  inutili  parecchi  rimcdj , 
coll  ufo  di  bocconi  di  frefco  burro,  ba*ni  d’ 
acqua  tiepida,  rimediò  a  quel  noiofo,ed  ai- 
tret canto  funefto  guajo. 

'  La 


La  feconda  parte  è  quella  terrea  (x)  > 
detta  volgarmente  cacio  ,  quale  benché  fui 
principio  apparifce  molle ,  può  divenir  mol¬ 
to  feda;  Scheuzero  racconta (2)  nei  fuoi  viag¬ 
gi  dell5  Elvezia  aver  trovato  i  vafi  lattar)  co¬ 
perti  d’ una  materia  tartarea  caciaia:  contiene 
molte  particelle  oleofe  in  maggior  quantità 
quello  di  bufola  ,  fpecialmence  fe  il  latte  non 
farà  diffiorato  (3)  :  quelle  nei  tempi  efti- 
vi  diventano  acri  ;  e  fi  vede  gemere  dal  ca¬ 
cio  una  materia  oieofa  ;  e  perciò  defluì- 
land-ofi  dona  quei  tnedefimi  princip)  >  che 
danno  il  corno  di  cervo ,  il  fangue  umano , 
e  E  altre  parti  degli  animali  0*). 

Il  cacio  per  la  Ina  viscidità*  e  tenacità 
è  difficile  a  digerirli ,  e  le  lue  parti  craffi  5  e 
terreftri  fiatili  al  fa  ilo  (  e  (Tendo  vecchio  )  ac» 
crefcono,  o  caufano  pertinaci  oftruzioni ,  per¬ 
ciò  non  è  un  cibo  a  tutti  i  corpi  adattato  , 
ma  ai  foli  robufti,  .e  vegeti:  onde  la  citata 
fcuola  Salernitana  (5); 


*  freddo 

fi)  Bierdve  negli  efem,  chini*  toni»  2»  pag» 

(2)  Mei  viaggi  dell  E!  ve  Zi»  pag,  19» 

(3)  Boerave  loe*  est, 

(4)  Van~  Sviateti,  nei  carnai •  agli  afar •  di  Bocravff 
ùt ,  dei  mali  dal  glut,  fpont »  §.  75.  e  tit «  dei  mali 
origt  deir  ale  hai,  fpont,  §.  88, 

(5)  Gherii  fcuoU  Salem,  cap>  37* 
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freddo  erdffo ,  e  flipantc ,  e  duro  è  il  cacio  , 
E  unito  al  pane  è  un  ottima  vivanda , 

A lon  agl 3  infermi  ,  ma  a'  robufii ,  ?  /##/. 

E  quelli  ancora  lo  devono  ufare  con 
molta  diferetezza  :  giuda  quel  trito  proverbio: 

Cafeus  efi  fanne  ,  quem  dat  avara  manne» 

Deve  edere  nè  troppo  vecchio,  nè  trop¬ 
po  frefeo  (i):  quello  per  la  lua  rancidezza, 
ed  acrimonia,  morde,  e  punge  le  papille  ner- 
vee  ;  onde  con  ragione  veniva  efclufo  dalle,.* 
menfe  Pitagoriche  [2];  quello  aggrava  Io  ilo- 
maco.  Ippocrate  (3)  ftimò  il  frefeo  flatulen¬ 
to  ,  il  vecchio  troppo  acre ,  atto  ad  indurre 
anguftia  di  ventre,  ed  ardore  negli  umori. 
Paolo  Egineta  (4)  lo  giudicò  una  delle  cau- 

i  fe 


(0  Offrii  anno  tom .  1.  della  M «  K.  S .  cap»  della-* 
falubr .  dei  cibi  % 

(2)  Cocchi  dtfeorfo  /opta  il  Fitto  Tittag.  ediz •  di 
Vene pag*  45.  e  4 óQ 

(3)  Hel  libr .  r«  dei  mali  acuti  tefl *  81*  Cart*  tom • 

II.  Cafeus  flatus  &  adftriftionem  >  ardorem  5 
ìncendium  facit  ;  e  Galeno  nel  comm •  cv/# 

rf/Ve:  cafeus  recensì  &  mollis  duro  >  ^  ficco  magie  efl 
flatulentus  ,  minufque  ficco  alvum  adftringit  ;  Jìccus 
minus  e  fi  flatulentus  >  alvum  Jìfìit  >  ó*  yf/Vfli  itoducit  • 

(4)  TV/,  del  latte  cap .  87, 


IJO 

fe  produttrice  dei  calcoli,  Galeno  (i)  1*  an¬ 
noverò  fra  i  cibi  glutinofi,  oftruenti  ;  e  rac¬ 
conta,  definando  egli  ,  che  un  fuo  fervo  li 
portò  un  pezzo  di  cacio  di  bufola,  quale  all* 
odore  conobbe  eifer  molto  acre ,  e  benché 
ne  avelie  appetito,  lo  rifiutò  (2). 

E'  in  pochiffima  ftima  nel! ufo  medico,  ed 
in  pochi  luoghi  d3  Ippocrate  lo  trovo  ufato. 
Galeno  (2)  attribuì  al  formaggio  frefco  pollati- 

za 


(1)  Nel  libr*  dei  buoni  ,  e  cattivi  alim •  cap .  4.  In 
inveterato  adeji  magna  vifecojitas  .......  .... 

Galeno  de  its  ,  qua  oppilant  eji  quando  in  eo 
futi  aquofitas  panca  ,  &  Jìmiìiter  cafeeus  multus  , 
quoniam  adduca  tn  hoepate  opilationem  ;  lapide m  itL* 
renibus  &  qui  multipltcat  ajfumpttonem  ejus  ,  cujus 
renes  &  htcpar  parata  funt  rectpere  lejtonem  ;  e  nel 
lib •  d.  degli  epid»  te/l .  17.  fez.  3.  comm .  3.  Cart> 
tom •  9.  pagt  448.  enixn  natura  crajfum  eft  ^  & 
ad  calcalo  s  creando s  aptijjìmum  e  fi ,  porrò  5  &  in  a - 
dultis  cafeeo  frequenttus  vefcentibus  laptllos  in  renibus 
crebro  fuborìrì  cognovimus  e  nel  lib .  3.  della  fa- 
colta'  degli  alim»  cap .  id.  d.  g8o« 

Avicenna  18.  Or».  2.  cap .  id.  e  Ctf».  2.  c#/?.  127. 
Cardano  apprejfo  Alberto  Mailer  nell*  i/loria  dei  mali 
di  Gratis  ann*  l'6gg< 

(2)  Nel  libr •  della  facoltà  dei  fcmplici  cap .  9*  Ctfr/. 

tom»  13.  281.  Itaque  quum  mi  hi  olim  cafeus  aU 

ìatus  ejfet  bubulus  >  quem  ex  odore  ac  rem  efec  conti - 
deh  am  ,  abieci  » 

(3)  Loc .  cit •  Itaque  id  quidem  excogitavimus  cate- 
rum  comprobavit ,  atque  confirmavit  expertentta  1  Porrò 
rtcentem  >  inveterato  contrarii  ejl  temperamenti  , 


/ 
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za  di  glutinare  le  ferite,  e  narra,  che  trovandoli 
in  Villa,  un  Contadino  ricevè  una  ferita  di 
coniìderabile  grandezza  ,  alla  quale  applicò 
un  pezzo  di  formaggio  frefco  ,  e  fra  breve 
le  labbra  della  medefima  fi  unirono  ;  lo  ftef- 
fo  fperimentò  in  Pergamo  fua  Patria,  lo  pro¬ 
vò  pure  efficace  a  fciogliere  i  tofi  podagrici 
in  occaiìone,  che  da  lui  portoffi  un  nobile 
podagrico  tofofo  (r) . 


IL  FINE . 


ditti s  vulnus  habenti  impofui  .  .  .  dt  tpfe  quidem  ca- 
feus  vulnus  glutinavtt  >  eratquc  etiam  mollts  &  aliur 
in  Patria  mea  Pergamo  *  nam  rccens  coagnlatus  > 
ac  mollss  repercutiendi  vim  obttnet  *  dimirum  vidclicct 
refrtgerans  . 

(i)  Loc .  eh* 


DISSERTAZIONE 

DEL  VERO,  E  SICURO  METODO 

DELL’USO  DEL  LATTE 


IN  FIRENZE.  MDCCLI II. 

|  Nella  Stamperìa  di  Gaetano  Albizzini. 
Con  licenza  de 3  Superiori  $ 


E  SUO  ABUSO  NELLA  MEDICINA 
Arricchito  con  moltijjìme  OJftrv azioni ,  e  rifiejjtoni  pratiche 

OFERA  DEL  C  A  V.  E  CONTE 

GIO.  MICHELE  GALLO 

DELLA  CITTA'  DI  MODICA  IN  SICILIA 
DOTTORE)  E  PROFESSORE  DI  MEDICINA, 

E  CHIKURGlA)  E 

PASTORE  ARCADE  denominato  PARMENISCO  ABANTIDE 

INDIRIZZATA  A  1  NOBILISSIMI 
ED  ERUDITISSIMI 

>1GG.  ACCADEMICI  ARCADI 

TOMO  SECONDO. 


Sunt  alia  natura ,  alia  Medici s  negata ,  &  con * 
uffa  •  Natura  quidem  imponibile  ejl ,  0/ 

confratlum ,  ut  ejus  partes  a  natica  fede  aber- 
rent ,  membrumque  difiortum  Jìt  ,  corrigere , 
<b*  confirmare ,  cguod  Medicis  pojfibile  efi;  quem - 
admodum  efi  luxatum  Medicus  reponere  potè  fi , 
natura  non  poteft.  Cantra  caneum  ulcus  carne 
re  pi  ere  natura  potefi ,  Medicus  non  potè  fi  :  _/?- 
ex  femicoElis  ^  aut  erudii  cibis  aliquid  con* 
soquere  :  fed  in  bis  Medicus  natura  famulatur  ? 

Galeno  nel  Lib»  della  Conili  dell’Arte  cap,  21» 


Opo  aver  io  diffufamcnte  fpie- 
gato  la  feparazione  del  Lat¬ 
ee,  la  varietà  ,  la  virtù  ,  ed 
il  ncceffario  metodo  per  gio¬ 
vare  ,  opportuno  mi  fembra 
adeffb  1’  unire  1*  ifiorie  dei 
Morbi  curati  felicemente  colf 
ufo  del  medefimo  ;  ed  affin¬ 
chè  non  fi  abbia  ad  imbattere  in  quei  feo- 
gìi  ,  -ne*  quali  fpeffe  volte  v*  incorrono  noti 
folo  gli  Empirici  ,  ma  anche  i  Medici  Ra¬ 
zionali  ,  e  di  fama  non  ordinaria  ,  coll*  ap- 
preftare  un*  iftefio  rimedio  alla  maggior  par- 

A  te 


te  de’  malati  ,  niente  confiderando  1’  età  , 
il  temperamento  ,  la  dagione  ,  nè  tampoco 
le  caufe  ,  che  fomentano  il  male,  con  vili¬ 
pendio  della  profeffione  ,  dei  rimedi,  e  f  lo 
che  piò  importa  )  con  notabil  danno  de¬ 
gl’  infelici  malati  ;  mi  è  parfo  ancora  di  jj 
fora  ma  utilità  1’  unire  alle  medefime  Idorie  1 
dei  morbi  1'  annotazioni  ,  per  le  quali  pro¬ 
curerò  fpiegare  in  che  cali  conviene  il  Lat¬ 
te  ,  ed  in  quali  Cuoi’  edere  non  folo  inutile, 
ma  anco  danno  io  ;  e  Ipecialmente  in  quei 
luoghi  ,  dove  non  è  sì  facile  il  prendere  giu¬ 
da  determinazione;  allorché  trovandoli  a  cu¬ 
rare  i  malati  ,  lì  potrà  bene  darli  il  rime¬ 
dio  con  loro  vantaggio  ,  con  giovamento  dei 
medefimi  ,  e  co»  fommo  decoro  della  Pro- 
ftffione. 

v  * 

ISTORIA  l 

■  ( 

Convulfioni . 

LA  Moglie  d’  un’  Avvocato  d’  anni  39,  ■ 
di  abito  di  corpo  arido  ,  e  fece o  ,  di  | 
datura  bada,  foggetta  all’  ira,  vivace  , 
pronta  nelle  Are  azioni,  nel  decimo  fedo  an-i 
no  non  fù  lontana  da  fuoi  medrui  ,  fenza  : 
mai  aver  l'offerto  morbo  alcuno  ,  che  fino» 
all’  età  d’  anni  24.  ,  in  cui  fattali  Spofa  , 
dopo  lo  Ipazio  di  anni  fette  divenne  gravi-  i 

da 
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(ici .  E  (Tendo  la  medcfima  in  Caleffo  per  por- 
tarfi  in  una  Tua  Vilìa  ,  fi  ruppe  una  ruora 
del  medefirpo,  per  il  che  caduta  io  terra,  ed 
impauritafi  ,  le  fopraggiunfcro  immantinente 
un  calore  per  tutto  il  corpo  ,  r.aufea  ,  e_> 
tremore  nei  lombi  ,  un*  affatto  perdita  di 
forze  ,  e  dopo  due  giorni  (  precedente  una 
copiofa  Emorragìa  )  fi  fconciò.  Riprefe  non 
molto  dopo  alquanto  le  forze  ,  e  poftafi  io 
collera  ,  fu  forprefa  da  una  gagliarda  feb¬ 
bre  ,  che  continuolle  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantafei  ,  c  piu  giorni ,  dalla  quale  ne  guarì , 
Pur  non  oftante  ,  effendofi  una  fera  efpofta 
all  ambiente  freddo  ,  e  raffreddatali  nel  ri¬ 
tornare  alla  fua  cafa  ,  fentifli  una  dolori¬ 
fica  fenfazione  nell*  Ipocondrio  deftro  ,  a 
cui  fucceflero  moti  convulfivi  ,  che  per  in¬ 
tervalli  inordinati  la  moleftavano,  dimoffran- 
do  quelli  tutte  le  diverfe  fpecie  di  convujfio- 
ni  >  mentre  or  fconvolgevafi  tutto  il  corpo, 
ora  una  fola  parte,  ora  diveniva  immobile 
come  una  ftatua  ,  s’  incurvava  dalla  parte 
or  d  avanti  ,  or  di  dietro  ;  deformando  la 
bocca  con  fforccrfi  or  da  un  lato,  or  da  V  al¬ 
tro  ;  alle  volte  contratti  i  mufpulj  dei  lab¬ 
bri  ,  c  quei  degli  occhi  ,  e  delle  tempie  ,  e 
delle  mafcellc,  di  modo  che  unendoli  i  den¬ 
ti  dell’  una  ,  e  V  altra,  talmente  fi  dibat¬ 
tevano  ,  che  recavano  uno  ftrepito  così  ga¬ 
gliardo  ,  che  fi  fentiva  molto  lungi  ;  fpelfc 
iSatc  riferravafi  per  alcuni  giorni  1*  cfofago  , 

I  ,  A  z..  eh* 
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eh’  era  corretta  pattarli  digiuni  ,  diminuen- 
dofi  le  forze  in  guifa  che  non  poteafi  regge¬ 
re  in  piedi  :  le  palpebre  pure  non  erano  e- 
fenci  dalle  convullìoni  ,  poiché  le  fuperiori 
fi  ag  grinzavano  fino  a  mezzo  1*  otto  fron¬ 
tale,  T  inferiori  fino  allo  zigomatico  ,  or  re- 
flava  priva  de  i  fenfi  ,  or  femiviva  ,  ed  al¬ 
le  volte  fembrava  un  mortro .  Gettati  quelli 
fintomi  reflava  languidìflìma  per  molte  ore  , 
e  feoza  articolare  parola  :  fentiva  pure  nel 
capo  un’  atroce  dolore  ,  per  il  quale  non_» 
poteva  prendere  quiete  ;  affannofo  era  il  re- 
fpiro  ,  aoguftiflimo  il  Torace,  finghiozzava  ,  , 
per  tutto  il  corpo  fentiva  un  gran  dolo* 
re  ,  ed  ardore  ,  come  fe  fotte  punta  dall’  \ 
ortica  ;  nella  regione  ombilicale  provava  pari¬ 
mente  una  gran  contrazione  ,  ed  ardore;  il- 
lefa  era  il  più  delle  volte  Sa  regione  uteri¬ 
na  ,  ma  fpeffe  fiate  foffriva  ardore  nell’  ori¬ 
nare  ;  gli  articoli  parimente  ftaate  i  di  loro 
irregolari  moti  ,  e  per  le  tortuofe  incurva- 
zioni  ,  or  qui,  or  lì  divenivano  latti  ,  e  pa¬ 
ralitici  dimoftrativi  d’  una  convitili  va  para- 
plelfia  ;  non  molto,  tempo  dopo  divenivano 
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rigidi  ,  che  non  cedevano  al  tatto  .•  le  trop¬ 
po  fi  comprimevano,  torto  fi  rifvegliavano 
dolori  fpafmodici  ,  e  moti  convulfivi  ;  ferri- 
brando  più  atti  a  frangerli  ,  che  a  piegar-  » 
fi  .  La  malata  in  ogni  infulto  non  credea_»  | 
«lai  acquiftare  moto,  poiché  accrefcevafì  vie»  ■: 
più  il  male  ,  non  ottante  ,  che  fotte  aiutata  ; 

da 
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da  tutti  i  rimedi  dell’  arte  .  Per  lo  fpazio 
di  anni  Tei  aveva  elTa  foflerto  tali  fintomi, 
ora  con  maggiore,  ora  con  minore  veemenza, 
cd  il  morbo  per  la  diuturnità  era  flimato  abi¬ 
tuale,  defperandone  .1’ infelice  malata  la  gua¬ 
rigione  ,  con  avere,  anco  fencito  il  parere  di 
divcrfi  Medici,  i  quali  non  mancarono  di  dar¬ 
le  i  rimedi  ,  che  credevano  poter  giova¬ 
re  ;  i  quali  per  verità  non  erano  di  alcun 
profitto .  Avea  effa  inghiottito  molte  fiate 
delli  Emetici  ,  purganti ,  polveri  fpecifichc  , 
qualunque  forta  d'  acque  antifpafmodiche  ,  e 
limili  ,  fpeffo  fi  erà  fatta  cavar  fangue  ,  de- 
cotti  eflìccanti  ,  bagni  fulfurei  ,  vellicatoti  , 
ftufe  ,  unzioni  ,  ed  altri  infiniti  rimedi ,  che 
tutto  erafi  refo  inutile  .  Erano  già  trafeorft 
raefi  quattro  ,  che  non  aveva  prefo  medica¬ 
mento  alcuno,  afpettando  di  giorno  in  gior¬ 
no  il  morire. 

In  tali  anguille  non  trovando  alcun  fol« 
licvo  5  nè  quiete,  il  di  lei  marito  volle,  che 
anche  io  fopra  tal  male  diceffi  il  mio  debo® 
le  parere  ,  che  a  prima  fronte  ,  e  con  tutta 
ragione  ricufai  ,  ttante  la  lunghezza  del  ma¬ 
le,  1*  inutilità  di  tanti  rimedi  apprettatile  , 
il  numero  di  tanti  Medici  >  c  curanti  e  con* 
Allenti ,  ma  alla  perfine  condefcendcndo  ni 
accinfi  alla  Cura  .  Cominciai  fovente  a  con- 
fiderare  la  natura  del  male  ,  con  tutti  i 
fopraddetti  fintomi ,  le  ordinazioni  dei  Medi¬ 
ci  ,  la  grave,  e  eopiofa  perdita  del  fangue  , 
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/coprendo  nelle  gengive  alcune  piccole  ulce» 
rette  ,  il  fiato  fetente  ,  omeffe  varie  ri* 
dicole  opinioni  ,  colle  quali  fi  sforzavano  al* 
cuoi  Medici  far  credere  ,  effcre  vapori  ,  che 
forgevano  dall*  Utero  ,  e  che  mettevano  fe¬ 
de  nella  milza  ,  e  di  poi  nel  cerebro  .  Mi 
perfuau  pienamente  ,  che  di  tutta  quella..# 
turba  d*  orrendi  {concerti  dell8  afflitta  Si- 
gnora  ,  la  prima  origine*  e  forgente  fofle  un 
fueco  acre  *  mordace  *  corrofivo  ,  ed  una 
grand’abbondanza  di  fali  troppo  sfrenati,  che  r 
fconvolgevano  il  moto  ordinario  dei  fpiri- 
ti  ,  inducendone  delle  grandi  crefpature,  ed 
irritazioni  nelle  due  membrane,  dura*  e  pia 
meninge,  e  da  quelle  communicate  a  tutto 
il  Alterna  nervofo  ,  e  membrane fo  .  Riflet- 
tei  ancora  al  gran  numero  dei  medicamenti  ef- 
ficcanti  ,  volatili ,  purganti ,  e  fimili  ftrepi- 
tofi  ,  ed  attuofi  rimedi  ,  per  1*  ufo  dei  qua-  i 
h  fi  era  fatta  una  privazione  ,  e  mancati-  hi 
za  di  quella  fofianzà  oleofa  ,  pingue  ,  e  bai-  j*Jj 
lamica,  che  nei  corpi  Umani  è-  fommamen- 
te  neceffaria,  e  fpecialmeote  sì  per  conferva- 
re  gli  umori  tutti  ben  temperati  ,  ed  in  una  i 
perfetta  pace  ,  e  tranquillità  ,  sì  per  donare 
alle  fibre  di  tutte  le  parti  folide  una  giufia  k 
robuftezza  ,  e  tenfione  ,  non  eccedente  ,  o 
mancante  dalle  leggi  deli"  Equilibrio  :  onde  » 
enza  una  tale  porzione  di  parti  balfamichc , 
umide  ,  ed  oleofe  ,  che  fogliono  edere  di  | 
freno  a  tenere  collegatc  ,  ed  unite  affieni^ 

con- 
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concordemente  V  altre  foftanze  acri  ,  e  fali¬ 
ne  ;  reftano  torto  efaltari,  e  fatti  potenti  i 
fa  1  i  ,  quali  poi  colle  loro  punte  vellicano  i 
pleffi  dei  nervi  ,  ed  inducono  orrendi  feon- 
cerei  i 

Per  cominciare  adunqwe  con  buon  prin¬ 
cipio  la  cura,  dopo  aver  ofiervace,  e  1*  ofeu- 
rità  del  male  ,  la  ftravaganza  degli  acciden¬ 
ti  j  che  T  accompagnavano ,  i  rimedi ,  che  po¬ 
co  ,  o  nulla  le  avevano  giovato,  indurerò 
me  in  una  tale  pefpleflità  ,  ancorché  non  ap¬ 
provata  dal  volgo  ,  molto  però  ragionevole  , 
«he  mi  refe  molto  cauto  nel  dare  alla  ma¬ 
lata  i  rimedi  ,  bramando  in  tali  occafioni 
per  non  nuocere  di  fervirmi  dei  femplici  , 
c  blandi  .  Lo  feopo  della  cura  fu  inva* 
ginare  gli  fpicoli  dei  fall  efaltati  ,  rattem¬ 
perare^  demulcire,  t  domare  1*  acutezza,  e 
mordacità  dei  fuochi  acri  ,  e  falini  ,  allenta¬ 
re  le  fibre  crefpate  ,  e  convulfe,  e  reftituire 
quella  manchevole  linfa  ,  della  quale  ss  era 
fatto  un  gran  difpendio  ;  vedendo  ,  che  al¬ 
la  cura  di  qiìefto  male  molto  fi  adattava  V 
ultima  parte  del  celebre  Aforifmo  del  Gran¬ 
de  Ippocrate  (i). 

A  j  E  pri- 

(i)  | \Cotivulfio ,  vel  à  repletìone  fìt ,  vel  ah  inaniti 
ne  ì  ita  veri) }  &  fingultus  ]  A  forifm.  4p.  fezion .  6 .  Carte 
torri .  p.  pag.  27  3*  e  nel  Libr •  dei  Flati  cap.  1  «  in  fine 
Carte  fotti.  6,  pag .  214.  Plenitudinem  itidetn  evacuatio  fa* 
nat,  evacttationem  vero  plenitudo,  laboretn  oliarti,  &  om 
ti  um  lab  or* 
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£  prima  cT  ogni  altro  volli  efpurgare 
le  prime  ftrade  da  quelle  impurità  che  nel 
decorfo  del  male  fi  fodero  potute  accumula* 
re,  non  cffendomi  fervito  di  medicamenti  di 
molta  attività ,  come  per  1’  avanti  aveano 
gli  altri  ulato  ,  ma  ftimai  a  propofito  farle 
bere  quattro  oncie  d’  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  clifteri  emollienti  s  la  mattina  in  gran 
copia  di  brodo  fciocco ,  diffoiutovi  dentro  fi» 
roppo  di  radicchio  :  e  purgate  bene  le  pri¬ 
me  firadc  le  preferiffi  1’  ufo  dei  bagni  d’  a- 
equa  dolce  tiepida  .  Ma  la  malata  provan¬ 
do  qualche  forte  di  quiete  nel  bagno,  nul- 
ladimeno  fuor  di  quello  diveniva  rigida  in 
tutto  il  corpo  ,  fopravvenendole  i  confueti 
moti  coavulfìvi  ;  perlochè  fu  neceflario  1’  a- 
ftenerfene  .  Per  fedare  sì  violenti  dolori  ,  e 
le  contratture  nell*  abdome  ,  le  ordinai  la¬ 
vativi  di  China  ,  che  quantunque  per  la 
valvula  del  colon  non  poteffero  andare  più 
oltre,  nuliadimeno  titillando  1*  elìremicà  dei 
va  fi  ,  fe  ne  infinuavano  le  parti  più  fot- 
tili  .  Per  lo  fpazio  di  giorni  quindici  fi  a- 
doprarono  tali  rimedi,  che  alquanto  di  giova¬ 
mento  le  apportarono  ;  il  vitto  poi  ordina¬ 
rio  erano  gamberi ,  e  ranocchi ,  e  particolar¬ 
mente  teneri ,  ed  affogati  nel  latte ,  o  folo  er¬ 
baceo.  Nel  giorno  prendea  dell’ orzate  fatte  in 
acqua  di  rofolacci  ,  e  dopo  la  cena  piccola 
quantità  di  conferva  di  viole  con  un  grano 
di  laudano  ,  con  i  quali  rimedi  ottenne  po¬ 
ter 
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ter  muovere  alquanto  gli  articoli  .  In  quello 
Itato  di  cofe  approffimavafi  1’  Inverno  ,  ed 
offervando  ,  che  con  quelli  rimedi  non  potè- 
va  ottenere  il  totale  intento  ,  llimai  proprio 
ricorrere  all’  ufo  del  latte  Afinino,  diminuen¬ 
dole  il  cibo,  quale  fu  beuto  dalla  malata  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  continui  affieme 
colla  cioccolata  ;  e  nelli  fconvolgimenti  un¬ 
gevano  gli  articoli  col  cremore  del  Latte  , 
i  clilteri  mai  fi  lafciavano  ,  quali  erano  com¬ 
polli  di  femplice  fiero  di  latte  Caprino  , 
prendeva  qualche  polvifculo  afforbente  per 
ottundere  1’  acrimonia  degli  umori  ,  e  pre¬ 
venirne  1‘  acido  ,  che  potclTe  degenerare  il 
Latte,  coll*  ufo  dei  quali,  benché  non  celfaf- 
fero  affatto  i  moti  convulfivi  ,  erano  però 
più  rari,  e  miti  .  Pafsò  così  tutto  1*  Inver¬ 
no  ,  e  fopraggiunta  la  Primavera ,  (limando 
efiere  inutili  gli  altri  rimedile  feci  feguitare  la 
dieta  lattea  :  avea  però  la  malfa  dei  fluidi 
così  viziofa  ,  eh’  era  neceffario  innovarla  , 
che  tolta  la  Chirurgia  transfuforìa  ,  potè  a 
farlo  il  folo  Latte  ,  effendone  il  più  dolci  fi. 
cante  anodino  ,  non  adulterato  con  altri  ri¬ 
medi  ,  o  mifchiato  con  brodi  untuoli,  come 
malamente  ufano  taluni  :  poiché  nutrendoli 
il  malato  del  Latte,  quell’  acre  irritante  ot¬ 
tunde,  ed  invagina.  Verfo  il  mefe  d'  Aprile 
incominciò  la  malata  a  naufearfi  del  Latte 
Afinino,  onde  fu  necelfario  affatto  Iafciarlo. 
Più  rari  come  fi  è  detto  di  fopra  fi  faceva¬ 
no 
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no  fentire  i  moti  cbnvulfivi  ,  ma  fui  princi-' 
pio  del  mefe  d’  Agollo  s’  accrebbero  nella 
primiera  veemenza  ^  onde  fubito  {limai  pro¬ 
prio  il  prefcriverlc  il  Latte  di  Donna,  proi* 
bendole  ogni  forte  di  cibo.  Parve  ad  efla  fui 
principio  difaftrofo  il  configlio,  ma  defidero- 
fa  della  guarigióne  fi  commife  di  bel  nuovo 
alla  dieta  lattea  ,  avendo  efpurgato  blande- 
mente  il  corpo  ,  incomincio  a  fucchiare  il 
Latte  da  una  ben  fana  Balia  ,  moltiffime 
fiate  il  giorno,  non  prendendo  altro,  fuor  di 
quello,  che  una  chicchera  di  cioccolata.  La 
Balia  giornalmente  bevea  dei  biodi  alterati 
d*  erbe  nervine  .  Continuò  P  ufo  di  tal  Lat¬ 
te  fino  al  mefe  di  Novembre,  fi  diminuirono 
le  Convulfioni  di  tal  maniera  ,  che  ella  rrie- 
defima  la  falute  fi  predi ITe,  riunendole  facile 
affidata  ad  una  mazza  fare  alquanti  pafiì ,  e 
finalmente  ottenne  fare  il  fuo  moto,  che  ta¬ 
cca  nella  falute  .  Pur  non  oftante  lafciato  il 
Latte  muliebre  per  la  naufea  arrecatale ,  rìul- 
ladinteno  le  feci  continuare  per  altri  due 
mefi  quello  di  Vacca  ,  permettendole  nel 
giorno  dei  boccóni  di  cremore  di  Latte  di 
Bufala .  Dal  qual  tempo  fino  al  prefeote  , 
che  fono  già  paffati  30.  mefi,  non  ha  niente 
altro  patito ,  e  lode  all*  Altiffimo  cfercìt# 
tutte  le  funzioni. 
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ISTORIA  II. 

Moti  Convulfivi  Epilettici. 

UN  Giovane  d*  anni  26.  di  fibre  rigide ,  di 
ftatura  altane  fiottile,  effendofi  <Tongiun- 
to  in  matrimonio  con  onefta,  e  bella 
Donzella  ,da  erto  teneramente  amata,  nei  primi 
giorni  del  matrimonio  per  lo  fimoderato  coito 
In  fiorprcfio  da  veementi  parofifimi  convulfivi 
epilettici  .  A  (occorrere  1*  infelice  Giovane 
fui  tofto  chiamato,  quale  avendolo  trovato 
con  un  ardente  calore,  è  che  arrecava  mole* 
rtia  a  chi  lo  toccava,  la  lingua  fuori  della 
bocca  j  ficciffima,  e  negriffima,  la  cute  tutta 
era  afipra  ,  non  altrimcnte,  che  il  fovero,  il 
poi  fio  dcboliffimo,  piccolo  ,  ma  celeriflimo,  e  i* 
aria  che  tramandava  con  il  refipìro  era  cal- 
dirtìma.  In  tale  flato  confideranno  io  la  gran 
perdita  delle  parti  umide,  che  avea  fenduto 
il  liquido  dei  nervi  ad  una  gran  Cecità,  e 
potenza  1*  agire,  qual  liquido  private  già  del¬ 
le  parti  umide,  che  gli  fervi  vano  per  iflvagi- 
namento,  affinchè  regolatamente  poterte  (cor¬ 
rere  nei  villi  nervei,  e  producete  quei  regolari 
moti*  fenduto  aderto  libero,  e  rarefatto  den¬ 
tro  i  canaletti  nervei,  (correva  irregolarmente, 
c  con  maggior  celerità  del  folito,  ed  induce¬ 
va  quei  moti  convulfivi  epilettici •  Confiderà- 
vo  inoltre  l'aridezza,  c  liceità  della  lingua, 
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quale  non  {blamente  mi  dimoftrava  lo  flato 
delle  parti  efterne  ma  anco  delle  interne;  Per 
rimettere  adunque  le  fibre  aride  e  rigide  , 
rallentarle  ,  e  refiìtuire  alla  mafia  del  fluido 
renduto  fecco ,  quelle  parti  balfamiche  linfa¬ 
tiche,  mi  parve  appropofito  fervirfi  prima  di 
fomenti  alle  piante  dei  piedi  cd  alle  mani , 
affinchè  rilaflatc  le  parti  efterne  per  legge  di 
confenfo  fi  rilaffaffero  quelle  interne  membra- 
nofe  ,  ed  ancora  di  eli  fieri  di  fiero  di  Lat¬ 
te  con  un  poco  di  Miele  di  Spaglia  ,  ca- 
taplafmi  all’  abdome  di  Malva  ,  e  femi  di 
Lino  cotti  gentilmente  nel  Latte;  ed  avendo 
per  mezzo  dei  lavativi  due  volte  gettato  del¬ 
le  feccie,  ritornò  nei  fenfi;  fubito  gli  diedi 
del  Latte  Vaccino,  allungato  con  una  terza 
parte  di  decozione  di  fiori  di  malva ,  e  di 
Viole,  colle  quali  lunghe  bevande  riprefe  il 
primiero  flato  di  falute.  Simile  cafo  ho  offer» 
vaco  nella  Pratica  >  che  per  lo  {moderato  coi» 
to  accadde  ad  altro  giovane,  quale  fu  feli¬ 
cemente  curato  da  un  mio  Amico  col  medefì- 
rao  metodo. 

ANNOTAZIONE. 

AFfinchè  fenza  errore,  e  con  ottimo  fuc- 
ceffo  fi  intrapenda  la  cura  di  qualche 
morbo,  dobbiamo  ufare  ogni  sforzo  per  cono- 
fcerc  le  caufe ,  che  lo  fomentano,  e  fapcrle 
diftinguere 3  c  conofcere  i  diverfi  effetti,  che 
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portano  produrne  nella  macchina  nortra;  altri- 
menti  fenza  dubbio  veruno  nella  cura  dei 
morbi  cammineremo  cogl*  occhi  bendati  ,  e 
pefcheremo  in  torbide  acque  con  fomnio  dan¬ 
no  dei  malati:  onde  a  quefto  fine  il  latiniflìmo 
Celfo  diffe  (i)> 

Certamente  ,  fe  la  cognizione  delle  cau- 
fca  è  neceflaria  in  tutti  i  morbi  ,  neceflariffi- 
ma  è  nella  cura  delle  convulfioni .  Gli  An¬ 
tichi  ardifco  dire  (  ma  forfè  con  ragione  )  più 
diligenti  dei  moderni  avere  meglio  diftinto  le 
cagioni  delle  convulfioni  ,  e  mi  arreca  forn¬ 
irla  maraviglia  ,  che  a*  noftri  tempi  alcuni  , 
che  folamente  fi  fono  ufurpaci  ìngiuftamente 
il  titolo  di  Medico,  con  grande  iattanza  ne 
beffeggiano  la  loro  fortuna  accortezza  ,  e  pe¬ 
rizia".  Dirtero  dunque  (  e  molto  bene  ) 
le  convulfioni  poter  effere  caufaee,  o  da  ina¬ 
nizione,  o  replezicne;  poiché  dalla  quantità 
dei  fluidi  ,  che  feorrono  per  li  canali  por¬ 
tandoli  al  cerebro  ,  fi  fepara  quel  fluido 
nerveo  d*  un*  indole  fottiliflìma  ,  e  leggerif- 
fima  deftinato  all*  efercizio  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  del  corpo  noftro  :  onde  andando  al  ce¬ 
rebro  poca  ,  o  troppa  quantità  di  fangue ,  ne 
viene  maggiore,  o  minore  la  feparazione  del 
fucco  nerveo  ;  quindi  dall  *  inanizione  ,  o  re- 

pk- 

(i)  Is  rtftè  curai,  quem  cai/fit  orìgo  non  falliti  qui® 
caufa  Invefli gatto  eiufque  primordia  &  occafo  in  affé- 
titani s  dr  remediorum  cognitionein  ampliffitnam  deducunt . 
Nella  Prefaz»  pag.  3.  4.  e  5»  ed,  Leid . 
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plezionc  dei  canaletti  desinati  a  portato 
quello  Tacco  ncrveo  nelle  fibre  mufeaiari ,  ed 
in  ogni  parte  ,  anche  minima  del  corpo  ,  ne 
deriva,  o  la  mìnima  umettazione  ,  o  1*  are- 
feenza  di  quei  fletti  canaletti  :  onde  ripieni 
oltre  modo  *  o  privi  della  giuda  quantità,  ne 
fuccede  9  in  vece  di  quei  moti  regolati,  degl6 
intcrturbati ,  ed  inordinati.  Sicché  le  cauta, 
che  portano  indurre  le  convulfioni  fi  devono 
riferire,  o  all’  inanizione,  o  alla  reptazione  .  Il 
Savio  Ippocrate  lo  conferma  in  varj  luoghi  (ij 
dicendo,  che  per  una  copiofa  emorragia  ,  che 
efee  da  ciafcheduna  parte  può  caufarfi  la 
convulfiooe,  ed  il  Cognito;  facendoli  un  gran 
difpcndio  sì  del  fluido  nerveo  ,  come  pure 
delle  altre  parti  fluide  .  Le  parti  folide  per 
1*  innato  elaterio  ofcillano  gagliardamente  , 
ed  irregolarmente,  non  correndo  per  li  cana¬ 
li  quella  quantità  neceffaria  di  fluido  per  pò- 
terfi  equilibrare  la  forza  del  folido  ofcillan- 
te  ,  c  quella  del  fluido  :  onde  i  folidi  liberi 
fi  contraggono,  e  fi  rilaflano  ,  e  con  più  ga* 
gliardezza  ;  e  ne  derivano  le  convulfioni  ;  e 
non  fedamente  fi  offerva  ciò  nei  morbi  >  ma 
anche  nei  vivi  animali,  come  ce  V  affettano 

1*  efpe- 

(0  Fffufo  fanguine  copiofa  convulso,  (tut  fingultus  ac¬ 
ce  de  ns  malum •  Afar»  3.  fez.  $,  Care,  torri •  9.  pag,  195. 
e  af*  4.  fez»  cit .  tom»  àt,  Cart,  pag,  ip(».  e  af^»fez»  7, 
Cart .  1.  lit,  pag .  295.  ex  fanguìnis  profluvio  de  li  ratio  , 
aut  etìam  convulfio  malum ,  t  nelle  C§ac»  Pranoz.  tefl * 
338.  Cart»  tom •  8.  pag,  87 
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V  elperienze  fatte  dal  Bagli  vi  coi  Tuoi  (  i) 
dotti  Amici,  tagliando  la  vena  di  un  vivo 
animale,  del  quale  ufeendone  in  copia  il  fan- 
gue  fopravvenivano  le  convulfioni  ,  che  tan- 
to  piu  s9  accrefcevano ,  quanto  più  ne  ufeiva, 
ed  efl'endoci  rimafto  poco  fangue  arteripfo  fi 
faceano  gagliardiflime,  e  duravano  fino  glia 
morte  dell'  animale  .  Similmente  Ippocra- 
te  (i)  dice  che  una  gagliarda  purgazione,  o 
fia  fatta  coll*  elleboro,  o  con  altro  di  (imi! 
natura,  le  convulfioni,  che  ne  derivano  fo« 
gliooo  effere  mortifere; e  quefte  fuppongono  un 
gran  dìfpendio  dei  fluidi  :  poiché  i  purganti 
fogliono  operare  in  guifa  tale,  che  irritano, 
e  vellicano  i  folidi,  anche  gli  oleofi,  benché 
da  alcuni  vengono  reputati,  che  operino  ral¬ 
lentando  ,  irritano  nulladimcno  .  La  ragione 
(leda  ce  lo  manifefta  mentre,  proviamo  ad 
ìnft illare  nei  noflri  occhi  una  goccia  d’  olio 
di  mandorle  dolci,  ne  vengono  tofio  le  lacri¬ 
me,  quanto  più  negl’  inteftinì  ,  eflendo  quefti 
arricchiti  dalla  natura  di  membrane  più  de¬ 
licate  ;  onde  gli  fteffi  clifteri  fatti  d’  acqua 

fem- 

(  i  )  Libr.  de  fibr .  Motrice  . 

(2)  Cotivuljio  ex  veratro  Utbaie  Afor .  1.  fez •  5.  Cart . 
tom.  cit .  pagt  195.  e  af.  4.  fez .  5.  Cart .  tom.  cit.  pag . 
196,  qua  profuf#  purgazioni  convulfio  ,  aut  fingultus  fuc - 
cedit  malumy  e  af.  25.  lìb.  7.  Cart .  pom.  cit .  pag.  303. 
A  medicamenti  potione  canvulfio  Utbaie  ;  e  lo  ftejfo  conferà 
ma  in  vari  luoghi  tome  nella  Coac.pranoz .  tejl.  5  67 *  Cart . 
tom .  pag.  *85, 
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femplice  titillano,  fatti  di  decotti  emollienti 
vellicano,  di  falini  mordono,  d?  acri  pungono, 
per  il  che  i  vafi  efcretori  degl*  interini  irri¬ 
tati  s*  aprono  nei  loro  orifici,  che  fi  ©(ferva* 
no  in  un  numero  per  così  dire  infinito;  ci- 
fendo  poi  quelli  aperti  tramandano  quei  flui¬ 
di  ,  che  contengono  ;  e  per  conprendere  la 
gran  copia  degli  umori,  che  fi  evacuano  dal 
purgante,  fa  duopo  riflettere,  che  poito^  fili¬ 
la  fuperfieie  della  lingua  un  grano  di  Zen¬ 
zero  induce  non  poco  fluflo  ds  umori;  quan¬ 
to  più  adunque  inghiottendo  alcune  oncie  di 
purgante  fe  ne  può  mandar  fuora  degl*  inte¬ 
rini,  sì  per  la  maggior  quantità  del  purgan¬ 
te,  come  per  il  lungo  tratto  inteftinale,  tutto 
vafculofo,  perforato  da  migliaia  di  foraminu- 
letti ,  che  fono  i  termini  dei-li  vafi  efcretori , 
difefi  da  molto  muco*  Da  tali  verità  modo  il 
Grande  Ippocrate  ci  divisò,  le  convulfioni, 
che  fopravvengono  ai  purganti ,  eflere  morta¬ 
li.  Di  uguale  pericolo  fono  quelle,  che  fo» 
praggiungono  alle  ferite  (i)  ,  non  folo  per  1 
irritamento  indotto  nei  folidi,  effendo  appli¬ 
cato  al  corpo  1*  inftromento  acuto  ,  come 
pure  per  il  difpcndio  dei  fluidi  :  poiché  il 
primo  ,  e  principale  fintome  ,  che  oflervafi 
dalle  ferite  è  l9  emorragia .  Se  qualcheduno 

ha 

(i)  ìppocrat .  af.  fez.  tom.  eie.  pag.  ips, 

vulneri  fuccedens  ccnvulfio  Ut  ha  le  ,  e  nelle  Goac*  prati» 
teft ,  5  «6.  Care,  tom*  8«  pag.  882.  e  tefi .  35  x.  p$g°  87 x. 
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ha  (offerto  lunghe  vigilie  (r),  fe  ha  bevuto 
liquori  fpiritofi  ,  fe  ha  prefo  medicamenti 
calefacienti,  fe  ha  viaggiato  per  luoghi  cali- 
di,  ed  in  tempo  eftivo,  fpeffe  fiate  fono  ac¬ 
cadute  le  convulfioni,  e  pericolofe,  come  rac¬ 
conta  il  Sig.  Pafcoli  (2),  che  un  Religiofo 
per  1’  applicazione  nell’  ore  più  fervide  in- 
corfe  in  una  convulfione  cinica  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  che  per  il  gran  difpendio  delle  parti 
umide  ,  divenendo  più  veloci  gli  fpiriti  ,  ed 
aridi  i  filamenti  nervei  .  Somigliante  caufa 
fuppongono  quelle  convulfioni,  che  fono  fo¬ 
mentate  dagli  lpicoli  acri  falini,  e  mordicanti, 
dei  quali  ne  è  pregna  la  maffa  degl’  umori ,  o 
nati  per  una  interna  caufa,  oppure  retroceden¬ 
do  qualche  acre  materia  dall’  efierno  del 
corpo ,  come  offervafi  giornalmente ,  e  1’  of* 
fervo  Ippocrate  (3)  . 

Arefcenza  pure,  e  Cecità  nei  folidi  ,  e 
difetto  delle  parti  umide  ,  e  ballamiche  ne¬ 
gli  umori  fuppongono  quelle  convulfioni,  che 
fopraggiungono  ad  una  gagliarda  febbre,  negli 

B  aditi- 

*  f 


(1)  Sez.  2.  af.  3,  Cartrtom.  pag.  42. 

(2)  Rfipofie  ad  alcun,  confi,  part .  1.  Edit .  Roman,  pag. 

S258. 

(3)  jQnibus  funt  in  ulceribus  t umore s  con f piati ,  //  non 
wdrnodum  convelluntur ,  aut  infaninnt  :  bis  vero  repente 
!? vane fccnti bus  ,  fiqnidem  poftica  parte  faSum  fiù  ,  conviti¬ 
none  s  ,  cr  tetani  accidunt  ì  Af.  65.  fez.  5.  Cart.  t.  cit . 
ip*  2  3  p. 
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adulti ,  quali  tutte  fogliono  e  fiere  per  !’  or* 
dioarìo  funefte  (i)  . 

Non  così  pericoiofe  ofi’crvanfi  quelle  , 
che  foprav vengono  ai  fanciulli  febbricitanti  , 
effendo  quelli  di  temperamento  umidìflimo  , 
come  faviamente  difeorrono  il  Sig.  Harrì  fi) 
ed  Ecqucto  (3),  fupponendo  più  tofto  ripieni 
j  canaletti  nervei  ,  che  aridi  ;  lo  che  con¬ 
ferma  Ippocrate  (4),  e  Foefio  appretto  Profpe- 
ro  Alpino  (5)  dille,  volendoci  fare  avvertiti  , 
che  doviamo  in  tal  cafo  mettere  in  ufo  quei 
rimedi,  che  accrefcano  1’  elaterio  al  li  folidi, 
c  liberano  i  canali  dal  troppo  umore  ,  e  con¬ 
fumano  la  grande  umidità  quali  convullìoni 
fi  devono  attribuire  alia  reptazione  ,  come 

(1)  Convulfiones  curri  febri  acuta  perniciem  d enunci  ant. 

Af \  13.7^2.7.  Cari .  tm*  cit .  pag-  298.  A  vebementibus 
ardoribus ,  convulfio  ,  aut  tetanus ,  maltim ,  e  af  66.  Jez . 
4 «  Cartt  pag*  171.  to,  cit.  In  febribus  acutis  convulfiones , 
Ù ’  vehementes  circa  vifeera  doiores  malnm  :  conferma  lo 
fie/fo  nelle  Coac.  tefi.  356.  Cart,  tota,  8.  pag.  871.  e  teft • 
270.9  pag.  $6 7.  c?  »*/  teft .  48 5. Cart.  pag.  880.  In  furio - 
^5  convulfio  accedens  dijfipationem  fignificat ,  P  afide  ere  on 
quoque  tertio  die  convulfione  corre ptus  ,  ctz/er  «07/  delia* 
quebaf ,  decimo  oliavo  mortuus  eft .  Libr *  I.  Epid.  tex* 
46.  egrot.  46.  Cart,  tota.  9.  569. 

(2)  Tratta  dei  Mori?,  acuta  dei  fanciulli  cap.  1. 

(3)  veduta  della  Med.  p «  a,  del  diverf.  we- 
toà.  di  Medie .  per  C  età • 

(4)  Convulfio  in  febre  contingens  perni  ciò  fa  ,  minime 
vero  in  puerts  ,  nelle  Coac ,  ^7?.  356.  Ctfrf.  fesw.  8.  p  871. 

(5)  5/  pueris  Jpafmus  fit  ,  ignem  fac  t  dei  Prefagi 
della  Vita  $  e  morte  degli  Infeu  cap.  delle  Cduvnfion, 
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pure  quelle  ,  che  accadono  nei  corpi  degli  a- 
dulti  ,  dove  regna  o  abbondanza  di  umori  , 
o  lenti,  craffi,  pituitofi,  come  nei  corpi  flem¬ 
matici  ,  e  di  fibra  flaccida  ,  che  menano  una 
vita  oziofa  ,  e  che  fi  dilettano  di  molti  ci¬ 
bi  ,  che  poffono  produrre  vifeofìtà  negli  umo¬ 
ri  ,  e  quelle  ancora  ,  che  fuccedono  nei  tempi 
umidi,  e  quando  foffiano  i  venti  auflrali  ,  e 
per  infinite  altre  caufe  ,  che  per  la  brevità 
del  tempo  non  mi  è  permeflo  deferì  vere.  So¬ 
lamente  vorrei,  che  {letìfero  accorti  i  princi¬ 
pianti  ad  indagare  nelle  convulfioni  le  mini- 
me,  e  minime  circoftanze,  che  a  prima  vi¬ 
lla  fembrano  di  poco  conto  ;  ma  fe  atten¬ 
tamente  fi  efaminano,  quanta  utilità  arreca¬ 
no  nella  felice  cura  ;  fe  quefte  fi  deprezza¬ 
no,  oh  quanti  ne  penfeono!  L’  efperienza  mi 
muove  a  così  parlare,  non  già  idea  fuor  di 
ragione,  e  come  alle  volte  accade,  che  iru» 
un  morbo  la  convulfione  fuol’  eflere  caufata 
da  replezione  in  un  tempo  ,  in  altro  poi  da 
inanizione,  la  cura  della  quale  differifee  dall’ 
una  ,  e  1'  altra  :  Ippocrate  ce  ne  lafciò  un 
eferopio  (i)  ,  volendo  con  ciò  dire,  che  fe  1* 
Ileo  non  ha  febbre,  è  fegno  chiaro,  che  la 
materia,  che  fomentava  una  tal  paffione,  en¬ 
trata  nei  vali  ,  1’  oftruifee  ,  e  per  confenfo 
ne  viene  1  oflruzione  dei  canali  nervei  ,  di 
'modo  che  1’  oflruzione  non  ha  origine  da  ai- 

fi  a  tro , 

(i)  Ab  Ileo  vcmitusy  £f  fingultus ,  vel  convaljto,  vel 
delirium  malum .  Af.  io.  fez.  7.  Cari,  som,  cit.  pag.  ìtjy. 
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tro  ,  fe  noti  che  dalla  rcplezione  :  fe  poi  all* 
Ileo  ne  vico  congiunta  una  gagliarda  febbre , 
allora  è  quando  per  il  nimio  attrito,  e  calo* 
re,  diventando  aridi  i  folidi ,  e  fecca  la  malfa 
dei  fluidi,  ne  viene  1’  arefcenza  dei  vafi  ner- 
vei ,  ed  allora  ha  origine  da  inanizione.  Pri* 
ma  che  adunque  il  Medico  fi  accinga  alla  cu* 
ra  delle  convulfioni ,  deve  efaminarne  le  cau¬ 
le  .  11  Savio  Galeno  tutto  ciò  ce  1’  infe* 
gna  (i),  e  lo  fteffo  conferma  Ippocrate  (2;  . 

In  quei  corpi  pertanto ,  nei  quali  le  con* 
vulfioni  fono  fomentate  da  replezione,  1’  ifteflb 
moto  della  macchina  umana  ce  ne  dà  il  ve¬ 
ro  metodo,  ed  Ippocrate  diligentiffimo  olfer- 
vacorc  della  med clima  ce  lo  defcrilfe  (3).  Poi¬ 
ché 


fi)  hi  convn/fis  h ntid  difficile  inventa  fnerit ,  utrmn  ab 
«tri  ditate ,  qua  humida  fuéfiantia  penuria,  &  evacuatiti , 
Va  ab  hutnoris  plenitudine  ,  qua  penuria  contraria  eft  ; 
Siam  cum  fiat  convulfio  à  leboribus ,  vigilile,  &  fame  ,  & 
arida  ,  &  effluente  f elite ,  qualem  iti  phreneticis  vi  dere 
tfi ,  canfs  e)  us  ariditàtem,  &  evacuationem  oportet  arbi¬ 
trari  :  at  temulento ,  &  otnnino  pieno  borrii  ni  &  olio  de¬ 
genti  contrariai n  effettata  convulfioni  caufam  effe  rationì 
far  efi  ,  atque  evacuationi  contraria  efl  repletio  ,  nei  luoghi 
affetti  cap.  8.  della  origine  dei  nervi  ,  e  delle  convulfioni 
Cari.  tom.  7.  pag.  435.  Ippocrat.  Lib.  della  Nat.  degli 
Uomini  cap.  i.  part.  2.  Cart.totn.  3*  pag.  §9* 

(ì)  Lib.  della  Nat.  dell’  Uomo  cap.  1.  par.  2.  Cari, 
toni.  3. 

(3)  Convulfionem  fiolvit  febris  acuta,  qua  pritis  non  ad' 
erat ,  aut  fi  pritts  adfuit  ingravefeens  :  conferì  autem  , 
&  urina  vitrea  copioftis  pcrtranfitus  ,  #  alvi  fiuxio ,  ì? 


if 

che  quella  materia;  clic  i  vaG  ofiruifce  col 
moto  accrefciuto  circolando  fi  può  digerire  9 
ed  efpellcrfi  :  la  febbre  poi  effendo  un  moto 
accrefciuto  sì  del  folido  ,  come  del  fluido  per 
il  troppo  attrito  ,  e  calore  nell’  auguniento  di* 
gerifee  quella  materia  produttrice  delle  con-» 
vulfioni  ,  nel  tempo  poi  della  remiffione  fi  e« 
fpelle  dagli  emuntori  del  corpo  ,  o  con  fudo* 
tì  ,  o  altre  evacuazioni  :  per  il  che  i  favi 
Prattici  nella  mancanza  di  un  ta!  moto  foglia-* 
no  eccitare  una  febbre  artificiale  per  mezzo 
di  vefficacori,  fcarificazioni ,  frizioni  ,  calefa¬ 
centi  ,  aromati,  e  Amili,  quali  non  curano 
per  fpecifica  virtù  la  convuifione,  come  mol¬ 
ti  han  voluto,  ma  perchè  irritando  i  folidi 
accrescano  1*  azione  dei  medefimi  (i)  contro 
i  fluidi,  come  di  quefii  contro  i  folidi,  e  co¬ 
sì  digerirono  ,  ed  efpdlano  per  il  moto  at> 
crefeiuto  la  materia  . 

Ma  per  il  defidcrio  che  ho  della  fallite 
degl  infelici  malati  non  poflb  fare  anime- 
no  di  non  avvertire,  non  dico  i  Maefiri,  ma 

B  j  i  Pria- 

fomnus  :  còKvulJiones  autem  derepente  ortas  febrìs  fobici 
&  alvi  fluxus,  nelle  Cotte,  prenoz.  Text.  35S.  Car .  tom. 
pttg.  ^Ti.  e  Kyi.  e  Af  57.  fez.  4.  Cart .  t.  9.  pag .  171* 
Convulsioni ,  aut  tetano  lab  oranti  febris  fucce dens  mor* 
bum  felvit,  lo  conferm.  lib  delle  Gtudhaz .  cap  7*  Cart « 
toni.  8.  pag,  3  7  3 .  <?  nelteft%  sii  .Cart.  pag .  883.  conviti » 
fionis  fi  menfes  in  principio  apparueriat  ,  fibre  non  acce¬ 
dente  fo lutto  fit . 

(1)  Gorter .  Mtd.  Ippocratica  nel  Comm.  dell 9  Afor. 
cit.  s* 
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i  Principiatiti  ,  a  non  dovere  in  fi  mi  li  cafi 
eccitare  troppo  moto  per  efpellere  una  tal 
lenta  materia  ,  che  in  vece  d’  evacuarla  ,  fof- 
fogando  i  vali ,  la  caccieremo  in  qualche  par¬ 
te”,  per  cui  fe  ne  vedranno  gravi  pericoli  , 
ed  il  più.  delle  volte  anco  la  morte  .  Veddi 
io  curare  da  un  certo  Medico ,  (  che  per  non 
apportargli  digredito  paffo  fotto  filenzio  )  li¬ 
no  convul lo ,  di  temperamento  pitustofo,  fri¬ 
gido  ,  poi  fi  lafljffimi  ,  ed  altri  fegni  ,  che  di¬ 
ro  olirà  va  no  un  languidiffimo  moto  ,  ed  una 
gran  copia  di  materia  lenta  ,  con  quei  rime¬ 
di  ,  che  fogliono  eccitare  ,  ed  accrefcere  il 
moto  circolatorio  ;  ma  volendo  frettolofa- 
mentc  liberare  il  corpo  da  quella  materia  , 
non  contentandoli  ,  che  nei  primi  giorni  a- 
vea  il  malato  acquifiato  un  poi fo  competen¬ 
te,  il  colore  del  vifo ,  che  di  palìidifiimo  e- 
ra  divenuto  roffeggiante  ,  1  orine  colorite,  e 
che  fudava  con  alleggerimento  dei  fintomi  : 
non  oftante  con  tali  indizi  di  miglioramen¬ 
to  voile  pertinacemente  feguitare  ad  accre¬ 
fcere  il  moto  ,  di  maniera  che  foppreffogli  il 
Pudore  ,  fe  ne  morì  a  popietico ,  ed  avendo  a- 
perto  il  di  lui  cadavero  trovai  la  dura  me¬ 
ninge  ripiena  da  per  tutto  di  una  linfa  tena¬ 
ce,  e  vifeida. 

Al  contrario  però  fe  tal  morbo  provie¬ 
ne  da  aridezza,  e  fpafimo  dei  folidi,  liceità 
degli  umori  ,  fe  il  malato  è  di  un  arido 
temperamento,  biliofo,  e  gracile,  e  che  fo¬ 
no 
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fio  precedute  caufe  che  hanno  avuto  polla 
di  fpoglìare  la  mafia  dei  fluidi  di  quella  lin¬ 
fa  necefiaria  ,  e  rendere  gli  fpiriti  fervidiffi. 
mi,  canto  nelle  convulfioni,  quanto  nella  E* 
pileffia  ,  e  Paralifi  ,  lafciati  da  parte  quei  ri¬ 
medi  ,  che  pofiano  arrecare  il  difpendso  dei 
fluidi  ,  ed  accrescere  nei  folidi  il  moto  ;  de- 
vefi  avere  avanti  gli  occhi  quel  detto  dei  Savi 
Galeno  (ijy  ed  Ippocrate  (i),  e  che  V  unico 
feopo  fia  il  reftituire  la  linfa  perduta  ,  i  fall 
irritanti  in  parte  diluerli  ,  in  parte  invagi¬ 
narli  ,  e  le  aride  fibre  umettare  ,  e  rallenta¬ 
re  ,  facendo  ciò  con  replicata  dofe  d9  olio 
di  mandorle  dolci,  con  lungo  ufo  dell9  acque 
appropiate  ,  con  brodi  ,  fattivi  bollire  gran¬ 
chi  ,  bagni  d’  acqua  dolce,  lunghe  bevute  di 
fiero  di  Latte,  e  fi  mila .  E  fe  tali  cofe  o  non 
gioveranno  ,  o  non  faranno  fufficiencì  ,  co* 
mecchè  non  fono  efficaci  ,  anzi  di  ninna  liti' 
lità  quelli  arcani  fpecifici  decantati  dagli  Etti4 
pirici  ,  devafi  ricorrere  all*  ufo  fpecìfico  del 
Latte,  e  particolarmente  fcegliere  V  afinino 
per  dilavare  le  membrane  ,  invagioare  i  fali  f 
c  poi  dopo  qualche  tempo  ls  umano,  per  effe- 
re  affai  uniforme  alla  noftra  natura  ,  con  di¬ 
minuire  lentamente  al  malato  gli  altri  ci¬ 
bi  a  fegno  tale  ,  che  polla  niurìrft  di  lo* 

B  4  io 

(i)  NelLib,  de  di  fleti  afeeitto  a  Gatcno  Cart.  toni»  1 

pag.  1013. 

fi)  Me  die  inam  effe  adieflionetii ,  &  detrai  ianem ,  &b* 
de)  Fiat,  tap.  1.  nel  fine  dar (.  toni.  6.  pag.  21 4» 
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10  Latte.  Giova  però  far  precedere  all*  ufo  dà 
quello  un  mite  purgante  ;  affinchè  le  pri* 
me  ftrade  imbarazzate  non  turbino  nè  cor¬ 
rompine  il  Latte  ,  con  darli  ancora  di  tem« 
po  in  tempo  qualche  polvifcuio  afforben- 
te  .  Se  poi  fi  vuoi  prefcrivergli  dì  quello 
craffo  ,  e  pingue,  come  di  Vacca,  o  Ci¬ 
mili  ,  deefi  niifchiare  i!  Sapone  Veneziano 
in  giuda  quantità  ;  poiché  avendo  quedo  un 
principio  falino  fido  ?  ed  oleofo  intrinfeca- 
in  ente  unito,  penetrando  nelle  parti  Graf¬ 
fe  del  latte  con  diffolverle  ,  nè  impedifeej» 
la  coagulazione ,  e  può  facilmente  infinuarfi 
nei  minimi  vafi  ,  e  feiogliere  la  mafia  degl* 
umori  renduta  fecca  ,  e  V  efpcrienza  ne  ha 
dimoftrati  effetti  mirabili  , 

E  benché  mokiffimi  Autori  dicano,  che 

11  latte  fi  a  nocivo  alla  teda  (  i)  e  Galeno  (2) 
ed  il  Sig.  Baglivio  raccontano  ( che  uno  e« 
rndìto  uomo  effendofi  fervito  in  gran  copia 
del  Latte  fofferfe  un  gran  Volgimento  dì 
bocca  con  tendone  dolorifica  dei  mufcoli  del 
collo  ,  e  di  tutto  il  corpo  ,  pur  non  odantc 

par- 

fi)  Paol.  Fginet.  cap*  86,  Gribaf  Gollett.  Medie .  Libe 
1 3.  cap.  -2. 

(2)  Lac  non  e  fi  a  p  tuia ,  nifi  qui  corpus  habeat  a  dm  aduni 
validum  :  delie  facoltà  degli  Alimenti,  cap.  8.  Cart .  tom.  1 3. 
pag.  279,  e  nel  Lib.  delia  dijfoluz e  contiti ,  aferitto  a  Ga¬ 
lea*  cap.  i.Cart.  tom .  6.  pag.  159.  Doglio  Lib.  2.  Behrsnf 
fez.  2.  cap*  iu  mini.  4. 

(])  Prati,  Med»  Lib ,  2.%  si* 
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parlare  intefero  di  quei  morbi  di  teda  ,  per 
cui  noi  (opra  abbiamo  detto  non  efTer  utile  1* 
ufo  del  Latte  :  onde  faviamente  il  Bone* 
ro  (i)  nella  Parali!!  cagionata  da  aridezza, 
loda  il  Latte,  c  la  dieta  lattea;  e  finalmen¬ 
te  può  confermare  il  noftro  detto,  e  1*  efpe- 
rienze  fatte  ,  e  1*  offervazione  mirabile  rife¬ 
rita  dal  Dottore  Smith  (2),  e  dal  Dottore 
Cheyne  (3)  in  occafione  ,  che  dimoftrando 
che  il  Latte  ,  e  la  vena  fanno  un  ottimo 
nutrimento  mantenendoli  i  nofiri  umori  in 
buona  temperatura,  riferifcono,  che  un  certo 
Medico  era  da  lungo  tempo  tormentato  da 
mal  caduco  ,  e  che  gli  attacchi  erano  meno 
violenti  a  mifura  di  quel  che  egli  meno  man¬ 
giava  .  Abbandonò  finalmente  tutti  ì  liquo¬ 
ri ,  bevendo  acqua  folamente  ,  e  cibandoli  di 
foli  vegetabili,  di  modo  che  fempre  fi  dimi¬ 
nuivano  di  forze  gli  attacchi  ,  e  venivano 
più  di  raro.  Vedendo  poi  che  quefii  alimenti 
gli  cagionavano  dei  flati,  fi  riduffe  a  vivere  di 
foio  Latte,  bevendone  una  pinta  la  mattina, 
due  a  mezzo  giorno,  un*  altra  la  fera  ;  così 
vìffe  per  lo  fpazio  di  anni  14.  fempre  vigo- 
rofo  ,  e  robufto  fenza  il  minimo  incommo» 
do  ,  che  finalmente  poi  morì  di  pleuritide  , 
€  ciò  anche  viene  confermato  dal  Dottore 
Cook  .  Che 

0)  Pratt.tom.  i.§.  14 .fui.  150. 

(1)  Tra::,  delle  virtù  Med.  deli*  acqua  fol.  45.  e  4^* 
tap.  regole  per  conferì',  la  fanit. 

(  3  )  Tra::,  della  Gotta  ediz »  4.  p%  1  84, 
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Che  poi  il  Latte  fia  nocivo  nei  dolori 
di  tefta  fecondo  gli  oracoli  d’  Ippocrace  fi), 
non  bifogna  neppur  negare  la  virtù  di  un  ta¬ 
le  rimedio,  oflervando,  che  in  molti  cali  ha 
operato  prodigiofamente ,  e  particolarmente  in 
quei  dolori  di  capo  aliai  inveterati ,  come  fpe- 
cialmente  in  quei  ,  che  fono  fomentati  da 
una  grande  acredine  d’  umori  ,  come  le  ne 
potrebbe  apportare  moltilfimi  efempi  ,  fe  il 
tempo  non  folle  per  mancare  . 

In  alcuni  cafi  però  non  nego,  che  be¬ 
vuto  fuole  arrecare  grave  danno  ,  nella 
maggior  parte  poi  fi  è  fperimentato  giove¬ 
vole  ,  mitigando  almeno  la  ferocia  del  do¬ 
lore  ,  attratto  dalle  narici  ,  relaflando  la 
membrana  Scheoeidiana  ,  e  per  confenfo  cf- 
fendo  una  produzione  della  dura  meninge  * 
allentandoli  parimente  ,  fi  diminuifce  il 
dolore  . 

Ma  fe  qualcheduno  domanderà  ,  chi 
mai  molfe  il  Grande  ìppocrate  a  proibi¬ 
re  1'  ufo  del  Latte  nei  dolori  di  Tefta  ;  a 
ciò  fi  rifponde  ,  che  il  dolore  di  capo  ef- 
fendo  frequentemente  caufato  da  una  gran 
copia  di  fangue  ,  che  dalle  parti  inferiori 
và  al  cerebro  ,  e  riempie  oltre  modo  i  vafi , 
ne  urta  le  parieti,  inducendone  quella  moietta 
fenfazione;  in  tal  cafo  il  Latte  ,  fommini- 
ftrando  un  copiofo  alimento  ,  fa  che  fi  ac- 

cre- 

(i)  Afor.  64. fez.  5.  Cari,  tom.  xin.  pag.  z 37.  2$S„ 
e  1 39. 
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crefca  la  quantità  del  Sangue  ,  per  il  che 
fi  augumenca  la  caufa  del  dolore  ,  e  perciò 
Ippocratc  lo  proibì  ;  ufo  per  altro  degli 
Antichi  ,  che  dì  quella  caufa  ,  che  era  la 
più  frequente  ,  di  efla  ne  prefcrivevano  i  ri¬ 
medi  ,  che  giovavano  ,  e  nuocevano  :  d’  on¬ 
de  ne  nafce  ,  che  gli  Aforifmi  del  Grande 
Ippocrate  non  fi  devono  prendere  fecondo  il 
fenfo  letterale  ,  ma  è  necèffario  un  grande 
fhidio  ,  e  pratica  per  faperli  adattare  :  quel 
Grand*  Uuomo  parlò  aforifticamente,  nè  da 
tutti  può  edere  intefo,  fe  non  dopo  lunghe, 
c  diligenti  offervazioni  . 

Avvertiti  bramerei  ,  che  fofTcro  i  Letto¬ 
ri  ,  che  preferivendofi  V  ufo  del  Latte  nelle 
convulfioni  ,  Epiledia  ,  ed  altri  morbi  di 
Teda  ,  non  ho  giammai  intefo  prefcriverlo 
così  adolutamente  >  facendo  di  medierò  va¬ 
riarlo  fecondo  le  particolari  circodanze  :  co¬ 
me  per  efempio,  fe  nelle  convuifiooi  fenza 
febbre  indotte  da  un  gran  difpendio  fatto 
degli  umori,  e  di  acredine,  il  Latte  fi  può  da¬ 
re  fchietto:  nelle  convulfioni  poi ,  che  vengono 
nelle  febbri  per  fomma  aridezza,  non  fi  deve 
dare  femplice,  ma  allungato  coll*  acqua.  Ho 
intefo  però  tutto  ciò  preferiverc  fecondo  la 
varietà  delle  circoftanze  ,  che  può  ,  e  deve 
il  Prudente  Prattico  confiderai . 


ISTO- 


ISTORIA  III. 

I 

Del  dolore  dell'  Orecchio. 

UN  certo  Antonio  Zooad  di  nazione 
Francefe  avendo  viaggiato  dalla  Città 
d*  Orleans  fino  a  Roma  nei  tempi  e- 
fli vi  ,  giunto  in  quella  redo  forprefo  da  un 
fiero  ,  c  gagliardo  dolore  d*  orecchio,  per  il 
quale  non  potea  in  verno  conto  dar  quiete 
al  Tonno  ,  unito  con  un  continuo  dolore  di 
capo  ,  Fu  neceffitato  il  medefimo  chiamare 
un  Medico  ,  quale  torto  gli  fece  cavar  fan- 
gue,  e  di  poi  ioftillarc  dell’  olio  di  mandor¬ 
le  amare  ;  ma  tutto  ciò  fu  inutile  .  Final¬ 
mente  apprettandoli  un  continuo  fomento  di 
latte  a  poco,  a  poco  fvanì  il  dolore  . 

ANNOTAZIONE. 

MOkl  lodano  V  ufo  del  Latte  nei  dolori 
d*  orecchio  ,  e  fpecialmente  i  vapori 
di  quello,  oppure  una  vdfica  ripiena  del  me¬ 
defimo  ,  cottevi  dentro  erbe  emollienti  (i)  , 
e  Boneto  (i)  molto  loda  il  Latte  di  Don¬ 
na, 

(i)  Hofmann,  par t.  3.  taur-  p.  fezion.  2,  cap.  il . 
del  doU  otalg ,  della  cur .  §.  1.  2.  &  3, 

(2)  fraff*  tom .  s.  del  dolor *  dell *  orecchio  §*  18.  fi 
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na,  cd  anche  Ippocrate  !o  dice  fi).  Il  fare  in- 
ftillare  il  Latte  tiepido  nell*  orecchio  ,  o  ri¬ 
cevere  i  fumi  di  quello  ,  certamente  è  un 
rimedio  aliai  proficuo  :  poiché  rallenta  la 
membrana  crefpata,  che  inveite  f  orecchio  , 
Ja  quale  per  eiìere  fortemente  attaccata  all" 
offeo  meato  auditorio  ftà  tenfa  ,  ed  è  lecca  ; 
ma  non  giova  in  ogni  dolore:  lafciando  poi 
da  parte  le  tante  caufc  ,  che  pollano  fomen¬ 
tare  detta  palfione  ,  cioè  una  materia  retro* 
pulfa,  uno  liagnamento  in  quelle  parti  ,  per 
confenfo  negli  Ipocondriaci,  ed  altro,  che 
il  vero  Medico  metodico  è  obbligato  diftinv 
guere,  e  confederare.  Diftinguiamone  due  fo¬ 
le  ,  giufia  Paolo  Bgineta  (2)  :  la  prima  da 
una  atonia  delle  parti  ,  relaflazione  ,  fiagno 
di  materia  ,  e  quella  dice  ,  che  fi  deve  cu¬ 
rare  con  calefacienti,  olio  di  ruta,  laurino  , 
cardino  ,  e  limili  ,  che  per  la  diverfità  del¬ 
le  caufe  convengono  :  1*  altro  ,  che  proviene 
dalla  troppa  ftiratura  delle  fibrille  nervee  dì 
quella  membrana;  e  per  1*  eccedente  aridez¬ 
za  ,  o  irritazione  di  ella  ;  allora  conviene  il 
Latte  muliebre  ,  o  altro  ,  mefcolato  colla 
chiara  deli’  uovo,  o  con  altro  fedante  .  Giufia* 
mente  il  Vallelio  (3)  dice  che  devefi  fcufarc 
Ippocrate,  quale  non  diflinfe  nè  caufa,  nè  do¬ 
lo- 

fi)  Si  fiuti s  dolefit ,  Latte  utatur  .  Libr •  2.  degli  Epì-* 
dem.fez.  5.  Care»  tom .  9.  pag .  187.  te  fi .  5. 

(2)  Lib .  7,  lift»  7.  cap .  del  dolore  dell 7  orecchio . 

(5) Nelli  Commenta  dei  Libr*  Epidemici  tefio  citar. 


lore ,  ma  probabilmente  avrà  voluto  parlare 
del  dolore  proveniente  dall’  ardore  ,  e  dall' 
infiammazione  . 


ISTORIA  IV. 


Dello  Starnuto. 


UNa  certa  Donzella  avendo  pollo  den¬ 
tro  una  fcatola  de  peperoni  pedi,  gli 
diede  ad  odorare  ad  un  fanciullo  d' 
anni  nove  .  Incominciò  immediatamente  a 
(larnutire  ,  che  nello  fpazio  d’  un’  ora  (tar¬ 
miti  dugento ,  e  più  volte  ;  gli  fu  applicata 
alle  narici  dell’  acqua  fredda  ,  e  per  lungo 
tempo  vie  più  crefceva;  mentre  à  force  paf- 
fando  io  da  quel  luogo  ,  (limai  proprio  ri¬ 
medio  il  fargli  attrarre  dalle  narici  del  Lat¬ 
te  tiepido  ,  quale  nello  fpazio  di  niezz’  ora 
pe  produffe  la  guarigione. 


ANNOTAZIONE. 


O  Starnuto  è  una  convulfioae  delle  me- 


JL j  ningi ,  fpecialmente  della  dura  (1)  , 
fuccede  quante  volte  le  fibre  interne  troppo 
ofcillano  ;  irritati  che  fono  gli  apici  dei  ner¬ 
vi  nudi  del  quinto  paro ,  che  inveftano  da 


per 


(i)  Baglìvio  Lihr.  t.  della  fibr-,  Motrice,  cafit.  della 
Mirabil.  Pregag.  cfciiL  delle  fibr » 


ì* 

per  tutto  la  membrana  Scheneideriana  nelle 
narici  fi)  ,  convellefi  tutto  il  corpo  per  T 
irritazione  communicata  ai  nervi  vicini  .  Il 
Latte  attratto  dalle  narici  ,  t>  folo  ,  o  coru» 
qualche  decotto  emolliente  fuol  effere  à  gui- 
fa  d*  incantamento  ,  fedando  quelle  convul- 
fioni  ,  ed  irritazioni,  come  parimente  ancora 
T  olio  di  mandorle,  dolci  ,  il  burro  non  fa¬ 
lato  »  Lo  fperimentò  efficace  il  Boecrave  in 
un  Maeffro  di  fcuola  ,  dilettante  di  rofe  , 
quale  avendo  odorato  una  refa  pregna  di 
polvere-  d*  elleboro  ,  offertagli  da  un  petu¬ 
lante  fanciullo,  foffriva  veementi  ffarnuti  ,  c 
convulfioni,  per  i  quali  pareva  vicino  a  mor¬ 
te  (z)  .  Ma  per  giovare  il  Latte  ,  e  fimili 
demulcenti,  bifogna,  che  fia  lo  ftarnuto  in¬ 
dotto  da  qualche  irritante  efierno  intrufo 
nelle  narici ,  altrimenti  non  fuol  apportare  al¬ 
cun  giovamento  ,  come  nel  muco  acre  ,  fta* 
gnato  nella  membrana  fuddetta  fecondo  il 
parere  del  Sig.  Haller  (3)  • 

ISTORIA  V, 

Dell’  Oftalmia. 

UN  Fanciullo  fi  glio  di  un  Fornajo  iru* 
Roma  }  fofferendo  una  Cecca  Ottal- 

mia , 

(1)  Ertnatm .  Boertiv.  Inftit.  Med.  del f  olfatt .  §  4pS. 
(23  Loc.  eie.  e  nel  Tratt.Jeurep .  §.  1197. 

(3)  IJìoria  dei  Morbi  di  idratisi .  ano.  1750. 
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mia,  avea.  provato  moki  rimedi  fenza  alcun 
giovamento,  cioè  vari  colliri  ,  fcarificazioni , 
vellicatoti;  ma  finalmente  una  Vecchiarei  la  , 
quale  altre  volte  era  fiata  prefente  a  veder¬ 
mi  curare  tal  male,  volle,  che  fi  infiillalTe 
nell’  occhio  del  Latte  di  Donna  continua- 
mente  dalla  mammella,  quale  per  due  gior¬ 
ni  avendolo  tifato  ,  refiò  libero  affatto  dal 
male. . 

ANNOTAZIONE, 

MOiti  rimedi  certamente  vengono  loda- 
.  ti  *  e  fpccialmente  infinità  di  colliri  ; 
ciafcuno  loda  il  Tuo  ,  ni  a  di  ned  uno  fe  ne 
prova  felice  1/  eneo  •  -  Nè  vi  mancano  Uomi¬ 
ni  Eruditi 9  quali  piattello  danno  tede  a  que¬ 
lli  Ciarlatani  9  che  ad  ini  vero  Razionale 
Medico  ;  ma  alla  perfine  reità  feoperta  la  lo¬ 
ro  impoft  ura  3  come  accadde  ad  uno*  che  a 
forza  di  ciarle  avea  cavato  di  lotto  per  tao- 
ti  colliri  mille  fiorini  ;  e  non  ciiendofi  ve¬ 
duto  buon’  elico  fu  ammazzato  a  furia  di 
verghe  (i),  Trovali  però  fra  gli  fpecifici  topi¬ 
ci  il  Latte  recente:  non  è  impegno  il  lodar¬ 
lo  ,  ma  ls  efpenenza  a  dir  ciò  ci  confino-* 
ge  f  II  miglior  però  è  il  Latte  di  Donna  , 
tofio  cavato  >  e  potendoli  avere  indilla to  dab 
la  fi  e  fi  a  mammella  ,  mitiga  1*  ardore*  umet¬ 
ta  gli  fquallidi  occhi  ;  con  dover  però  av* 

ver- 

■w.  m 


(i)  Riattiti»  lime  Medicinali  ann.  16^4 
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vcrtire,  che  rimettendoli  quello,  non  fi  devc 
molto  tempo  lafciarlo  nell*  occhio  dolente  ; 
poiché  per  1*  etto  dell*  infiammazione  ,  ed 
ardore  fi  può  corrompere  ,  divenire  acrimo* 
niofo  ,  e  notabilmente  offendere  ,  ma  dopo 
un  breve  fpazio  di  tempo  devefi  afciugare 
con  fino  panno,  e  nuovamente  rimettcrve- 
ne  (i)*  Ed  Avicenna  faviamente  vuole,  che 
fi  ripeta  ogni  ora  (2)  .  Galeno  in  tal  morbo 
un  grande  ufo,  e  dima  avea  di  tal  rimedio  ; 
onde  dille  (3)  .  Aezio  però  non  folamente 
difprezza  un  rimedio  per  altro  utiliffìmo  , 
ma  anche  lo  condanna  per  dannofo  ,  ed  ec* 
cone  le  fue  parole  (4) . 

Io  certamente  ,  dante  le  frequenti  offer- 
vazioni  della  utilità  del  Latte  nell’ oftalmia, 
non  potrei  ammettere  V  opinione  d*  Aezio 
per  univerfale  ;  poiché  fe  1*  infiammazione  è 
mite  indotta  folamente  da  caufa  edema  * 

C  co- 

(0  Set  tallo  AnimOfdv»  Medie »  Lab»  6.  anima  d.  2*  della 
Ottalm e  River.  Uh.  2.  cap.  8.  dell*  Ornine . 

(2)  Canon»  3.  Trari.  3.  eap,  1. 

(3)  Porro  Lac  totum  ad  aeree  oculorinn  flnxiones  tuffi 
per  fe,  tum  cum  collyriorum  copia  eft  utile,  Lib.  io.  del¬ 
ia  facoltà  dei  [empi,  ritned,  cap,  7.  del  Latte  Cart*  tum . 
I3*  Pag*  2. 19 •  *  280.  e  nel  L'tb »  della  camp*  dei  Medie.  2. 
loc.  lib,  4.  cap,  3,4,  Cart »  tom »  cit»  pag.  416.  e  417. 

(4)  Quidam  porro  dolorem  ùbtundere  volcntes  ,  & 
caliditatetn  ,  &  acrimoniam  edulcorare  ,  lac  prò  ovo  iti“ 
firn dunt  ?  decipiunt  enim  feipfos  ,  ir  ignorantia  prò  par¬ 
vo  f  viario  diuturnam  afferiìonem  negro  propinante^ .  Tetra* 
bah  ferm »  3.  eap»  20* 
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come  v.  g.  da  un  granello  <T  arena  ,  da  una 
fcheo°iuola  venuta  nell’  occhio  ,  foglio  imita- 
re  la  natura  fteffa  ,  vale  à  dire  il  moto  au¬ 
tomatico  del  corpo  :  mentre  efl'endovi  nell* 
occhio  un  corpo  ftraniero ,  che  può  caufare 
e  dolore  ,  ed  infiammazione  ,  tolto  o (fervia¬ 
mo  ,  che  fi  coftringono  grandemente  le  pal¬ 
pebre  ,  e  talmente  ritirali  I’  occhio  nelle_.» 
parti  anteriori  dell*  orbita  ,  e  fi  comprime 
la  gianduia  maggiore  lacrimale  ,  che  n 
efee  gran  copia  di  lacrime  per  lavare  quel 
corpo  ftraniero,  che  irritava  quelle  tenere 
parti  ,  c  mitigare  infieme  1’  infiammazione 
nata  dalla  frizione  .•  per  il  che  in  limili  ca¬ 
li  procuro  dì  farli  i  d  fi  j  Ilare  dalla  mede  fi  ma 
Zinna  il  Latte  ,  o  con  uno  fchizzatojo  per 
poter  mandar  fuori  quei  corpi  (Lanieri  ,  ri¬ 
mediare  al  dolore  ,  ed  all’  infiammazione  . 
Se  però  1'  infiammazione  è  gagliarda ,  e  fup- 
pone  non  piccola  ftafe  di  fangue  nei  vafi 
linfatici ,  che  compongano  la  tunica  adnara  , 
s  nello  flato  di  falute  portano  un’  umore 
pellucido,  ed  il  fangue  (lagnante  per  la  ftret- 
tezza  del  diametro  dei  vafi  fuddetti  non  può 
liberamente  circolare  ;  non  mi  fiderei  allor-a 
dei  foli  medicamenti  topici  ,  ma  prima  d’ 
coni  altro  ,  evacuerei  il  fangue  (lagnato  dai 
vafi  linfatici  ,  e  lo  renderei  a  quella  fotti- 
gliezza  ,  per  la  quale  potefte  paffare  per  i 
sftremità  dei  fuddetti  vafi.  . 

L’  unica  indicazione  però  farebbe ,  il  ri- 

fdlve* 


35 

ibi  vere  ,  ladare  ,  ed  evacuare  gli  umori  (la¬ 
gnati  in  quei  vali;  perciò  prima  cavar  fangue, 
fecondo  le  forze  del  malato  ,  la  naturai 
del  male  ,  ed  altre  circoftanze  ;  dipoi  pur¬ 
gare^,  pediluvii  ,  bagni ,  lavativi  per  fcema- 
re  1  impeto  degli  jamori  dalle  parti  fuperio- 
ri  ,  e  con  tali  rimedi  far  paflare  quattro  3 
o  cinque  giorni  :  di  poi  le  cataplafme  di 
mai  va  ,  altea  ,  e  limili  ,  che  rallentano,  e 
ladano  le  fibre  ,  e  finalmente  applicare  i  to¬ 
pici  per  rifolvere  la  materia  (lagnante  ,  e 
renderla  fluida  ,  e  fra  li  primi  fervirfi  del 
Latte  muliebre  inrtijlato  dalla  (leda  Zinna, 
dell'  ufo  del  quale  ne  fecero  gran  conto  A- 
ledandro  T radiano  (i),  e  Paolo  Egineta  (z), 
e  Riverio  parimente  (3)  raccomanda  ,  che_> 
non  potendoli  avere  il  Latte  ,  fi  poda  ufarc 
i)  formaggio  di  pecora  frefco  fenza  fale  con 
mutarlo  fpefic  volte. 

In  vari,  e  differenti  morbi  del  capo  fo- 
leva  Ippocrate  prefcriverc  1‘  ufo  del  Latte, 
come  nelle  ulceri ,  delle  quali  fe  ne  parlerà 
in  fine  ;  e  fimilmente  nelle  fratture  del  cra- 
nio  (4^  .  E  fpiegando  quefto  redo  il  Valle- 

C  z  fio 

(l>  Lac  muliebre  cum  vitelli!  ovortim  ,  %f  rofacco  Ju- 
perimpofitum ,  valde  prodeft .  Lib.  2.  cap.  1. 

(2)  ? otum  lac  ad  acres  oculorum  fluxiones  conducit ,  & 
ad  alias  acrimonias .  Lib.  7.  cap.  3.  lite.  T. 

(3)  Loc.  citat, 

(4)  Si  capiti!  os  frati um  flc  ,  dare  potu  lac  ,  &  vi- 
tium  aquale,  aquali  menfura .  Lib.  z.Epid.fct.  5.  tei.  2. 
Cart.  fon».  51.  pag,  1 2(i. 
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fio  nei  fuoi  Commentari  dice ,  che  in  finiiìi 
juorbi  ,  e  (Tendo  mitigata  1’  infiammazione  , 
e  tutti  i  fintomi  alleggeriti  ,  allora  fi  devo¬ 
no  dare  quei  rimedi  ,  che  pollano  render  fa¬ 
cile  la  regenerazione  delle  parti  ;  e  perciò 
devefi  nutrire  di  cibi  di  ottimo  nutrimento  , 
Come  farebbe  il  Latte,  ed  il  Vino;  ma  pro¬ 
curare  di  non  darli  fu!  principio  del  siale  , 
potendo  accrefcere  1’  infiammazione  :  e  lo 
ileffo  Vallefio  feguita  a  dire  non  e  (fere  una 
bevanda  grata  ,  mefcolarc  il  Latte  col  Vi* 
no,  ma  averlo  apprefo  da  Ippocrate ,  conce¬ 
dendo  a  fimili  malati  in  cibo  il  Latte  ,  ed 
in  bevanda  il  Vino . 

ISTORIA  VI, 

Delia  Febbre  Erica  femplice . 

UN  Giovane  d’  anni  23.  d’  abito  di  cor-. 

*  po  fenfibilifìimo  ,  ad  urto  ,  di  mento 
fottile  ,  d’  animo  radio  ,  ohe  non 
era  portibdc  muoverlo  a  ridere,  fempre  pen? 
ficrofo  ,  foffrl  una  febbre  ardente  caufata  da 
un  lungo  viaggio  fatto  a  piedi  da  Marfilia 
a  Roma  ,  in  tempi  ertivi  :  quello  fu  cura-, 
to  con  rimedi  calefacienti  ,  artuofi  ,  e  vola¬ 
tili,  pef  ufo  dei  quali  nel  giorno  quinto  del 
male  grondò  di  fudore  fenza  diminuire  i  fin¬ 
tomi  ,  quali  durarono  nella  ftefla  veemenza 

fi  noi 
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fino  al  vigefimo  giorno  ,  dopo  il  quale  im% 
provvifameote  il  Medico  1*  abbandonò  .  Quin¬ 
di  coflui  non  potea  prender  fonno  ,  e  fe  pu¬ 
re  lo  prendea  ,  era  turbatiffimo  ,  iracondo  , 
impaziente,  avea  dolori  per  tutto  il  corpo  j 
continuo  efto  ,  polli  duri  ,  celeri  ,  ma  debo- 
liilimi  ,  accrcfcendofi  verfo  1*  ore  vefpertins 
con  lingua  afciutta.  Fui  chiamato  a  curarlo, 
al  quale  prefcrifli  i  femplici  lavativi  di  fiero, 
per  mezzo  dei  quali  furono  liberate  le  pri¬ 
me  ftrade  dal!’  impurità ,  bevande  continue 
deilo  Aedo  fiero  ,  polveri  afforbenti  ,  nitro- 
fc  ;  quindi  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni 
bevette  del  Latte  afinino  ,  infìituendoli  un 
vitto  refrigerante  d’  erbe  cotte  non  in  bro¬ 
do  di  carse  ,  ma  in  decotto  vcnaceo  ;  nel 
giorno  poi  qualche  piccola  emulfione  di  fe- 
roi  lattiginofi  refrigeranti,  renduta  piacevole 
al  palato  con  agro  di  cedro,  e  con  ciò  lode 

al  Cielo  dopo  ventiquattro  giorni  relìò  li¬ 
bero  . 

ANNOTAZIONE. 

NOn  deve  recar  maraviglia,  fe  quello  ma¬ 
lato  per  1*  ufo  dei  fudoriferi ,  ed  alef- 
li  farmaci  dalla  febbre  ardente  pafsò  all’  Eti¬ 
ca;  poiché  fra  1’  evacuazioni  del  nollro  cor¬ 
po  non  vi  è  altra  feparazìone  degli  umori  , 
dove  bifognavi  una  così  lunga  preparazione  , 
quanto  nel  fwdore  :  ficcome  di  tutte  le  fe- 

C  3 
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erezioni  1’  ultima  è  la  trafpirazione  Santo- 
riana  ,  così  pure  il  fudore  ,  sì  per  la  limili- 
tudinc  degli  organi  ,  come  anco  per  la  ma¬ 
teria  ,  fi  aflomigiia  alla  medefima,  loiamence 
differifee  nella  copia:  quella  fecrczione  fi  fa 
per  gradi  ,  previe  altre  ;  onde  nei  principi 
dei  morbi  ,  ed  in  altro  tempo  »  dove  non_, 
apparifeono  fegni  di  cozione  ,  sì  promuove¬ 
re  il  fudore  è  un  sforzare  la  natura  ,  e  que¬ 
lla  sforzata  ,  ne  fuccedono  infelici  effetti  :  fe 
poi  in  vece  di  fudoriferi ,  e  volatili  ,  avelie 
rallentato  i  folidi  crefpati  ,  perchè  potè  fiero 
cedere  alle  irritazioni  dei  medefimi  ,  ed  a- 
prire  gli  orifici  dei  vafi  escretori  ,  e  diluere 
i  fluidi  adulti  eoa  dovuti  umettanti  ,  certo 
che  nei  tempi  della  cozione  ne  farebbono 
comparfi  fudori  critici ,  e  d’  ottimo  augurio  : 
al  contrario  per  forza  dì  tali  rimedi  fenduti 
più  fccchi  i  fluidi  ,  e  maggiormente  irritati 
i  folidi  ,  feguitarono  ad  ofcillare  con  gran 
veemenza,  fino  che  coll’  ufo  dei  demulcenti 
fi  refe  mite  1’  acredine  degli  umori  ,  e  fi 
rallentarono  le  fibre ,  e  ritornarono  a  quella  na- 

tia  forza  d’  ofcillare  (i)  . 

La  febbre  Etica  al  dire  del  Gran  Bel¬ 
lini  (x)  altro  non  è  ,  che  una  grande  a- 

ri- 

* 

(x )  lppocrate  parlando  delti  febbre  àrdente  della  dìet* 
del  viti*  nei  tnorb .  acuì*  lib .  4.  tejl.  8.  Cari .  t*  xi.  pag* 
122.  dìffe .  Salfum  autem  nihil  s  ncque  acre  cxhibendum  $ 
non  e  film  ager  fufferret  « 

(2)  Tran*  delle  febbr*  prop . 
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rudezza  ,  e  calidezza  delle  parti  folide  con 
gran  penuria  delle  parti  umide  ,  e  rugiado- 
fe  ,  aggiuntovi  ,  come  vuole  il  Signore  Gor- 
ter  (i),  un  umore  tenue  putrefatto,  eh*  efee  in 
forma  di  vapore  dalla  cute;  e  perciò  1*  ufo 
del  Latte  dato  co*  dovuti  requifiti  arreca 
fomma  utilità  ,  e  fpecialmente  1*  afinino  * 
e languendo  quell8  ardente  calore,  rallentan¬ 
do  quelle  tenfe  parti  ,  ed  umettando  quei 
folidi  fecchi  ,  con  ottundere  V  acrimonia  de¬ 
gli  umori  i  -  . 

Ma  per  facilitare  il  metodo  del  Latte 
negli  Etici  ,  fa  duopo  diltinguere  due  fpecie 
di  febbre  Erica:  la  prima,  che  chiamali  E~ 
tica  femplice  ,  dove  niente  di  putredine  re¬ 
gna  negl*  umori  ,  ma  fuppone  una  grande^ 
aridezza  nelle  parti  folide  ,  e  difetto  delle 
parti  umide  j  nel  principio  uri  caler  mite, 
ma  molefto  al  malato  ,  fieckà  di  cute  ,  che 
nell'  ore  dopo  il  pranzo  ss  accrefee  con  fom- 
ma  debilità  *  e  languidezza  ,  di  poi  accrc- 
fconli  quelli  fintomi ,  accompagnati  da  una 
fomma  flenuazìone  ,  fino  ad  arrivare  ad  ir- 
remediabile  emaciazione  lenza  veruna  col  li- 
guazione  di  vifeere  ,  putredine  ;  e  queir  ali¬ 
to  ,  che  di  tempo  in  tempo  ofTervafi  efalare 
da  quelli  ,  non  proviene  da  putredine  ,  ma 
dai  troppo  attrito  sì  delie  parti  folide  ,  co¬ 
me  fluide  <  in  quella  pertanto  Acutamente 

C  4  to- 

(i)  GompcnJ ,  Mcd.  Fratrie*  tran .  52»  delle  febbr * 
§.  4$. 
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torto  fi  può  dare  il  Latte  ,  barta  che  prece- 
dino  alquanti  lavativi  ,  e  diluenti  ;  e  di 
tal  morbo  Profpero  Alpino  fi)  racconta , 
che  i  Medici  Egizi  curavano  le  febbri  eti¬ 
che  ,  che  non  fono  unite  a  putredine  da  elfi 
chiamate  efquifite  ,  con  vitto  refrigerante 
umettante  ,  cocomeri  ,  lattuga,  ed  orzate, 
che  davano  alti  malati  sì  per  bevanda  ,  co» 
me  per  cibo  ,  fatte  di  femi  refrigeranti  , 
lattiginofi  ,  e  fciolte  nel  Latte  afficme  con 
acqua  d’  orzo  ,  endivia  ,  e  fimìli  .  Molti 
aggiungevano  di  tanto  ,  in  tanto  l  ufo  del 
Latte  d’  afi nella  ,  o  camelino  ,  o  umano  ;  i 
ricchi  poi  in  fimìli  infermità  fi  fervivano  dei 
bagni  di  Latte  catnelino  ,  ora  fchietto  ,  ora 
incottevi  erbe  refrigeranti  ;  ed  acterta  ,  che 
con  tal  metodo  ha  veduto  guarire  febbri  E- 
tiche  fra  non  molto  tempo  :  onde  Trallia- 
no  parimente  loda  il  Latte  in  tutte  le  feb¬ 
bri  Etiche,  ma  foggi  unge  ,  fe  fono  corpi 

liberi  di  putredine  (x)  . 

La  feconda  fpecie  di  febbre  Etica  ,  che 
propriamente  chiamali  febbre  lenta  fuol  ave¬ 
re  origine  da  qualche  afeertò  ,  tumore  ,  felt¬ 
ro  , 

(i)  Nella  Medie,  Egiziac.  lib.  4»  cap.  1$. 

fi)  Lac  omnibus  beSicis,  prefertim  in  marafrnum  ten » 
dent'tbus  idoneum  e jl,  quibus  vires  funt  valde  imbecille',  , 
ncque  alimentum  poJTmii  astrabere ,  hoc  folum  comtnodius 
difl  ribui  :  (  e  più  folto  dice  )  ubi  non  luberunt  aìiqtMt 
bumorum  putredine*  Dell &  cura  dell#*  Febbre  Etic&  cap* 
4,  lib*  z* 


4i 

ro  ,  e  putredine  ,  e  prende  il  nome  da  quel¬ 
le  parti ,  nelle  quali  ha  la  fede  ,  o  il  tumo¬ 
re ,  afceffo  ,  o  altro  (i^  ,  ed  a  quelle  non 
s’  adatta  a  prima  fronte  1*  ufo  del  Latte, 
ma  è  neceflario  liberare  il  corpo  da  quelle 
impurità  col  fiero  del  medefimo,  maceratevi, 
o  cottevi  dentro  erbe  aftergenti  ,  ed  altre 
confacenti  ai  morbo  ;  ed  in  tali  febbri  ,  ii 
Latte  dato  nel  principio,  ho  offervato  non 
arrecare  quel  vantaggio  ,  che  fi  fperava  an¬ 
zi  notabilmente  pregiudicare  :  onde  il  Sa¬ 
vio  Riverio  raccontando  d’  una  fanciulla.» 
d’  anni  23.  in  Monfpelier  infetta  di  tal  feb- 
bre  non  ftimò  proprio  darle  mai  il  Latte ,  fe 
prima  non  liberò  il  di  lei  corpo  da  quelle 
impurità  colla  ptifina  lattante  molte  volte 
replicata  (2)  • 

ISTORIA  VII. 

Della  Febbre  ardente  . 

V 

» 

FRrancefco  Arbukz  di  nazione  Tedefcs 
di  temperamento  atrabiliario  pronto  all* 
ira ,  per  una  offefa  ricevuta  da  poten¬ 
te  perfona  feppellcndo  dentro  di  fe  il  furoJ 
x*  ^aggiuntovi  un  moto  veemente  ,  ritorna-, 

to 

(1)  Alber #  Halle r .  Ifioria  dei  Morbi  di  Idratisi» 

1700.  pag.  186.  J  S 7.  e  feq.  edit,  Gen* 

(z)  Cent,  2.  obf.  -j?9 
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to  a  cafa  gli  fopraggiunfe  una  gaglìardiiTmia 
febbre,  con  fete  ineltinguibile,  lingua  arida, 
piena  di  Allure ,  che  appena  porca  fputare  , 
polli  celeri ,  ma  deboli  ,  refpirazione  diffici- 
liffima  ?  freddo  negli  eftremi  ,  grande  inquie¬ 
tudine  ,  che  non  gli  era  permeilo  Ilare  in 
alcun  luogo  ,  feccie  fciolte  ,  che  tendeaoo 
al  biliofo.  Chiamato  il  Medico,  gli  prefcrif- 
fe  T  emiffione  del  fangue  ,  e  replicatamente  , 
quindi  lo  purgò  con  catartico  non  così  mite, 
per  il  quale  la  febbre  fi  accrebbe  ,  e  per  be¬ 
vanda  gli  fece  prendere  dei  brodi  fciocchi 
di  Vitella  non  però  in  gran  copia;  e  già  era 
arrivato  al  giorno  decimoterzo  ,  e  la  febbre 
feguitava  con  più  veemenza  ,  anzi  chiamato 
io  rn'  accori!  dell'  imminente  frenicide  :  on¬ 
de  preferirteli  lunghe  bevute  di  fiero  ,  cot¬ 
tevi  dentro  corteccia  di  Cedro  ,  con  polveri 
afforbenti  ,  dopo  tre  giorni  gli  diedi  il  Lat¬ 
te  di  Ali  nella  nella  quantità  di  tre  libbre  , 
per  mezzo  del  quale  dopo  due  ore  gli  fo¬ 
praggiunfe  uno  fcioglittìento  di  corpo,  che  mi¬ 
rabilmente  diminuirono  i  fintomi ,  e  così  con¬ 
tinuato  per  quattro  giorni  un  tal  Auffa ,  non 
lafciando  mai  il  Latte  fuddetto  ,  ma  in  mi- 

^  *>V 

tot  quantità  ,  reità  del  tutto  libero  « 
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ANNOTAZIONE. 

NEgP  orecchi  di  tutti  i  Prattici  molto  ri- 
fuona  1’  aforifmo  d’  Ippocrate  (i),  per¬ 
ciò  nell'uno  ha  ardire  di  dare  il  Latte  nelle 
febbri  acute  ,  e  la  ragione  ,  che  ne  adduco¬ 
no  ,  è  che  qualunque  Torta  di  Latte  ,  ben¬ 
ché  tenda  in  acida  acrimonia ,  il  fuo  cre¬ 
more  ,  cioè  la  parte  burrofa  ,  può  rancidir- 
fi  ,  la  caciofa  ,  che  partecipa  più  dell’  ani¬ 
male  ,  può  putrefarli  :  poiché  il  cacio  in¬ 
durato  per  forza  di  fuoco  chimico  traman¬ 
da  quello  Hello  odore,  che  tramanderebbero 
le  altre  parti  degli  animali  (a)  • 

Nello  fpiegare  quello  aforifmo  moltifli- 
mi  Commentatori  hanno  llravolto  il  vero 
fenfo  d’  Ippocrate  ,  e  chi  1’  ha  voluto  Hi- 
racchiare  or  per  un  modo,  or  per  un  altro, 
fecondo  le  loro  idee,  però  Tempre  lontani  dal 
vero .  Certamente  1’  ufo  del  Latte  apprelfo 
gli  Antichi  fu  ufatilfimo  ,  ed  Ippocrate  era 
Polito  darlo  ,  o  per  nutrire  ,  o  per  purgare, 
o  per  dernulcire  l’ acredine  degli  umori  ;  e 
proibendo  in  detto  aforifmo  1’  ufo  del  Latte, 
intefe  proibirlo  ,  quando  era  dato  per  nutri¬ 
re  ; 

(i)  La:  dare  febricitaxtlbus  malum  ifc. ,  Af.  64.  fez. 
5.  Cart.  tow.  lì.pag.  237.  238.  ,  e  239. 

(2)  Watt  Svieten  Comm.  agli  Afar.  di  Boeerave  tit  dei 
tnorb.  glut.  fpont.  §.  7  5»»  e  nei  morb.  arig.  dell'  alcbal. 
fpont.  §.  88. 


re  :  la  ragione  però  non  fu  ,  come  alcuni 
dicono  ,  che  diviene  raheido  tramandando 
dal  ventricolo  flati  nidorofi  ,  per  e  fiere  il 
cremore ,  o  la  parte  butirofa  paflata  in  ran¬ 
cidezza  tanto  contraria  ai  febbricitanti.  Poi¬ 
ché,  come  dice  il  Sig.  de  Gorter  (i),  per 
mezzo  dell’  acqua  tiepida  bevuta,  ne  vengo¬ 
no  flati  nidorofi,  e  infiammabili;  qual  Savio 
mai  dir  potrà  ,  che  1*  acqua  tiepida  pafla  in 
tal  acrimonia!  ma  n’  è  la  pinguedine  {lagnante 
del  ventricolo  fciolta  dall’  acqua,  o  dal  Latte; 
che  poi  il  Latte  tenuto  a  lunga  cottura  contrag¬ 
ga  dell*  acre,  quello  è  vero;  ma  non  è  tanto 
calore  del  ventricolo  nei  febricitanti ,  che 
pofla  e  fiere  fufficiente  à  cuocerlo .  La  vera 
caufa  che  fpinfe  Ippocrate  a  proibire  il  nu¬ 
trirli  di  Latte  nelle  febbri  fù  ,  perchè  i iu 
quelle  è  neceflario  non  folo  un  vitto  umi¬ 
do  (z)  y  ma  anche  tenue  dieta  (3)  ;  poiché 
eflendo  il  Latte  un  pieno  alimento  (4),  può 
recare  nocumento  ai  febbricitanti,  con  accre- 
feere  la  quantità  del  fangue.  Onde  in  vece  di 
tal  cibo  ,  dava  decotti  venacei  ,  ordeacei  , 
mefcolati  con  miele,  tutti  fciolti  nell’acqua, 
con  farina  molle  ,  fino  a  tanto  che  il  mor¬ 
bo  arrivava  allo  fiato  ;  poiché  1’  acido  fapo« 

ca- 

(1)  Nella  Med,  Ippocr.  comm.  64.  Llb.  1. 

ó)  Ippocr.  Af.  1 6.  Cart .  Covi.  1 3.  pag.  31.  fez.  1. 

(3)  làb.  1.  sfar.  4.  Care.  lem.  eie.  pag.  9.  ,  e  af. 

PaS’  I1**  *  afor-  7»  Pag.  i*»,  e  afor.  8.  pag.  13» 

(4)  Gorter  Med.  Ipp.  Coma,  all'  afor.  64,  fez.  5.11. 5» 
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naceo  di  quefta  bevanda  rcfifte  all*  alcalefcen* 
za .  Al  contrario  non  intefe  proibirlo  dando  que* 
fio  per  purga  in  gran  copia;  imperocché,  co¬ 
me  dice  il  doctiffimo  Marziano  commentatore 
sfatti (fimo  (i)  delle  opere  d*  Ippocrate,  effer 
diverfo  Lac  dare  che  vale  a  dire  nutrire,  & 
ìaffe  purgavi .  Dizioni  ufatiffimc  da  Xppocra- 
te  ,  che  per  purgare  non  ne  dava  un1  Atti¬ 
ca  ,  cioè  nove  >  o  dieci  onde  ,  come  foleva 
darlo  per  nutrire  ,  ma  fette  ,  o  otto  libbre  ; 
appare  dall*  Iftoria  del  figlio  di  Eratolao  t 
quale  foffèrendo  una  febbre  diffenterica  ,  per 
purgarlo  ne  diede  nove  cetile  ,  cioè  So,  da¬ 
cie  (2) *  Poiché  il  Latte  dato  in  molta  quan¬ 
tità  non  può  arrecare  quegli  incommodi,  che 
per  effo  fi  temono  ;  effendo  che  poco  dimo¬ 
rando  nel  ventre  non  foggiace  a  corruttela  , 
sì  per  il  principio  blando  falino  ,  sì  per  la 
mole ,  e  titillando  le  fibre  inteflinali  le  difpone 
all*  eferezione  ;  oltre  di  che  fe  Ippocrate 
proibì  afiolutamente  il  Latte  nelle  febbri  , 
ed  in  quegli  altri  morbi  dei  quali  nel  citato 
aforifmo  parla  ,  fa  duopo  ,  che  effo  fi  con¬ 
tradica:  poiché  in  quegli  fiefli  morbi  Io  diede, 

co» 


(1)  Nelli  Cowrru  fieli'  Qper.  d%  ìpp*  comm .  6 4,  aforQ 
fez*  5. 

(2)  Eibenti  Latti  s  A  fi  ni  ni  ex  cotti  mvetn  cotylas  Attica s 
duobus  diebus  biliofa  purgatio  vehemens  aborta  efl ,  & 
dolores  ceffarunt ,  &  ciborum  appetcntia  acccjjìt  .  Libt  7* 
Epid%  refi*  5.  malat*  5.  Carter,  tmt.  1 3.  pag%  554» 
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come  nelle  ulceri  della  teda  (i),  nella  E  pile  f- 
fi 3  (z)  ,  nella  febbre  che  egli  chiama  interfi- 
ciente  (3)  »  nelle  refipole  (4)  ,  nei  morbi  di 
fegato  ($)  ,  e  di  milza  (6)  ,  nelle  efcrezio- 
ni  biliofc  (7),  nel  fluito  del  fangue  (8)  , 
nella  febbre  ardente  (9)  ,  e  di  quella  par¬ 
lando  dille  fio),  e  Galeno  dice  aver  cos¬ 
to  il  Latte  per  non  indurre  flati  ,  qual 
Latte  non  folamente  efpelle  la  materia  b*- 
liofa  ,  ma  anche  refrigera,  ottunde  1’  cltuo- 
fa  efaltazione  delle  parti  fulfuree,  raffrena  il 
veloce  moto  del  fangue  ,  rallenta  le  fibre 
crefpate  ,  diluifce  gli  umori  ,  e  finalmente 
reftituifcc  1*  umide ,  e  rugiadofe  parti  ,  sì  al 

folido  ,  come  al  fluido  f 

'  '  Cef¬ 

fi)  Lib.  2.  dei  Morbi  teft.  5.  Cart.  tom.J.  pag.  55;. 

(2)  Nel  Libr.  della  regola  del  cibo  nei  morbi  acuti 
te  fi.  2  6.  Lib.  4.  Care,  torri.  13.  pag.  1 35. 

(3)  Lib.  cit.  dei  Morb.  cap.iì.  Care. torri.  7.  pag.  564. 

(4)  Lib.  1.  dei  Morb.  cefi.  8.  Cari,  t.  cit.  pag.  41.  e  54. 

(5)  Nel  Libr.  delle  interne  Affezioni  Care.  tom.  7>pag. 
659.  e  cap.  20.  Cart .  pag.  66 o.  e  cap ■  zi.  pag.  661. 

(6)  Lib.  eie.  cap.  zi.  Cart  tota.  eie.  pag.  661.,  e  cap 
Zi.  pag.  66z.  cap.  24.  pag.  66}. 

(7)  Lib.  7.  delti  Epid.  teft.  5.  egr.  5.  Cart.  tom.  13- 
pag.  554  .enei  Lib.  eie.  teft.  cit.  egr.  7.  8.  9.  Cart.  tom. 
cit.  pag.  5  5  5- 

(à)  Lib.  1.  dei  Morbi  delle  Donne  cap.  47.  Cart.  tom, 

7.  pag.  7 57-  .  .  ,, 

(9)  Della  dieta  del  vitto  nei  morbi  acuti  teft.  7-  ‘,J- 

4.  pare.  tom.  13.  pag.  121.  l 

(10)  Et  ventrem  cly  fiere  folvere  ;  fi  vero  adbac  non  fai- 
vatur  latte  A  Ini  no  alio  purgato,  nel  Comm ■  del  teft.  cit. 


Certo  sì  è  che  nel  dare  il  Latte,  oltre  1® 
indicazione  di  purgare  il  diluì  fchietto  ufo,  non 
farebbe  tanto  ficuro  nelle  febbri  ,  ed  in  altri 
morbi  acuti  ,  ma  fi  può  xlar  quello  allungatò 
colf  acqua,  qual  ufo  fu  prima  d*  Ippocrate  , 
e  riferifce  ,  che  Pitocle  in  moltiffimi  mali  fc 
ne  ferviva  fi)  ,  ed  a  noftri  tempi  è  molto 
frequente  .  Quanta  porzione  d*  acqua  fi  deva 
mifchiarc  nelle  febbri  ,  e  morbi  acuti  non 
può  ftabilirfi  :  fa  di  medierò  regolarli  colla 
prudenza  (2),  e  fecondo  lo  flato  del  male  ; 
onde  io  foglio  accrefcere  la  quantità  dell*  a- 
cqua  ,  giuda  l9  acutezza  del  morbo  ,  e  la  di- 
minuifco  nella  declinazione  :  eflendo  il  mor¬ 
bo  peracuto,  dare  il  femplice  fiero,  oppure 
il  Latte  mefco/andovi  dentro  fei  parti  d*  a- 
equa  ,  con  dei  leni  fubacidi  .  Neppure  ce  1* 
hanno  determinatogli  antichi.  Ippocrate  (3)  , 
nel  figlio  di  Eratolao  ,  mefcolò  la  quin¬ 
ta  parte  ,  alle  volte  la  terza  .  Tralliano  (4) 
la  quarta  ,  e  poi  lo  cuoceva  fino  a  me¬ 
tà  .  Arateo  (5J  la  terza  .  I  moderni  fon  va¬ 
ri  :  fe  legghiamo  T  opere  del  Gran  Sidenam 

m* 

(1)  Vltocies  tgrotantibus  lac  inulta  aqua  tnixtum  da - 
bar,  Ltb.  3.  Epìd,  te  fi,  35,  Qart,  tom .  13.  pag»  344.  e 
Lib .  7.  te  fi,  94.  pag,  584. 

(0  Qjfmann*  dijjert .  della  Mifcela  del  Latte  colf  acq, 
Minerai,  n,  2, 

(3)  Lib,  7.  Epid.  tefl.  5.  af,  5,  Cart,  tom,  13,  pag .  554» 

(4)  Lib,  8.  cap,  7.  e  Lip,  2.  cap,  13. 

(5)  Lib.  2,  cap,  13.  dei  fegni ,  e  caufe  dei  Morbi', 
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troveremo  fi)  averlo  ufato  in  tutte  le  feb¬ 
bri  ,  dando  ,  o  tenue  cerevifia  ,  o  Latte 
jnefcolato  con  la  terza  parte  d  acqua  (2) , 
alle  volte  la  feconda  fj)  •  In  fontina  sì  per 
le  autorità  degli  antichi  ,  come  dei  moder¬ 
ni  il  Latte  mefcolato  coli’  acqua  nei  morbi 
acuti  non  fembra  un  difprezzevole  rimedio , 
e  per  conferma  di  ciò  fentiamo  il  Signor 

Wan  Svieten  f4) . 

Poiché  fchìetto  fuol  paffare  in  corrutte¬ 
la  nei  corpi  impuri  fs)  >  e  corpo  impuro 
non  folo  di  cefi  quello  ,  del  quale  le  prime 
lìrade  fono  ripiene  di  fucchi  acefcenti  ,  ed 
altre  impurità  s  ma  anche  dove  durano  ,  e 
non  fono  ceffate  le  caufe  di  quelle  ,  quali  • 
caufe  fono  le  fpafmodichc  ofcillazioni  febbri¬ 
li  ,  per  le  quali  i  cibi  non  fomminiftrano  buon 
chilo, ma  fi  corrompono ( 6). Retto  ammirato, 

come  alcuni  Medici  penfino  ,  che  non  effen- 

dovi 

(1)  Nelle  febbri  coprirne  dell'  amo  1661.  6z .  63.  7  3* 
74*  7  5»>  in  tutti  li  morbi  Infiammatori  »  ^  _  # 

(z)  Sezion.  1.  cap.  3.  e  fez.  5.  cap.  1.  negli  morbilli , 

vaioli,  fez.  4-  cap-  4-  ed  in  altri  luoghi  . 

(5)  Specialmente  nella  febbre  ref pelato] a  ,  nella  tofie 

mole [ì ante  (  anno  ióz§»  .  . 

(4)  Lac  ipfum  pur  imi  non  finis  tuta  in  putrì  di  s  morbi? 

datar  ,  fied  hoc  tenue  fermi)  acidulo  pipare  fialuberrimum 
fuxilium  dat  in  etimi  morbo  putrido  .  Cotnm .  agli  af or, 
di  Boer,  tit.  dei  Morb .  ori  gin.  dell *  alchel,  fpont,  §.  S3* 

(5)  fppocrate  :  corporei  impura  quo  plus  nutriveris  ,  en 

$nagis  ìétdes  af,  io.  fez,  z»  Cart •  tom,  *3*  Pa£* 

(6)  Filipp.  Ecquet  Comm .  agli  afor*  di  Ipp .  af,  io* fez*  2> 
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dovi  impurità  nelle  prime  ftrade  non  ottante 
la  febbre,  con  molta  facilità  permettino  co- 
piofo  nutrimento.  Se  però  riflettiamo  a  quel 
che  infegoano  i  Filologici  ,  poiché  prima  , 
che  il  cibo  cafchi  nel  ventricolo  deve  ben 
ftritolarfi  con  i  denti  ,  ed  acquiflare  una  do¬ 
vuta  mollezza  nel  difeendere  per  1*  efofago  , 
e  ciò  fi  ottiene  con  quell*  umore  pellucido, 
e  fpumefcence  detto  faliva  fegregato  per  mez¬ 
zo  di  varie  peculiari  glandole  dal  fangue  ar- 
terìofo  ;  arrivato  ,  che  è  nel  ventricolo  ul¬ 
teriormente  fi  macera  non  fola  col  benefizio 
della  detta  faliva  ,  che  in  gran  copia  1’  ac¬ 
compagna,  ma  anco  per  vari  altri  umori,  fino 
a  che  arrivano  le  parti  più  tenui,  e  fottili  dei 
medefimi  ad  infinuarfi  negli  orifici  dei  vafi 
lattei .  Nello  flato  poi  febbricitante  sì  per  lo 
fpafimo  ,  che  patiscono  le  parti  folide  ,  sì 
per  T  aridezza  degli  umori  ,  (  comecché  nel¬ 
le  febbri  per  il  moto  accrefciuto  circulatorio 
fi  fa  una  gran  perdita  de*  fluidi  )  la  faliva  , 
e  gl9  altri  umori  per  quella  fpafmodica  coltri» 
zione  non  polfono  fegregarfi  in  giufta  quanti¬ 
tà  ,  come  per  T  arideza  dei  medefimi  :  onde 
non  può  acquifiare  il  cibo  quelle  neceffarie 
mutazioni  :  dal  che  ne  viene  ,  che  fi  perver¬ 
te  la  digeftione  ,  fi  accrefcono  le  impurità  . 
Al  contrario  poi  il  Latte  allungato  coll*  a« 
equa  non  avendo  bifogno  di  tanta  preparazio¬ 
ne  ,  e  diluizione  ,  fomminiftra  un  blando  a- 
limento  fenza  affanno  del  corpo  ,  anzi  rime- 

D  dio 
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dio  ,  refiituendo  alle  parti  fluide  quelle  tì¬ 
mide  perdute  ,  e  relaflando  le  foli  de  . 

ISTORIA  Vili. 

Ulcera  dell’  afpera  Arteria  . 

MEntre  io  da  Napoli  viaggiavo  per 
Roma  occorfe  abbattermi  in  cafi 
f undti  .  Veddì  morire  un  Contadi-, 
no  d*  abito  di  corpo  fpongiofo  ,  ftatura  baf- 
fa  ,  colore  nel  volto  giallecto  ,  pigro  nelle 
fue  opere  ,  e  fonnacchiofo  ,  molto  dedito  al* 
la  gola  ,  che  era  nella  mia  compagnia  Fano» 
e  falvo  ,  e  che  per  il  viaggio  flava  molto 
allegramente  ;  ad  un  tratto  fendili  accende¬ 
re  da  un  ardore  nell’  afpera  arteria  con  pic¬ 
cola  toffe  ,  c  comecché  eramo  per  flrada ,  nien¬ 
te  v*  era  da  poter  rimediare  .  Si  profegui  il 
viaggio,  e  dopo  otto  ore  di  cammino  gli  fo* 
praggiunfe  una  gagliardi  (li  ma  toffe  ,  che  in_s 
pochi  momenti  retto  privo  di  vita  .  Paffati 
due  giorni  dopo  la  di  lui  morte  un  altro 
fratello  incominciò  a  tallire,  e  giornalmente 
feguitava  con  maggior  veemenza  .  Prefi  per 
efpediente  il  mandare  nel  luogo  piò  vicino  m 
cerca  di  un  Cerufico  ,  affinchè  gli  cavalle 
fangue  ,  al  quale  nell'  incominciare  a  legar¬ 
gli  °il  braccio  gli  venne  una  toffe  gagliardiffi- 
TOa  3  mandando  fuori  con  grande  affanno  una 

pie* 
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piccola  erotta,  che  mi  fembrò  Amile  a  quella 
deferitta  dagli  Autori  Greci  col  nome  Ephel- 
cica  :  avea  coftui  un  certo  fenfo  d*  erottone 
verfo  1'  afpera  arteria,  che  appena  lo  potea  li¬ 
gnificare  ;  dubitai  perciò  ,  che  fotte  un*  ulcera  in 
quelle  parti:  fui  rifletto  ancora  della  repentina 
morte  del  fratello  ,  giudicando  allora  quetta 
aver  potuto  derivare  da  una  Amile  erotta  , 
che  per  la  difficoltà  d*  ufeire  avelie  ottura¬ 
to  T  apertura  della  glottide;  per  lo  che  avea 
fatto,  che  niente  d*  aria  cntraffe  nei  polmo¬ 
ni  ,  ed  allora  mancando  la  dilatazione  dei 
medefimi  ,  il  fangue  non  potea  pattare  ,  e  fi. 
fermava  ,  e  perciò  non  entrava  nel  finittro 
ventricolo  del  cuore,  e  nelle  arterie.  Per  af- 
flcurarmi  poi  della  certezza  del  male  del  fud- 
detto  fratello  guardai  diligentemente  nello» 
fauci  ,  ma  niente  veddi  :  nientedimeno  gli 
diedi  a  bere  dell*  aceto,  ritornandomi  a  me¬ 
moria  le  diligenze  ufate  dal  Savio  Galeno  in 
Amili  mali;  che  dava  da  mangiare  fenape,  c 
bere  aceto,  affinchè  ( i )  fe  vi  foflero  flato 

D  z  ul- 

(i)  Eratque  homitii  fenfus  manifeflus  ulcerata  partis 
in  afpera  arteria  prope  jugulum •  Qntn  aperto  quoque  ho - 
mnìs  ore  fauce s  ejus  infpeximus  nunefd  in  hi s  alicubi  uh 
cus  ejfet ,  fed  nec  fujpettantibus  appariti t  effettuili  effe  ,  & 
spiane  lavoranti  fenfus  ejus  a  li  qui  s  manifeflus  ex  amie  fio- 
rum  ,  bibitoruwque  tranptu  fuijfet  ,  fi  illic  uìcus  fuiflet, 
qui  ex  aceto ,  finapi  ycertìons  notiti#  canfa ,  qu  aduni  ei  de- 
veranda  dedtmus  ,fed  nec  horum  quicquam  eutn  womordit , 
&  fenfus  doloris  in  collo  erat  &c .  5.  del  Mctod .  di 

Med .  Lib.  5»  cap.  12,  Cart9  toni ♦  ie«  pag*  122. 
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ulcere  nelle  fauci  dovesno  indurre  qualche 
fenfo  nell*  inghiottire  ;  ma  nulla  enervando, 
credei  certamente  edere  ulcera  nell  afpera 
arteria  .  Per  il  che  cominciai  dal  farli  pren¬ 
dere  ri pofo  j  rulla  confiderazione  ,  che  Ja_j 
parte  ulcerata  non  era  carnofa  ,  ma  cartila- 
ai  no  fa ,  e  che  non  poteva  generare  marcia  in 
oran  copia  ,  come  1’  altre  ,  nelle  quali  la 
prima  indicazione  ,  dove  fi  forma  gran  mar¬ 
na  ,  e  le  parti  fono  troppe  fi)  carnofe ,  e 
prima  adergere  V  ulcera,  e  liberarla  dalla 
materia  ;  del  che  non  c*  era  bifogno  in  que¬ 
sta  :  perciò  fi i mai  proprio  il  farlo  ftare  nel 
letto  fupino  con  farli  fornente  di  Latte  per 
fedare  la  toffe  ,  proibendogli  jl  parlare,  il  re- 
fpirare  altamente  ,  potendoli  con  tali  cofe 
dilacerare  la  parte  off  e  fa  ;  gli  facevo  ancora 
tenere  del  Latte  in  bocca  ,  e  lentamente  in- 
ohiottirlo  :  acciochè  i  vapori  poteffero  en¬ 
trare  nella  glottide;  e  finalmente  coi  Latte, 
ed  amido  ,  fecondo  1’  adeguamento  d’  Ara- 
$eo  (z)  ,  guarì. 


ISTO- 


(1)  Gale»,  lib.  4.  di.  cap.  8.  Cari.  tot»,  ài.  pag-  IO°> 

§  1  O  l  . 

(2)  Lib.  della  Curaz*  dei  Morbo  A  cut.  Lib .  i 
Èdito  Land* 
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ISTORIA  IX. 

Emaciazione  per  1*  Evacuazioni . 

UN  Avvocato  ds  anni  36.  d'abito  fan- 
guinco  ,  di  fibre  fenfibiliilìme  ,  dedito 
agli  (ludi  fmoderatamente  ,  di  ftatu- 
ra  ordinaria,  ma  alquanto  fmunto,  di  mente 
percurbatiffima  ,  d’ottimi  cofiumi  ,  dopo 
due  mefi  ,  che  fi  era  congiunto  in  Matri¬ 
monio  fu  travagliato  da  una  gonorrea,  a  cu¬ 
rare  la  quale  efiendo  fiato  chiamato  un  Me¬ 
dico  >  giudicò  quella  efier  gallica  :  e  perciò 
gli  ordinò  medicamenti  mercuriali  ;  ma  il 
malato^  che  fapea  di  certo  non  efler  fiato  mai 
fottopofio  ad  infezione  venerea,  e  che  la  di 
lui  Conforte  era  oneftifiimà,  non  ftimò  prò 
prio  il  prenderli  i  e  volle  anco  fentire  il 
mio  parere  :  come  in-  fatti  avendo  riflettuto 
a  tutto  quel  male  ,  ed  alla  di  lui  afferzio- 
ne ,  fofpettai  edere  fiato  il  nimio  coito  :  fic« 
come  alle  volte  mi  è  occorfo  offervare  iù 
molti  giovani  i  che  aveano  avuto  commercio 
con  donne  non  infette  .  Quefto  àveà  una 
grande  debolezza  ,  maciazione  ,  fentendofi 
ancora  fcendere  dal  capo  tanti  piccoli  ver¬ 
mini  rodenti;  e  la  ragione,  che  mi  move* 
Va  a  non  crederla  gallica,  era  il  nimio  coito a 
per4  il  quale  i4  fangue  fi  era  refo  pregno  di 


particelle  acri  ,  fcorbutice  ,  e  faìine  ,  cornee* 
chè  tutta  la  Diaffa  del  fluido  efagkata  ,  e 
porta  in  moto  velociflìmo  concorre  ,  dove  è 
madore  ofcillazione;  e  nel  coito  reperito,  e 
veemente  eflendo  gagliarda  verio  i  vali  in¬ 
guinali  ,  e  feroinalì  ,  in  tal  cafo  cutte__* 
le  parti  acri  ,  e  faline  efaltate  fi  fcaricano 
in  quelli ,  ed  una  volta  prefa  quella  direzio* 
ne  fempre  la  continuano  :  per  il  che  fi  ren¬ 
de  frequente  quel  fluflo  di  materia  acre  , 
che  dagl'  inefperti  è  certamente  creduta  c fi- 
fere  oaTlica  .  Volevo  curarlo  con  rimedi  ot¬ 
tundenti  1’  acrimonia  ,  refrigeranti  ,  e  leni 
anodini  ,  che  con  tal  metodo  ho  guarito  ulce¬ 
razioni  delle  pudende  di  fimil  natura  :  predi¬ 
candogli  fofpettofiflìmi  i  rimedi  aotigallici , 
quali  fondendo  più  la  malfa  del  fluido,  fi 
perpetua  quello  fcolo;  non  ofiante  tali  ragioni, 
che  non  poterono  periuadere  ,  ne  il  Medico, 
nè  il  malato,  fi  fece  far  1’  unzioni  mercuria- 
li  ,  per  le  quali  fciolta  più  la  mafia  degli 
umori  ,  gli  fopraggiunfe  una  falivazione  co¬ 
sì  copiofa  ,  che  durò  due  fectimane  accom¬ 
pagnata  da  una  efulcerazione  nella  bocca , 
cd°in  tutte  le  fauci  ,  con  averlo  refo  molto 
ftenuato  .  Molti  altri  rimedi  gli  diede  ,  ma 
tutto  in  vano  ,  e  conofcendo  beniflìmo  ,  che 
confumava  inutilmente  il  tempo  ,  e  non  re¬ 
cava  profitto  al  malato  ,  anzi  danni  confide- 
rabili  ,  volle  che  io  poneflì  rimedio  a  quei 

fintomi  :  onde  preferiffi  la  dieta  lattea  per 

mez- 
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mezzo  de*Ua  quale  ,  e  con  altri  pochi  rimedi 
reftò  felicemeate  fanaco  .  Una  Cimile  emacia- 
zionc  curata  colla  dieta  fuddctta  la  riferifce 
Morton  (i)  nella  Figlia  di  Daulcon  Speziale 
di  Londra.  Similmente  collo  fteffo  metodo, 
e  con  1*  aria  ruftìcale  reftò  guarito  un  Reli- 
giofo  di  nazione  Francefe  ,  quale  nell*  anno 
1751.  patì  una  emorrogia,  che  ufeiva  il  fan* 
gue  lattiginofo  ;  come  anco  un  Fornaio  dive¬ 
nuto  fmunro  per  uno  fcioglimento  d*  alvo  , 
che  gli  durò  cinque  mefi  ,  ed  un*  altro  fi¬ 
nalmente  per  il  troppo  fudare  patito  nei  viag¬ 
gi  in  tempi  ertivi . 

ISTORIA  X. 

Nervofa . 

UNo  Studente  d’  abito  di  corpo  arido  ; 
di  datura  alta ,  volto  che  tendea  al 
bruno,  foggetto  alla  malinconìa  ,  per» 
lochè  s*  attriftava  per  ogni  bensì  leggiera  cau£a 
grandemente  ,  diiettante  di  cibi  di  carne  ,  e 
fpecialmente  brodi  aromatici  ,  con  aggiun¬ 
gervi  liquori  generofi  ,  travagliato  da  molte 
paffioni  d’  animo,  dagli  affari  dome  dici  ,  dat 
continui ,  e  profondi  ftudi  matiematici ,  in¬ 
cominciò  a  lamentarli  dell’  appetito  perduto, 

D  5  il  di 

(1)  Della  Tifi  cap.  9.  della  Tifi  erigiti,  per  la  nim. 
Sa  li  v  a  zi 
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il  di  lui  volto  divenne  pallido  ,  e  dopo  al¬ 
quanto  tempo  avea  in  grand’  orrore  ì  cibi  , 
non  altro  prendendo  ,  che  poche  bevande, 
di  modo  che  appena  poteafi  alzare  fui  letto, 
1*  orina  era  varia  ,  a  poco  ,  a  poco  fi  ma- 
clava  i  fenza  colle,  anelito  ,  fenza  diarrea, 
o  altra  evacuazione  fenfibìle  :  giudicai  efier 
quella  una  tife  nervofa  ,  e  colliquaciva  ,  o 
fia  emaciazione  univerfale  di  tutto  il  corpo 
fenza  nota  caufa  ,  o  fede  del  male  :  in  que¬ 
lla  gli  umori  fi  fciolgono  in  fuoco  tenue  ,  e 
mordace  ,  con  fumandoli  tutta  là  pinguedine  del 
corpo  i  A  quello  malato  elTendo  fiati  dati 
molti  rimedi  ,  ma  tutti  inutili  ;  finalmente 
col  fucciare  il  Latte  da  una  Donna  fana ,  e 
vegeta  ,  refiò  libero. 

À  tutti  è  noto  ,  che  il  poterfi  e ferci ta¬ 
re  con  facilità  ,  e  fecondo  le  leggi  dell’  e- 
quilibrio  le  funzioni  nel  corpo  umano  ,  con- 
lille  nella  giufta  proporzione  delle  forze  dei 
folidi  ,  e  liquidi  ;  fi  mantiene  Io  fiato  fano 
fino  a  che  T  impeto  dei  fluidi  contro  i  folidi, 
e  la  forza  di  quelli  contro  quelli  Hanno  in 
evual  proporzione  :  per  il  continuo,  ed  in- 
ceflabile  moto  dell’  una,  e  1*  altra  parte  que- 
fii  agitati  fi  diftruggerebbero  ,  fe  non  fi  rifar- 
cilfe  quel  perduto  coll’  impulfo  dei  nuovi  u- 
mori  :  onde  in  quelli  tali  ,  o  che  fiano  fiati 
travagliati  da  Una  conlìderabiìe  evacuazione, 
o  che  abbiano  patito  un  vizio  unìverfale  de¬ 
gli  umori  ,  come  accade  nella  tife  nervofa  ; 
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il  fanguc  allora,  egli  altri  fluidi  agitati  con¬ 
tinuamente  ,  e  fuor  del  naturale  ,  permetto¬ 
no  ,  che  le  parti  mobili  elalino  :  le  parti- 
celle  piti  tenui  avendo  acquiflato  nn  certo 
grado  di  fottigliezza  efcono  per  mezzo  di 
Santoriana  perfpirazione  ,  e  I*  altre  più  crafi 
fe  per  diverfi  organi  ,  talmente  che  la  raaf- 
fa  degli  umori  a  poco  ,  a  poco  fi  fminuifce, 
fi  votano  i  vafi  ,  s*  accortano,  e  s’  increfpano 
le  membrane  :  il  fangue  privo  delle  fue  par* 
ti  umide  rugiadofe  diviene  paniofo.,  c  tena¬ 
ce  ,  e  ritarda  il  fuo  moto  ,  ed  ancora  colla 
lunga  ftagnazione  fi  può  putrefare  ;  onde  in_» 
quefti  corpi  sì  per  Ja  gran  debolezza  dei 
folidi  ,  come  per  la  mancanza  dei  fluidi 
non  poflbno  digerirfi  i  cibi  di  difficile  di- 
geflione  ;  per  il  che  fa  di  mefliere  fommi- 
niftrargli  un  cibo  umettante  ,  e  blando  ,  e 
che  nei  medefimi  pofl'a  refiflere  all*  acrimo¬ 
nia.  Fra  quefti  cibi  non  vedo  più  a  propofi* 
to ,  che  il  Latte;  cfl'endo  un  fucco  piacevo¬ 
le  ,  che  può  ottundere  quell*  acre  degli  umo¬ 
ri  ,  e  nutrire  il  corpo  ,  dal  quale  fc  ne  ge¬ 
nera  un  chilo  benigno  ,  che  niente  ha  di  a- 
crimoniofo  ,  e  che  può  riftorare  i  folidi  ,  e 
reftituire  quella  quantità  perduta  agli  u- 
mori. 


i 


ISTO- 


5S 

ISTORIA  XI. 

Toffe  Gonvulfiva . 


L’  Efficacia  del  Latte  nella  toffe  convul. 
(iva  T  ho  fperimentata  in  molti  ,  ma 
non  eoo  miglior  efito  ,  che  in  me  Aefj 
fo  negli  anni  feorfi:  poiché  frequentando  nei 
tempi  d’  Inverno  gli  Spedali  >  e  particolai- 
niente  quel  celebre  di  S.  Spirito  in  i^orna  , 
dove  continuamente  aprendo  Cadaveri  ,  il 
maneggiare  quei  corpi  freddi  $  ed  il  vento, 
che  entrava  per  le  finèftre  tenute  aperte  a 
bello  Audio  ,  per  confermarli  più  lungamente 
immuni  dalla  putrefazione  ,  circa  il  mefe_j 
dì  Marzo  ,  ms  ioduffero  una  ^ toffe  fecca  , 
ma  mite  ,  ma  fui  principio  d  Aprile  ,  co¬ 
sì  veemente  ,  e  continua  ,  che  non  mi  per¬ 
metteva  il  ripoio  ;  fentivo  pungenti  dolo¬ 
ri  ,  e  fpafmodici  non  folo  nel  dorfo  ,  c 
nel  petto,  ma  eziandio  nel  capo  con  difficol¬ 
tà  di  refpiro  ,  e  gran  calore  nelle  parti  fu- 
periori  j  per  quindici  giorni  non  curai  il  ma¬ 
le,  feguìtando  ad  aprire  ì  cadaveri ,  folo  falla 
fera  prendevo  qualche  pozione  dì  Xe  ,  ancora 
qualche  forbizione  di  Caffè,  ma  non  potendo 
più  refi  A  ere  al  gran  toffire ,  finalmente  determi™ 
nai  di  farmi  cavar  fangue  ,  conofcendomi  di 

effere  troppo  pieno  d’  un  temperamento  affai 
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fervido;  di  poi  prefi  a  bere  dell*  acqua  d’or¬ 
zo  ,  ed  altri  diluenti  demulcenti  ,  quali  ni* 
ente  mi  giovarono:  volli  finalmente  fperimen- 
tare  il  Latte  ,  che  torto  prefo  poco  mancò, 
che  non  morirti  ,  tali  furono  i  fintomi  che 
m*  arrecò  :  e  feguitando  a  tortire  mi  foprag- 
giunfe  il  vomito  ,  per  il  quale  mandai  fuori 
un  liquore  acido  con  alquanti  pezzolini  di 
cacio  .  Stetti  per  molto  tempo  in  dubbio 
fe  dovevo  profeguire  il  Latte  ,  fentendo  una 
grande  acrimonia  acida  ,  fui  timore  ancora  , 
che  poteffe  coagularli  come  prima  :  rifolvei 
per  qualche  poco  di  tempo  lafcìarlo;  fra  quello 
mentre  ufai  frequenti  lambitivi  d*  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  e  polveri  aflbrbenti  per  ottun¬ 
dere  non  folo  quell*  acido  ,  •  come  anco  per 
mitigare  le  contrazioni  della  torte  .  Ma  ve¬ 
dendo  ,  che  con  tali  rimedi  non  potevo  libe¬ 
rarmi  da  quel  molefto  morbo  ,  ritornai  di 
bel  nuovo  all*  ufo  del  Latte ,  (  non  fofpet- 
tando  d*  acida  acrimonia  >  che  prima  m3 
aveva  cagionato  quei  fintomi  )  ed  alle  volte 
puro  ,  ma  fpeffo  con  decotto  di  rape  ,  e  ful- 
la  fera  con  quello  di  rofolacci',  del  quale 
ertendomi  fervito  per  quindici  giorni  fenz*  al¬ 
tri  rimedi ,  non  fui  più.  moleftato  da  quella 
gagliarda  torte  . 

Gli  Antichi  tutti  ,  e  molti  dei  moder¬ 
ni  a  quegli  uniti  giudicarono  ,  che  la  cau- 
fa  della  torte  forte  la  pituita  acre  ,  falfa  , 
generata  nel  capo  ,  ed  inftillata  nei  polmo- 
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ni  ;  e  da  quella  irritati ,  e  punti  fi  rifve- 
glia  la  torte  ;  ma  ai  nortri  tempi ,  le  più. 
vere  ,  e  ficure  o  nervazioni  anatomiche  non 
folo  poco  ,  ma  niente  favorirono  quella  o- 
pinione  :  poiché  (lance  il  circolo  del  fangue 
non  fi  vedono  quelli  vafi  immaginari  ,  che 
tramandano  la  pituita  dal  capo  al  petto  ; 
ma  la  vera  ,  c  principai  caufa  delia  tofle  è 
una  materia  acre  ,  pungente  1’  interiori  par¬ 
ti  della  laringe,  o  fia  per  vizio  univerfale  dei 
fluidi  ,  come  ne’  tifici  ec.  ,  nato  fenza  cau¬ 
fa  manifefta  ,  o  dalla  trafpirazione  Santoria- 
na  impedita  :  poiché  la  macchina  del  aoflro 
corpo  è  ni  tal  maniera  coftrtitta  ,  che  con_s 
quel  moto  circolatorio  ,  col  quale  noti  folo  i 
cibi  fi  mutano  in  noftra  natura  ,  e  fi  fanno 
tutre  le  funzioni  ,  ma  anco  col  medefimo  fi 
liberano  i  vafi  dalla  materia  fuperflua  atte¬ 
nuata  ,  altrimenti  in  poco  tempo  reflerebbo- 
no  dalla  gran  copia  oppreffi  :  ed  affinchè  la 
Divina  Sapienza  provvedeffe  a  quello,  creò  le 
parti  folide  del  noftro  corpo  per  vie  d’  innu¬ 
meri  pori ,  così  piccoli  ,  che ,  fe  fi  preda  fe¬ 
de  a  Leevenockio  ,  in  una  particella  di  cu¬ 
te  limile  ad  un  granello  d’  arena  ve  ne  fo¬ 
no  dodici  mila  ;  la  fabbrica  di  quella  cute  è 
tendinea  comporta  di  vafi  linfatici ,  e  fangui- 
nei  ,  nella  quale  finifce  tutto  il  firtema  dei 
nervi  ,  ed  all*  eftremità  dei  quali  vengono 
fuori  alcune  papille,  che  nella  fuperficie  del¬ 
la  medefima  cute  lal'ciano  quegl’ involucri, che 
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hanno  1*  origine  dalle  due  meningi  ,  e  da 
quelli  ne  proviene  il  corpo  reticolare  Malpi- 
ghiano  ,  a  cui  tta  fopra  la  cuticula  compofta 
di  varie  fquamme  ,  pertugiata  parimente  di  po¬ 
ri  .  A  quarte  parn  colla  forza  fiftaltica  del 
cuore  ,  e  delle  arterie  cacciati  gl*  umori  ,  le 
particelle  piu  tenui  ,  mobili,  faline  ,  fulfuree 
non  folo  dalla  auffa  dei  fluidi,  ma  anche  dagli 
fteflì  fai  idi  attenuati  ,  ed  attriti  fe  ne  vola¬ 
no  a  guifa  d’  un  aura  sì  dalla  cute,  come  dai 
polmoni,  narici,  e  dalle  fauci  :  qual  funzio¬ 
ne  chiamafi  trafpirazione  Santonana  dall’  Au¬ 
tore  Santorio  Profeffore  Padovano  ,  che  viffe 
nell'  anno  1654.,  ed  è  fiata  ai  tempi  noftri 
fpiegata  con  leggi  meccaniche  nella  Brettagna 
del  famofo  Kellio  ,  nell’  Olanda  dall*  infigne 
Correr.  Quefta  deve  effere  così  co  pio  fa ,  che  fe 
crediamo  a  Santorio  nella  noftra  Italia,  d’  ot¬ 
to  libbre  di  cibo  fe  ne  tramandono  per  ìnfenfi- 
bile  trafpirazione  cinque,  onde  fe  fi  dimmui- 
fce  un  poco,  non  vi  è  parte,  che  vada  libe¬ 
ra  dal  danno  ,  che  arreca  una  tale  foppreffio- 
ne  :  per  il  che  mareggiando  io  quei  freddi 
cadaveri  al  vento,  vennero  a  coftingerfì  le  pa¬ 
pille  nervee  cutanee  ,  e  quelle  parti  interne 
dove  può  arrivare  Paria,  quella  fottiiiffima 
materia  retroceda  nelle  partì  interne,  s’  infi- 
nuò  nella  maffa  dei  fluidi ,  e  circolando  fi  me- 
fcolò,efi  refero  acri  gli  umori,  e  fpecia’mence 
la  linfa,  che  fi  fegrega  dall’  eflremità  di  quelle 
innumcrabili  artcrielettc ,  che  fono  fparfe  nell^ 
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Tunica  interna  inveftiente  la  Trachea,  c  tut¬ 
te  le  vefcichette  dei  polmoni,*  ed  in  vece  di 
fepararfi  un  liquido  aqueo  infipido  ,  coll’  a* 
juro  del  quale  refìano  bagnate,  ed  afper fe_» 
tutte  le  toniche  della  foftanza  polmonale , 
affinchè  non  fi  afciughino  ,  e  non  fi  difec- 
chino  dall’  influffo  dell’  aria  ,  ne  geme  quel¬ 
la  linfa  acre  ,  che  irrita  quelle  membrane  , 
ed  induce  quella  fpadica  convulfione. 

La  virtù  del  Latte  è  efficace  nella  tof- 
fe  ,  non  folo  per  fcdare  1’  irritazione  nelle 
membrane ,  come  anche  per  mitigare  1  acre¬ 
dine  della  linfa  ,  quale  rintuzzata  ,  c  ceffa 
d’  irritare  ,  ed  efee  facilmente  collo  fputo  . 

Nella  toffe  poi  pituitofa ,  ed  afma  umo¬ 
rale  ,  dove  fuppondì  una  linfa  tenace  ,  non 
conferifee  in  verun  conto  il  Latte  ,  ed  lp- 
pocrate  racconta  di  Caligine  (i),  quale  avea 
gagliarda  toffe  ,  che  gli  era  durata  per  quat¬ 
tro  anni  con  evacuazione  di  materia  lenta , 
non  effendogli  giovato  il  Latte,  ma  quei  ri¬ 
medi,  che  fciolfero  una  tale  tenacità,  come 
fù  il  Sefamo  col  vino  . 

ISTORIA  XII. 

Sputo  di  Sangue. 

\ 

UN  Giovane  d’  abito  fanguinco ,  che,? 
menava  una  vita  fedentaria  ,  dedi- 
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to  più  lofio  all*  ozio  ,  che  a  mefliere  al¬ 
cuno,  mangiava  lautamente,  dilettandoli  dell' 
aria  di  notte;  quello  full’  anno  decimo  quar¬ 
to  della  fua  età  non  poteva  far  moto  ,  nè 
applicarli  agli  ftudj  ,  nè  bere  1-quori  fpi- 
ritofi  ,  e  calefacienui  }  che  torto  s  in¬ 
fiammava  nel  volco  ,  e  gli  fopraggiungeva 
copiofa  emorragia  dalle  narici  ,  che  con  gran 
difficoltà  fi  potea  fermare;  e  così  feguitò  li¬ 
no  all*  anno  ventotto  *  nel  qual  tempo  fu 
afflitto  da  febbre  quartana  .  Il  Medico  gli 
preferire  un  purgante  aloetico  ,  e  dopo  al¬ 
quanti  giorni  gli  venne  un  fluflo  di  iangue 
dalle  vene  emorroidali  ,  che  gli  durò  due_~> 
jnefi  ,  in  copia  ,  ma  poi  diminuendoli  }  non 
gl*  impedì  1*  efercizio  de*  fuoi  affari  .  Nel- 
T  anno  1751.  effendo  andaro  in  villa  leg. 
acrmente  veftito  ,  ed  ufeito  verfo  1*  aurora 
per  far  caccia  ,  foffiando  tramontano  ,  tal¬ 
mente  fi  raffreddò  ,  che  non  poteafi  in  ve- 
run  conto  ribaldare  ?  avendo  la  cuce  limile 
alla  pelle  dell*  anitra  fpennata  .  I  diluì  Ge¬ 
nitori  per  rimediare  a  quella  freddezza  gli 
diedero  dei  brodi  infufivi  dentro  aromatGe  vi¬ 
ni  genero!!  ;  con  ciò  mediocremente  ribal¬ 
dato  voli*  nel  giorno  ritornare  a  caccia  ,  ed 
avendo  fatto  un  gran  correre  nel  feguicare 
una  cerva  fino  al  tramontare  del  fole  ,  fa* 
praggiunta  ancora  copiofa  pioggia  , 
fiento  arrivato  à  cafa  bagnato  ,  fi  lamentò 
d!  una  gran  palpitazione  di  cuore  ,  freddp 
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pcgli  c  fi  remi,  brividi  ,  affanno  nel  refpir», 
con  dolore  di  capo  ,  e  del  petto  ,  e  di  tut¬ 
ti  i  mufc oli  intercoftali  ,  una  gran  tenfionc 
verfo  lo  fcrobicok)  del  cuore,  inappetenza, 
fonni  turbati,  a’  quali  fi  aggiunfe  una  vio¬ 
lenta  toffe.  Per  curarlo  fu  chiamato  il  Medi¬ 
co  del  cafteljo  vicino  ,  quale  gli  preferiffe  ca¬ 
varli  fangue  ,  decotti  di  veronica,  e  rofolacci , 
e  purga  di  fiero,  infufevi  dentro  dell’  erbe  refri¬ 
geranti  ,  coll’  ufo  dei  quali  riprefe  mediocri- 
mente  le  forze  ;  ma  dopo  un  mefe ,  nell* 
eflere  a  cavallo,  ed  avendo  camminato  un 
miglio  di  ftrada  gli  venne  una  grande  foffo- 
gazione,  di  modo  che  fu  coftretto  fccndere ,e 
giacere  fulla  nuda  terra  per  due  ore  ,  ed  ef- 
fendo  quella  molto  umida  gli  cagionò  un 
gran  ribrezzo  per  tutto  il  corpo  ,  per  il  che 
fi  rifvegliò  una  toffe  così  veemente  ,  che 
pareva  volefle  foff'ogarlo  ,  il  petto  era  aft'an- 
nofo ,  e  feguitando  a  t olfirc  incominciò  a  man¬ 
dar  fuori  fangue  florido  ,  fpumofo  ,  e  non 
orumofo  .  Ritornato  a  gzCa  gli  cavarono 
nuovamente  fangue  dal  braccio  ,  piede  ,  e 
dalle  vene  emorroidali  in  varie  volte  ,  c 
per  divertire  più  1’  impeto  degli  umori  ai 
polmoni  ufarono.  frequentemente  i  pediluvii 
d’  acqua  con  farvi  cuocere  dentro  crufca  di 
grano,  fiondi  di  viole  ,  e  malva  ,  particolar¬ 
mente  quando  gli  veniva  1’  affanno  al  pet¬ 
to  ,  fegno  dell’  imminente  fluflo  ;  fu  ancora 
purgato  blandemente  col  fiero  diffolutavi 
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manna  calabrina ,  nel  giorno  orzate  di  femi 
di  papavero  bianco  ,  e  mandorle  dolci  non 
troppo  calde  per  non  accrefcere  il  moto  al 
iangue  ,  non  fredde  per  non  indurre  tofle  , 
aflìeme  con  poca  quantità  di  feiroppo  di  ro- 
folacci  ;  ed  una  volta  til  giorno  prendeva 
mezza  dramma  di  polveri  aflorbenti  ni* 
trofe  ,  la  mattina  bevea  una  libbra  di  fiero 
di  capra  fcioltavi  un*  oncia  di  firoppo  di  nin¬ 
fea  ;  ogni  due  giorni  un  lavativo  d'  acqua  d* 
orzo  tiepida  fenza  (limolo  falino  ,  per  mez& 
zo  del  quale  cefsò  la  fanguinofa  eferezione  : 
ma  perchè  fofpettavafi  ,  che  potefle  ritorna* 
re  ,  configliai  a  farfi  cavare  fangue  ogni  deci¬ 
mo  (elio  giorno,  eflendo  come  fi  è  detto  di 
fopra  di  temperamento  fanguinco  ,  con  ri- 
pofo  sì  dell*  animo,  sì  del  moto  mufcolare, 
con  farlo  attenere  dal  parlare  altamente  ,  ri¬ 
dere  ,  e  fimili  ,  che  potevano  accrefcere  V 
impeto  del  Sangue  ,  non  fervendomi  di  alcun 
rimedio  movente,  ftimulante,  ed  acre  ;  la 
tofle  ,  che  feguitava  (  benché  non  tanto  ga¬ 
gliarda  )  procurai  fedarla  con  blandi  oleofi, 
e  con  miti  anodini  ;  il  cibo  era  una  tenue 
mineflra  di  bietola  ,  o  lattuga  cotta  nel 
Latte  di  vacca  con  poco  d'  acqua  ,  proiben¬ 
doli  i  brodi  di  carne  ,  per  bevanda  poi 
Latte  frefeo  mefcolato  colla  terza  parte  di 
decotto  emolliente  di  radiche  d*  altea  ,  fio¬ 
ri  di  rofolacci  ,  e  di  tanto  in  tanto  un  pol« 
vifcolo  aflorbente  ;  oflervando  di  non  darli  il 
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Latte  fchietto  ,  nè  in  gran  copia  per  non  op¬ 
primere  il  languido  polmone  ,  e  risvegliare 
di  bel  nuovo  il  fluffo:  con  tal  dieta  per  fa 
mefi  continui  redo  Ubero,  e  prefentemente  fa- 
no  ,  e  robulto  efercita  li  fuoi  impieghi  fen- 
za  mai  più  effere  flato  moleftato  da  fmtotno 
alcuno  . 

ISTORIA  XIII. 

Sputo  di  Sangue ,  e  poi  Tilìchezza  fu* 

nella . 

UNa  bella  ,  ed  onefta  Donzella  nata  di 
padre  tifico  ,  d'  abito  di  corpo  graci¬ 
le  ,  ed  arido  ,  allegra ,  affabile  ,  vi- 
vaciffìma ,  dilettante  di  ffudj  ,  di  collo  lun¬ 
go  ,  e  torace  fuori  dell’ordinario  Arcuo, 
quella  fin  dall’  infanzia  aveva  avuto  ^  la_» 
fcabbia  fcorbijtica  attaccatale  dalla  balia  » 
che  1’  allattava  ,  e  che  le  era  durata  fino 
al  nono  anno  di  fila  età  ,  dalla  quale  dopo 
molti  Hi  mi  rimedi  reffò  libera  ,  ma  nell’  età 
duodecima  le  comparvero  molcìffìme  ulcerette 
nel  capo  ,  e  per  tutto  il  vifo  ,  fenza  offen¬ 
dere  però  gl’ occhi  ;  quelle  non  verfavano 
marcia  ,  ma  tramandavano  un  fetente  umo¬ 
re  ,  che  in  realtà  era  un  Erpete  umido  „• 
quella  veniva  curata  dal  Soldati  Medico  Ro¬ 
mano  con  ottimo  metodo  ;  avendola  fpeffe 

fia- 


6? 

fiate  purgata  con  purganti  Idragogi  ,  c  bro- 
di  d’  erbe  antifcotbutiche  :  ma  mentre  così 
felicemente  ,  e  con  attenzione  flava  a  curar¬ 
la ,  fe  ne  muore;  e  la  di  lui  morte  fu  moti¬ 
vo  ,  che  la  malata  non  feguitafle  la  prefcrit- 
ta  ordinazione  :  però  dopo  due  mefi  ,  chia¬ 
marono  un  Certifico  ,  che  dir  fi  potea  vero 
Ciarlatano  .  Le  promefle  tofto  la  guarigione 
(  cole  proprio  di  tal  gente  )  applicandovi  un 
foto  Impiaflro  ,  che  mai  mi  riufeì  poter  fa- 
pere  cofa  folle  ,  e  per  tal  fcioceo  rimedio 
ne  riportò  dieci  fiorini  ;  e  dopo  averlo 
portato  per  alquanti  giorni  fi  fiaccarono 
le  ulcere  ,  ed  ella  tutta  allegra  per  la  riac- 
quiftaca  falute  feceli  un  ricco  dono  ,  e  mag¬ 
giormente  efaltandolo  ,  piucchè  il  primo  . 
Ma  dopo  due  mefi  incominciò  a  patire  una 
continua  febbre  con  gran  perdita  di  forze  ,  e 
nel  decimo  terzo  giorno,  precedente  un  gran 
rigore  per  lo  fpazio.di  quattro  ore,  e  divenne 
paralitico  il  piede  finiftro  ,  e  guarita  della 
febbre  ,  reftò  quali  un  mefe  in  quella  parali- 
fia,  dalla  quale  per  1'  ufo  dei  bagni,  frega¬ 
gioni  ,  unzioni  fpiritofe  ,  e  nervine  reftò  an¬ 
co  libera  ,  rimanendovi  però  nella  gamba  fi- 
niftra  un  brullichio  ,  e  quando  fi  turbava,  ò 
faceva  moto  ,  ò  altro  ,  che  potelfe  commo¬ 
vere  il  /angue  ,  allora  tutta  quella  con  il  pie¬ 
de  diveniva  di  un  colore  pavonazzo  ,  con 
pizzicore  così  grande,  che  tante  fiate  fi  grat¬ 
tava  con  fchcggiolc  di  legno  afpro,  fino  a4 
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ufeire  il  faogue.  Gli  fcoli  meftruali  non  com¬ 
parerò  non  ortante  valevoli  Emmenagogi  , 
fe  non  in  poca  quantità  nel  vigefiaio  fecondo 
anno ,  e  quelli  affai  fetenti  e  d’  un  colore 
vario,  continuando  ferri  pie  quei  fenfo  nelle 
gambe  ,  ed  ogni  volta  che  venivano  era  for- 
prefa  da  una  gran  foffocazione,  dolori  in  tut¬ 
to  il  corpo  ,  ardore  nella  regione  uterina  con 
tenefmo  ,  aggiuntovi  fpeflb  fvenimenti  ,  fred¬ 
do  negli  articoli  inferiori,  e  moti  convulfivi; 
e  per  rimediare  à  quelli  fintomi  prefe  per  quat¬ 
tro  continui  meli  vino  medicato,  per  il  quale 
maoaiori  fe  ne  rifvegliarono.  Il  narere  di  va- 
ri  Medici  era,  che  per  guarire,  bifognava_* 
che  s’  unifle  in  matrimonio  .*  onde  fu  fpofata 
nel  vigefimo  quinto  anno  per  forza  ad  un  vec¬ 
chio  fettuagenario,  quale  non  era  meno  infetto 
di  lei: dopo  due  anni  reftò  gravida,  e  fofferfe 
un  parto  affannofo,  che  le  arrecò  una  febbre 
miliare  con  una  totale  foppreffione  di  quei  foliti 
fpurghi ,  durandole  per  giorni  trent’otto,  dalla 
quale  pur  ne  guarì ,  ma  d’  allora  fu  molefla- 
ta  da  fluffioni  catarrofe,  che  furono  curato 
con  vari  decotti  efpettoranti  ;  dipoi  1'  utero 
incominciò  à  gemere  una  materia  fetidifiima 
limile  al  fugo  ,  che  efce  dalla  carne  arrofti- 
ta:  nel  qual  tempo  le  morì  il  marito.  Deli- 
derando  ella  il  divertimento  nell’  ore  vcfper- 
tine ,  pafsò  molto  della  notte  in  un  giardino, 
per  lo  che  celiato  affatto  il  fluffo  uterino  , 
le  fopraggiunfe  un  tumore  vetfo  1'  omoplata, 
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Unito  con  febbre  contìnua  ,  ed  un  dolore  a* 
curo  nella  dedra  parte  del  torace  ,  che  ef- 
fendofi  fatta  cavar  fangue ,  le  crefcè  1*  af* 
Fanno  ,  e  niente  giovavano  i  diluenti  :  final¬ 
mente  determinò  il  Medico  di  applicarle.» 
quattro  vefcicatori  per  poter  mandar  fuori 
quella  materia  dello  fcolo  uterino  foppreffo  , 
per  mezzo  dei  quali  ne  ricevè  vantaggio  t 
ma  non  purgarono  ,  come  ricercava  il  ma- 
le  .  Quindi  per  due  anni  fu  mediocremente 
libera  da  ogni  fintomo  ,  avea  appetito  ,  e 
ben  digeriva  ,  fuor  che  una  volta  ,  avendo 
bevuto  liquori  fpiritofi,  fu  forprefa  da  info- 
lito  calore  ,  con  piccola  mozione  febbrile  , 
ed  infienìe  di  bel  nuovo  dal  fluffo  uterino  „ 
ed  in  gran  copia  ,  e  da  dolori  nel  dorfo  con 
notabilmente  infiacchirli  :  per  rimediare-» 
à  ciò  prefe  la  tintura  di  coralli  ,  ed  alcre 
polveri  attingenti  ,  la  purga  di  rabarbaro 
fciolto  in  acqua  di  radicchio  due  volte  la 
fettimana  ,  vari  impiadri  applicati  ai  lombi „ 
non  rare  prefe  d’oppiati  per  fedare  i  dolori  $ 
fi  portò  ancora  ai  bagni  fulfurei  ,  per  i  qua¬ 
li  redo  edinto  quello  fcolo  uterino;  ma  ogni 
tre  giorni  fui  tramontar  del  fole  foffriva-» 
un  molefto  tenefmo ,  nulladimeno  con  tal 
guajo  non  veniva  impedita  dal  potere  efer- 
citarfi  nei  fuoi  affari;  ed  un  giorno,  ch’era 
libera  da  quei  fintomi  ,  bramando  dì  farli 
vedere  ai  fedini  in  vita  fnella  ,  fi  vedi  con 
budi  ftretti  fortemente  ferrati  ,  non  ricu- 
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fando  di  fare  alquante  danze ,  che  furono  là 
caufa  ,  che  fi  rifvegliò  un  (enfo  dolorifico 
nel  petto  ,  ed  un  piccolo  affanno  ;  e  ritorna¬ 
ta  a  cafa  ,  precedente  una  gran  tofle  le  io- 
praggiunfe  fputo  di  fangue  fpumofo:  atterri¬ 
tali  di  Ciò  le  venne  un  piccolo  deliquio,  luna 
fera  prefe  un  brodo  di  Gallina  condito  con 
aromati  ,  feguicando  ad  efcreare  fangue  fpu¬ 
mofo  ,  e  florido  ,  e  di  natura  affai  acre  ,  « 
che  un  poco  puzzava  .  In  quello  flato  di 
male  le  cavarono  due  volte  fangue  ,  beveva 
brodi  diluenti  ,  e  refrigeranti  ,  e  polveri,  al- 
forbenti  ,  ed  il  fangue  non  celiava  ,  anzi  nei 
giorno  vigefimo  s’  accrebbero  i  fintomi  ,  di 
maniera  che  non  potea  giacere  ,  feguitava 
più  copiofo  il  fangue  ,  aborriva  i  cibi  ,  e 
fpecialmente  i  brodi  di  carne  ,  inclinando  a- 
oli  acidi  ;  il  fuo  vitto  altro  non  era  , 
che  un  poco  di  midolla  di  pane  inzuppata 
nel  Latte  dcsnoràto  {temperatovi  un  torlo  d" 
uòvo  ,  quale  non  lo  prendeva  in  una  loia 
volta,  ma  di  tanto  in  tanto  per  non  aggra¬ 
varli  il  debole  polmone  ;  per  rimediare  poi 
alla  toffc,  che  fulla  fera  viepiù  fi  rifveglia- 
va  impedendole  il  dormire  ,  prendeva  qual¬ 
che  cucchiaiata  d’olio  di  mandorle  dolci  , 
mefcolato  con  acqua  Afflata  di  còrteccie  d 
aranci  ,  e  fciroppo  di  rofolacci  ;  ma  niente 
provava  di  giovamento  ,  anzi  dopo  tre  meli 
di  limili  fintomi  fi  diminuì  quello  fedo  , 

(  ner  averle  un  Giovane  Pratcico  fatto  bere 
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il  fugo  fpremuto  cT  ortica  in  gran  copia ,  ) 
fimilmente  le  forze  s*  andavan  perdendo  ,  e- 
(lenuandofi  di  tal  maniera  ,  che  fembrava 
Un  cadavere  :  nel  venere  fentiva  continui 
termini  ,  (limolo  nell*  orinare  ,  naufea  ,  ed 
alle  volte  vomito  ,  frequènti  dolori  per  tue» 
ti  gli  articoli  fenza  mai  trovar  quiete  ,  e 
verfo  la  notte  provava  brividi  ,  ed  un  len¬ 
to  calore  ,  con  una  grande  aridezza  nella  cu¬ 
te  ,  e  particolarmente  nelle  piante  delle  ma¬ 
ni  ,  e  dei  piedi  ,  venenendo  maggiori  dopo 
aver  leggermente  cenato  .  Il  defiderio  del 
bere  era  insaziabile  ,  ed  in  quello  tempo  e* 
ranfi  fatti  due  cauteri  alle  gambe  ,  maj 
niente  le  giovarono  ,  rimanendovi  femprc^ 
quell4  ulcera  fccca .  Quindi  il  di  lei  fratello 
volle,  che  io  la  vìfitafii ,  ed  o  (Servando  il  male , 
mi  fembrò  incurabile  j  e  ad  altro  non  potè- 
vo  penfare  ,  che  tentare  di  confervare ,  piu 
che  fotte  (lato  pofflbile  ,  la  di  lei  vita  , 
mercè  la  difpofizione  ereditaria  ,  la  delica¬ 
tezza  dei  vafi  ,  e  fomma  acrimonia  degl"  u- 
mori  .  La  gran  fece,  che  avea  origine  più  da 
aridezza  delle  parti  folide*  ed  acredine  delle 
fluide  ,  che  da  putredine  ,  il  polfo,  che  appena 
fentivafi,  quella  fecca  code,  mi  induttero  a  pre¬ 
scriverle  il  poppare  da  una  fana  balia  tre  voi* 
te  il  giorno  ,  e  per  bevanda  quello  di  Vacca 
disfiorato,  e  mefcolato  con  decotto  di  ro  fol  ac¬ 
ci  ,  qualche  oncia  ds  orzate  :  e  benché  tali 
rimedi  non  producettero  effetti  sì  rimarchevo* 
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li  ,  nulladimeno  queirarida  toffe  ,  e  gran  foffoca- 
zione  era  minorata ,  per  lo  che  prendea  alquan¬ 
to  di  ripofo,  ma  non  mai  le  augurai  fallite  .  Do¬ 
po  tre  mefi  della  mia  cura  di  giorno  in  giorno 
il  di  lei  corpo  fi  emaciava  ,  e  fui  volto  ap¬ 
pariva  vera  immagine  di  cadavere  parlante  , 
e  non  potendo  mandar  fuori,  quella  materia , 
reftava  nei  bronchi  ,  inducendone  la  voce  fio¬ 
ca  ,  fopraggiungendo  uno  Icioglimento  d*  al¬ 
vo  di  materie  fierofe  ,  dal  quale  avanti  era 
fiata  immune  ,  rimediandovi  un  poco  con  un¬ 
gere  1*  abdome  colla  triaca  e  farle  un  lavati¬ 
vo  fcioltavi  dentro  un*  oncia  di  quella;  tut¬ 
tavia  giornalmente  le  forze  fi  diminuivano  * 
e  gli  altri  fintomi  accrefcevanfi  ,  e  non  ve¬ 
devo  al  certo  niente  di  fperanza  ,  non  fapem 
do  più  cofa  darle  ,  avendo  ufato  quei  rimedi 
propri  ;  ma  per  non  abbandonarla  anche  in 
quegli  ultimi  momenti  ,  fempre  ebbi  la  mi¬ 
ra  a  refocillare  quelle  languide  forze  ,  ed  u- 
mettare  quell*  arido  corpo  ;  non  fi  potevano 
per  vero  dire  dare  cardiaci,  e  fpiritofi  rimedi, 
quali  non  fi  convertono  in  noftro  alimento  , 
ma  operano  colla  forza  aromatica  (limolante, 
e  che  fatebbono  (lati  dì  fommo  danno ,  ren¬ 
dendo  più  arido  il  corpo  ,  e  fpogliando  i  fluidi 
delle  parti  umide  ,  fe  à  cafo  ve  n*  erano  ri- 
mafie  ;  oè  ebbi  ardire  tentare  medicamenti 
attenuanti,  e  detergenti,  che  potevano  libera¬ 
re  il  petto  da  quella  linfa,  poiché  averci  acce¬ 
lerata  la  morte  ;  ma  folo  perfiftecti  nell*  ufo 
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degli  emollienti ,  ed  umettanti  ,  dai  quali  al-» 
meno  fi  poteva  Iperare  qualche  indugio  alla 
medefima  ,  e  non  conobbi  altro  più  adattato, 
che  il  Latte  ,  1*  orzate  e  lambitivi  d*  olio  di 
mandorle  dolci  ;  ma  tutto  indarno  .  Giunta 
in  tale  flato  al  mefe  d*  Agofto  s’  accrebbero 
gli  affanni  ,  eranfi  ripieni  i  polmoni  di  quel- 
la  materia,  che  faceva  più  refiftenza  di  quei 
che  poteano  le  languide  forze  ,  c  refafi  effe- 
nuatiffìma,  con  dimoftrazioni  di  pietà  criftia- 
na  fe  nc  morì  .  Bramando  io  di  voler  più 
sfattamente  fcrutinare  lo  flato  delle  di  lei  vi- 
feere  ,  con  quante  preghiere  faceflì  alla  di  lei 
Madre  ,  non  mi  riufeì  poter  aprire  il  cada- 
vere  . 

ISTORIA  XIV. 

Tifichezza  funefla  „ 

i 

UN  Ebreo  d3  anni  48.  d*  abito  di  corpo 
fenfibiliflìmo  ,  pallido  di  volto  ,  vali 
cfili,  T  anno  1748.  fofferfe  polmonea 
vera  ,  dalla  quale  per  mezzo  d'  ottimo  me¬ 
todo  di  un  Medico  Fcrrarefc  ne  guarì  ,  ri» 
manendovi  nel  petto  una  oppreffionc  ,  e  dif- 
ficoltà  di  refpiro  ,  e  particolarmente  fe  fa» 
cea  troppo  moto  ,  o  faliva  fcalc  .  Dopo  un 
anno  gli  fopraggiunfe  una  fecca  coffe  ,  che 
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con  quanti  rimedi  adopraffe  non  potè  in  ve» 
run  conto  mitigarla  ,  anzi  quanti  più  ne 
prendea,  maggiormente  fi  accrefceva  :  foio  nei 
tempi  eftivi  un  poco  fi  diminuiva  ,  ma  non  cef- 
fava  .  Nell*  autunno  dell8  anno  1750.  avendo 
navigato  da  Livorno  a  Roma  ,  appena  ivi 
giunto  fèftò  moleftato  da  grande  oppreffione 
di  petto  ,  punture  nella  parte  finìrtra  ,  an- 
fìetà  dei  precordi  ,  fvenìmenti  ,  difficile  il 
refpiro,  e  rtertorofo,  aggiuntavi  della  febbre 
etica  ,  che  gli  durò  per  lo  fpazìo  di  un*  an¬ 
no  ,  in  cui  gli  fu  prefctitto  il  prendere  il 
Latte  ,  per  mezzo  del  quale  $s  accrebbe  vie¬ 
più  la  torte  ,  e  gli  altri  fintomi  >  e  parti¬ 
colarmente  quando  beveva  quello  di  Vacca; 
e  finalmente  feguitando  eoo  tal  rimedio,  fo- 
praggiungendoli  una  foffbcativa  torte ,  e  man¬ 
dando  fuori  dalla  bocca  pezzetti  piccoli  ro¬ 
tondi  di  materie  calcolofe  ,  racchiufi  tra  una 
tenue  membrana  >  fe  ne  morì, 

ANNOTAZIONE» 

LO  fputò  del  Sangue ,  prefeindendo  dalle 
caufe  eftefne  ,  come  una  caduta  ,  feri¬ 
ta  ,  il  troppo  moto ,  lo  ftridere  gagliarda- 
mente,  0  altro,  fovente  Tuoi  efiferne  caufa  la 
pletora  ;  o  fia  riguardo  alla  quantità  del 
faogue  accrcfciuto,  o  ai  vali,  che  effendo  in 
,  par- 
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parte  (i)  oftrutti  >  non  pedono  edere  capaci 
delia  quantità  dei  fluidi  y  c  Fa  che  maggiore 
razione  abbiano  i  fluidi  ai  vafi,  di  quella  che 
ne  ricerca  Y  equilibrio  ;  onde  Tene  generano 
delle  oflruziom  ,  e  fi  accrefce  il  moto  al 
fangue  ,  per  cui  entra  con  veemenza  nei  va¬ 
li  linfatici  ,  e  dilatandoli  gli  orifici  induce  , 
1*  anaftomafi  (i)  ;  impingendo  fortemente  nei 
vafi,  urta  le  parieu  dei  medefimi  ,  e  ne  di¬ 
rompe  le  tuniche  ,  c  ne  trabocca  il  ('an¬ 
gue  ,  o  alle  volte  trafuda  :  La  ragione  è 
chiara  ,  che  giuda  le  leggi  Idrauliche  tro- 
vandofi  quello  in  qualche  parte  (lagnato  , 
o  ritardato  ,  bifogna  che  in  quei  vafi  ,  do¬ 
ve 

(i)  P  le  t  bora  ad  vafa  vera  y  &  ad  va  fa  apparens  i 
quod  ni  mi  a  vaforum  confi  rittione  ,  feti  convuifione  ,  ac 
pie t bora  ex  vafis  peccante  liber  fanguinis  excursus  in 
extremitatibus  vaforum  capillarium  ìmpeditur  non  mutata 
fanguinis  mole  ,  pletbora  vero  ad  vafa  peccante  mutata 
fanguinis  mole ,  qua  fit ,  ut  ma)orem  cnm  vafis  continenti  bus 
rationem  babeat ,  quarn  naturi  or  do  poftulat  ,ac  proptena 
extremitates  facile  obtiirat ,  ac  fibtmettpfi  liberum .  excur- 
furti  impediat ,  unde  vel  in  vaja  laieralia  ejfundatur  ,  ò* 
anafiomafin  ,  vel  ad  latera  vaforum  vebeinenter  impin - 
gens  ,  eorutndem  tunicas  difrumpat  ,  Ò1 2  vhìxiw  ,  atque 
bine  fanguinis  effufionem  pariat  fac.  Scardona  Aforiftn • 
della  cogniz . ,  e  cur.  dei  inurba  lib.  2.  tap.  2«  degli  fra-* 
bocchi  di  fangue  dei  polm .  verbi  pletb. 

(2)  Bellini  dei  Morbi  del  petto  tit «  dello  fputo  di  fan¬ 
gue  dei  polmoni  e  dii .  tilt »  Venet.  m.  pag.  488.  Apertio 
autetn  njfc  alo  rum  non  datar  ,  culti  ofculà  bui  ufmodi  mula 
fint  :  continua  enitn  inter  fe  flint  venet ,  &  arteria  ,  &  fi 
non  funi  continua,  ipfanm  fané  ofcula  femper  patene. 


ve  trova  libero  il  pa Saggio  ,  corra  in  mag- . 
gior  quantità  ,  e  velocità  .  Figuriamo  ,  che 
nei  polmoni  vi  Sano  Tei  foli  vafi ,  due  di 
quelli  Sano  oftrutti  ,  o  per  tubercolo  ,  fpa- 
limo  ,  o  altro  ,  allora  tutta  quella  quantità 
di  fan  gue  deve  fc orrcrc  per  quei  quattro  , 
quanta  ne  doveano  capire  tutti  fei  :  onde  fi 
fa  maggiore  attrito  ,  velocità  *  e  calore  , 
come  ad  evidenza  5  e  con  ragioni  meccaniche 
prova  il  Mattemanco  Michelotto  (t)  .  Per 
il  che  fi  dirada  ,  e  fi  fpande  ,  e  con  mag¬ 
gior  forza  cacciali  dentro  il  deliro  ventrico¬ 
lo  del  cuore  y  e  da  quello  nell’  arteria  poi-* 
menare  ,  ed  in  tutti  i  va  fi  minimi  dei  pol¬ 
moni  ,  quali  non  effendo  capaci  di  refifterc 
ad  un  tal  violento  moto  ,  facilmente  fi  rom¬ 
pono  ,  Un*  altra  frequente  caufa  (  non  così 
rara  )  fuol  efferne  f  acrimonia  degli  umori* 
effendo  ripieni  di  fiali  acri,  pungenti,  che  ir¬ 
ritano  ì  folidi  ,  e  fanno  ,  che  viepiù  fi  con- 
tragghino  ,  onde  per  1*  accrefciuta  ofcillazio- 
ne  divien  maggiore  la  velocità  del  fiangue  * 
oppure  arrivando  ad  una  certa  immóderata 
acredine  ,  come  accade  oelli  fcorbutici  ,  nel* 
la  retropulfione  di  materia  rifipelaeea,  fcab- 
biofa  ,  morbillofia  ,  ulcerofa ,  e  limili  ,  o  per 
bevande  fpiricofe  ,  aromatiche  ,  cibi  acri  ,  c 
falini,  quelli  divenuti  quafi  cauflici  ,  e  fimi- 
li  all*  acqua  forte  rodono  ,  ed  efulcerano  le 
Tuniche,  fpecialmente  poi  ,  fe  vi  fi  aggiun¬ 
se 


(0  Della  fepar.  dei  fluidi  parie  26 
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ge  una  predifpofizione  del  (oggetto  eredi¬ 
taria  ,  età,  temperamento,  fpecialmente  ì/l* 
quei  corpi  vivaci  ,  dotati  di  fpiriti  vivi¬ 
di  ,  ed  al  fommo  celeri  ,  Quelli  colla  die¬ 
ta  lattea  ,  e  con  ottimo  metodo  fi  poffÒDO 
prefervare  .  Ma  elfendovi  ,  i  rimedi  ( i )  per 
alerò  utili,  ad  altro  non  fervano,  che  a  mi¬ 
tigare  1  fintomi,  e  prolungare  la  vita  :  poi¬ 
ché  elfendo  il  polmone  compofìo  di  femplici 
vefcichettc  piccoliffime  teliate  di  minimi  va¬ 
li  ,  che  coftituifcono  il  rete  Malpìgiano  ,  ne 
viene  ,  che  accadendo  una  piccola  erofione  , 
o  rottura,  il  fangue  eftravafato  nella  follanza 
polmonare  ,  non  così  facilmente  tutto  può 
venir  fuori  per  la  trachea  ,  e  bronchi  ,  onde 
in  parte  (lagnandoli  fi  corrompe,  e  fe  ne  in¬ 
ducono  delle  efulcerazioni  ,  che  con  fìento  fi 
poffono  confolidare  in  quei  corpi,  elfendo  i 
vafi  teneri,  fciolti  gli  umori,  e  foctiliffimn 
poiché  per  lo  continuo  paffaggio  del  fangue  , 
che  fi  fa  per  li  polmoni,  quando  dal  deliro 
ventricolo  del  Cuore  va  al  finillro ,  dovendoli 

dila- 


(i)  Galen .  Metod%  Lib.  cap .  g.  Cavi,  toni,  ic»  pag* 
114.  Atque  qua  in  pulmone  haferunt  ulcera  diffciliorem 
babent  curationem ,  quibusdam  vero  non  difficili*  modo  co* 
rum  curati*  ,  ver  um  qua  psrfici  nequeat  effe  vi  detur ,  id - 
qiie  tum  ratione  con]ettantibu$ ,  tum  experientia\  ratione 
enim  palmo  efl  vifeus  propter  refpirationem  perpetuo  Jit  in 
mota  ,  quum  qui  e  tum  requirant  ea  ,  qua  fint  fananda  ; 
ex  per  lentia  ,  quod  neminem  vnquam  eorum  ,  qui  ita  Jìn$ 
affetti  )  Janatum  viderim  • 
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dilatare,  e  coftringerfi  continuamente,  allora  i 
vali  crofi  con  gran  difficoltà  fi  poflono  unire; 
e  così  è  facile  dagli  fpuci  dì  fangue  pafiare 
alla  pfe  . 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparifcc,  che 
quello  male  così  pericolofo  deve  trattarli 
con  fomma  piacevolezza  ,  e  i’  unico  fcopo 
del  proflfl’ore  deve  ellere  ,  tenere  il  l’angue  in 
calma,  e  quiete,  piucchè  fi  a  poffibile,  fenza 
darli  caufa  di  ribollire  ,  e  diradarli  ,  e  non 
accrefccre  calidità  ,  e  mordacità  ;  procuran¬ 
do  ,  che  la  quantità  di  e  fio  non  fia  eccedente, 
e  fare  in  guifa  tale, che  effo  più  non  trabocchi. 

Omeffi  adunque  i  medicamenti  alirin- 
genti  ,  che  in  neflun  conto  s‘  adattano  ,  poi¬ 
ché  altro  produrre  non  pollano,  che  quaglia¬ 
re  il  fangue  ,  caufando  interne  oppiiazioni  , 
difendere  maggiormente  le  parieti  dei  vafi  j, 
acciefcere  i*  apertura  5  ed  infiammare  il  pol¬ 
igone  5  con  quelli  rimedi  la  maggior  parte 
reftano  foffogati  ,  che  dalla  veemenza  dei 
male  ;  onde  a  ragione  Arateo  s*  inyeifce 
contro  quella  forra  di  Mediconzoli  (i),  quali 
torto  nei  trabocchi  del  fangue  del  petto  cor¬ 
rono  a  briglia  Icioha  a  fare  tracannare  me* 

di- 

^i)  Communis  errar  mujiercularum ,  &  bsrbiton forum 9 
qui  efi  medtas  fugiendus  exbibentiutn  adflringentia ,  qu& 
nullo  empire ,  nuìUque  oecajiwe  in  ujum  venire  paffuta , 
aaflritlioìu  m  loci  faune  9  a  ut  nobiliora  memora  invadane 
molejtd  illa  ac  re  menta  ^aut  retenta  in  malum  babitum  *  aue 
hydropem  Morante  $  ducane  «  IJb«  1 6 ,  cap,  6, 


79 

dicamenti  aflringeoti  ;  nè  fon  folito  fervir, 
mi  di  quei  ballami  ,  che  alcuni  pretendo¬ 
no  aflai  giovare  ,  come  di  mecca  ,  di  luca- 
tella  ,  Colio  ,  terebinto  ,  perù  ,  e  Amili  , 
avendoli  fperimentari  ,  più  nocivi  ,  che  gio¬ 
vevoli  ,  efiendo  calefacienti  ,  e  attuoli^  e 
che  deflruono  la  forza  del  ventricolo  ,  indu¬ 
cono  maggiore  inappetenza  ,  ed  accrefcono 
calore  ,  e  ficcirà  , 

La  prima  indicazione  deve  efTere  fcemare 
J’  orgoglio  ,  e  la  quantità  del  fangue  ,  con 
dovute  cavate  del  medefimo  ,  effendochè 
le  forze  motrici  del  cuore  ,  e  dell’  arterie 
diventano  più  debili,  e  le  parti  de!  fluido, 
sì  per  edere  fcemata  nella  quantità  ,  come 
pure  trovando  nei  canali  maggiore  fpazio,  non 
li  (tritolano  fra  di  loro  ,  e  così  per  il  mino¬ 
re  attrito  ,  e  calore  ,  I’  apertura  non  fi  fa 
maggiore  ;  quale  emifiìone  di  fangue  fi  deve 
replicare  due,  o  tre  volte  fecondo  le  urgenti 
circofianze  .  Nè  per  divertire  1*  impeto  degli 
umori^  mi  foglio  fervire  di  purganti  ,  quali 
benché  miti  ,  penetrando  ,  o  mefcolandofi 
col  (angue  lo  pofiaoo  agitare  ,  e  fare  ,  che 
sforzi  ie  pareti  dei  vali  ,  come  anco  qualun¬ 
que  medicamento  igneo  ,  e  dato  per  motivo 
di  rifocillare  ;  per  il  che  adopro  frequenti 
lavativi  fatti  di  fiero  ,  fenza  mefcolanza  al¬ 
cuna  di  miele  ,  faie  ,  o  altro  ;  per  fedare  1* 
impeto  degli  umori  sfuggo  parimente  gl’  op¬ 
piati  ,  che  incrafiano  il  fangue  ,  cd  inducono 

gra- 
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gravi’  mali  ,  ma  foìamentc  1*  orzate  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  femi  lactiginofì  ,  refrigeranti  ,  e 
polveri  nitrate  afforbenti ,  il  vitro  tenue  non 
di  carne  ,  nè  di  brodi  ,  ma  di  femplìcì  erbe 
umettanti  cotte  o  nell1  acqua  ,  o  nei  Latte 
annacquato  ,  non  di  gran  loftanza  ,  e  facile 
a  digerirli,  fenza  condimenti  acri  falìni  ,  per 
non  aggravare  maggiormente  il  polmone,  of¬ 
fendo  il  principale  vifcere  della  fanguifica- 
zione  ;  ne  viene ,  che  nel  paflaggio  del  chi¬ 
lo  per  la  di  lui  foftanza  ,  che  farebbe  di  na¬ 
tura  craffa  ,  e  copiofa  ,  particolarmente  in_® 
quei  corpi  deboli  p  non  potendoli  totalmente 
mutarli  in  buon  fangue  ,  è  ncceflario  ,  che 
almeno  fi  ftagni  in.  porzione ,  quale  colla-* 
lunga  dimora  può  corromperli  ,  e  rodere  le 
pareti  ,  e  non  folo  accrefcere  lo  sbocco  ,  ma 
anco  difporre  quei  languidi  corpi  ad  una  ve¬ 
ra  tife  .  Perciò  il  Sig.  Wan  Svieten  (lima  i« 
nutili  tutti  i  rimedi  per  altro  efficaci  ,  fe 
non  fi  oiTerva  una  propria  ,  e  giufta  die* 
U  fi)  , 

Per  bevanda  poi  non  mi  pare  più  adat¬ 
tato  ,  che  il  Latte  mefcolato  coll*  acqua  , 
ovvero  fiero  cottevi  crbi  refrigeranti  ,  ado- 
prando  di  tanto  in  tanto  qualche  oncia  d' 
olio  di  mandorle  dolci  :  dopo  un  tal  quale 
fpazio  di  tempo  venire  all*  ufo  del  Latte  d* 

,  Afi- 

(x)  Ne  Comm •  Boera  ve  Aforifm ,  tit .  della  fibr.  laffa 
•  piango  p .  z8.  Nifi  hoc  obfervatur  reliqua  omnia , 
quamvis  9  proderunt  nibil « 
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Afinclla,  cominciando  con  poche  onde,  e  re¬ 
gimando  lenramcnre  .  Dopo  avere  ufato  que° 
Ho  ,  darei  il  Latte  Caprino  ;  certamente 
quello  è  un  fugo  tenue  ,  cioè  la  più  raffina¬ 
ta  parte  degli  alimenti  erbacei  digeriti  dal¬ 
le  vifeere  degli  animali  ;  per  il  che  adotti- 
glia,  e  (doglie  gli  umori  (lagnati  ,  ottunde, 
ed  invagina  gli  acri  ,  e  la  pratica  quotidia¬ 
na  c#  infegna  non  trovarli  rimedio  ,  nè  vit¬ 
to  più  confacente  ,  che  il  Latte:  onde  Tral- 
liano  (r)  ci  afficura  ,  che  col  continuo  ufo 
del  medefimo  diferetamente  prefo ,  e  con  do¬ 
vuta  cautela  non  folo  ci  rendiamo  liberi  dai 
trabocchi  cruenti  ,  ma  anche  dalla  tife  . 

A  quello  male  quali  fpeffo  fuccede  la 
tife  vera  ,  cioè  V  ulcera  dei  polmoni  ,  non 
folo  perchè  così  lo  prefcrille  Ippocrate  (2), 

F  ma 

(1)  Lib .  7.  pag.  304.  omnes  hamoptici  latte  utantur  9 
ncque  enim  medicamentum ,  aut  cibvs ,  aut  aliud  quidpiam 
adeu  decornili  >dum  ipjls ,  aut  utile  quam  Lac  ;  &  qui  per 
vùtia  folo  ipfo  conflanter  longiori  tempore  ufi ,  omnes  in 
totum  confanuerunt  ......  novi  queindam  qui  cum  foto 

anno  Lac  bibiffet  ,  ab  Hgmoptifi ,  i?  puris  fputo  libera - 
ttts  fuit ,  ut  tiec  pojlea  in  pbtbifin  itici derit ,  •' 

(2)  Afor,  3.  fez.  5.  Cart,  tom.  13.  pag,  202.  quique 
fpumofum  fin g  umetti  expuunt ,  bis  ex  pillinone  talis  edu - 
ttio  fit  .  E  nel ?  Afor .  15.  e  16  fez .  7.  Cart.  tom .  cit. 
pag.  209.  d  fanguinis  fputo  ,  puris  fputum  ma  lumi  e  nell' 
Af  18.  loc .  cit.  à  puris  fputo  tabes  ,  &  ftuxus  ;  quum  ve¬ 
ro  fputum  fifiitur  ,  intereunt  :  e  nel  Libr.  dei  Morb .  2» 
Gap.  2 .  Cart ,  tom,  7*  pag.  567.  e  cap »  6.  pag.  536.  e 

5  37- 
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ma  perchè  tutto  dì  ofiervafi  .  Se  il  malato 
non  tiene  quella  ftretta  dieta  necedaria  a 
tal  cura  ,  oppure  (  lo  che  fuccede  frequente¬ 
mente  )  quando  i  Medici  all*  apparire  del 
fangue  ,  fubito  vogliono  coftringere  quelle 
pìccole  arterioie  rotte  ,  con  prefcrivere  il 
Bolo  d ’  Armena  ,  polvere  d*  Ematicide  ,  li¬ 
matura  di  ferro  ,  fugo  d*  erbe  aftringenti  * 
quali  come  è  a  tutti  chiaro  ,  e  fecondo  le 
leggi  Fifiologiche  non  giungono  nei  polmoni 
fe  non  fpoffaci  dalla  loro  virtù  ,  e  fe  vi  ar¬ 
ri  va  ffero  ,  quaglierebbero  torto  gli  umori  >  e 
cagionerebbono  prima  d?  ogni  altro  mortale 
polmonèa  :  ma  inghiottiti  vellicano  le  inter¬ 
ne  membrane  ,  danno  snoto  ai  Sangue  ,  cd 
accrefcono  f  impeto  del  raedefimo  verfo  le 
parti  lefe  ;  onde  le  aperture  delle  arterioie 
fatteli  più  grandi  ,  ne  geme  in  maggior 
copia  ,  e  non  potendoli  del  tutto  gettar  fuo-. 
lì  ,  fi  (lagna  ,  e  colla  lunga  dimora  efalando 
le  parti  tenui  ,  e  fornii,  fi  putrefa,  ed  ero¬ 
de  i  vafi ,  e  induce  quelle  funerte  ulceri  .  Pru¬ 
dentemente  Federigo  Odili  anno  (i)  afferifee  , 

che 

• 

537.»  e  nelt  Afor.  15.  fez.  5*  Cari,  tom .  13»  pag.  202, 
qui  ex  pleuriti  de  f appurati  fiunt ,  fi  intra  dies  quadra - 
ginta ,  ex  quo  ruptio  fiat  >  repmgentur ,  liberati: ur  ,  alio  • 
qui®  in  tabem  tranfeunt . 

(1)  Med.  R.  $.  tom.  z.  in  fol.  m,  edit.  Cenev •  fez .  2* 
CCip.  i  o«  della  gener.  dei  Morb .  preffe  pede  hatnopùfin  fe *» 
quitur  pktbijts  9  prsfertim  fi  adffringentibut  narcotici*  &c „ 
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che  da  tal  metodo  fé  ne  deve  afpettare  in¬ 
fallibilmente  la  Tife  .  Ancora  ,  quando  gli 
umori  fono  troppo  tenui  ,  acri  ,  corrofivi  , 
i  vafi  debili  ,  e  teneriffimi  ,  difpofizione  ere¬ 
ditaria  ,  oppure  fe  negl1  afeeffi  dei  polmoni 
la  marcia  è  divenuta  acre,  e  rodente. 

Del  Latte  in  quefto  morbo  ,  rvon  fa  di 
roeftiere  decantare  la  fua  virtù  ,  eflendo  a 
tutti  nota  ,  sì  per  la  tradizione  degli  Anti¬ 
chi  (i)  ,  come  per  la  conferma  dei  moder¬ 
ni  ,  e  per  le  infinite  offervazioni  ;  vedendo 
continuamente  non  fperimentarfi  altro  rime¬ 
dio  utile  >  quanto  quefto  :  e  fe  voleffi  addur¬ 
re  le  offervazioni  ,  e  le  autorità,  non  mi 
baderebbe  quel  tempo  ,  che  mi  fon  prefrfi 
fo  per  quefta  Differcazione  .  Solamente  fuf- 
ficienti  ci  fembreranno  le  teftimonianze  de- 

F  a  gli 

ìiam  in  hamoptifi  caufa  funi  fortes  fpaflica  frittura  com¬ 
primente  s  va  fa  in  ab  domine  ,  aut  aliìs  in  partibus  ,  qui- 
bus  intercipitur  fanguìs ,  ifque  alibi  reteutus  ,  &  alibi 
tmpetuofus  ruat . 

(i)  Efem.  N,  C •  ann,  i.  obf  91.  dee  ad,  2.  Die- 
merbrok  obf  med%  30.  gli  Atti  Emd .  di  L'tpf  timi, 
1685.  pag  b^Ltid*  far m,  p  514.  Morta» »  in  Tratt*  de  a 
Tife  ,  tutti  gli  Antichi  ,  ed  Arateo  cap  8.  della  cttr .  dell ’ 
ttlcer,  dei  polm%  ad  eiiciendam  pi t ni t am  facile  fpiritutn  red - 
deni  inferiorem  exitum  luhricnm  ejfciens  ,  ulceri  bus  da  Ice 
fubfidium  ,  &  quolibet  alio  b  e  ni g  mas  ,  fi  qtùs  inulti  La- 
Bis  potat ,  nullo  alio  eget  alimento  :  in  morbo  enim  bonvtn 
medicarne»  efi  Las  &  alimentai n  . 


gli  Intigni  Qffmaono  (i)  ,  e  Meibomio  {%)  ? 

E  per  inflituire  il  vero  metodo  di  que¬ 
llo  sì  utile  rimedio,  fa  duopo  ufarlo  non  al¬ 
la  rinfufa  :  onde  fopra  tutto  riflettati  alla 
caufa  della  Tife  poligonale ,  che  fuol  edere 
l9  ortruzicne  dei  vafi ,  delli  quali  è  comporta 
la  foftanza  de"  polmoni  ,  da  qualche  materia 
marciofa  ,  raduta  acre  ,  o  altro  .  (J)uale  af¬ 
fezione  con  molta  accuratezza  vien  deferir¬ 
la  da  Ippocrate  (%);  e  dobbiamo  ancora  fe- 
guitare  la  normg  d*  erto  (4) ,  e  del  MetQ- 

di- 
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(1)  Della  cttr .  della  Tife  M*  R?  $?  tom.  2,  edit*  eit.  §• 

e  5»  Nam  Jì  u\Um  efl  remedium ,  quod  non  beri  ?  aqt 

nudi us  tertius  nettuni  ,  voi  quatuor  tantum  ex perimenti s 
Comprobntum  >  fed  quod  triginta  feculoruin  omnium  inter 
®mnes  natìones  medìcornm  tu  gì ,  &  confanti  experientia 
faluberrimum ,  &  preclare  in  pbthijt  curanda  ufus  e(ì  de - 
phrenfus  ,  certi  eft  Lac  „ 

(2)  Quod  coliate  morbo  cum  fuo  reme  dio  latte  facili 
pateat ,  effe  id  in  ea  predanti  firn  um  omnibus  intenfionibus 
fatisfacere  »  accedente  medìcornm  omnium  Lattis  ufum 
in  hoc  morbo  laudantium  experientiq . 

{$)  Quiini  palmo  fanguìnem  iu  feipfo  traxerit  ,  aut 
pìtuitam  falfam ,  &  non  rurfus  dimifer\t\  fed  in  èpfo  con¬ 
ila  ?  &  compatta  fuerint ,  ab  bis  tuberculafmni  in  pu linoni' 
bus ,  if  fuppurantibus ,  ab  initi o  Tujjìs  acuta  obtinet  ,  & 
rigor,  &  febris  ,  £?  dolor  in  pettore ,  &  in  dorfo  incutn- 
bit ,  alìquando  etiam  in  Intere  ,  ù*  eretta  cervice  fpiratio 
vehemens  incidit ,  dcneC  corrumpitur ,  &  mnltum  expuit  c 
Lib e  dell*  Interne  affezioni  cap.  4*  Cart.  tom *  7.  pag.  641. 

(4)  Cap ,  cit.  Laf  buhnlnm  &  caprinum  prò  tempore 
ffgam  bibat ,  prius  samen  Latte  Afnino  cotto  deor  firn 
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dico  Alpino  ( i )  ufata  rteir  efibizione  del  Lat* 
te  ,  che  ci  fervirà  di  fedelifiima  feorta. 

Primieramente  il  Latte  d*  Afinella,  o  di 
Cavalla,  che  niente  fra  loro  differifeono ,  un 
poco  cotto  in  quantità  di  due  libbre  per  al¬ 
quanti  giorni  ,  della  quale  quantità  intefefi 
fervire  Ippocrate  per  purgare  *  liberando  le 
prime  firade  dalle  impurità  ,  non  adoprando 
purganti  Valevoli,  onde  ad  imitazione  del  me- 
defimo  ,  dobbiamo  tifare  $  o  il  Latte  di  A- 
finella  dato  in  copia  ,  o  il  Gero  fciolca- 
Vi  dentro  della  Manna  CaJabrina  ,  e  per 
pòi  adergere  V  ulcera  ,  aprire  l9  oftruzione 
dei  tuboli  polmonari,  liberarli  da  quella  pa- 
niofa  ,  e  morchiofa  linfa  ,  conviene  ut ì-j 
Latte  ,  che  abbonda  di  fiero  *  di  un  dol¬ 
ce  *  e  falino  elemento  afierfivo  ,  e  pofTa  ri¬ 
fiorare  le  forze  ,  ed  efiinguere  V  etico  calo¬ 
re  ,  qual  è  d*  Afinella  .  E  perchè  come  fi  è 
.detto  nella  Sezione  Prima  ,  il  Latte  fuol 
trattenere  la  virtù  dei  pafcoli  ,  può  fuccedc* 
re  ,  che  V  Afinella  ,  o  qualunque  altro  ani* 
male  ,  da  cui  il  Tifico  ne  prende  il  Latte  , 
fiali  cibato  di  qualche  erba  purgante  ,  come 
elleboro  *  o  limile  ,  allora  quello  può  arre¬ 
care  irrimediabili  fcioglimenti  d#  alvo  (z),  co- 

F  3  me 

purgatùr ,  bibat  enlm  quoti  àie  mane ,  &  laBìs  equini  ex« 
colati  potimi  trium  bjtminarutn ,  fi  pojfit .  E  nel  Libri  2* 
de"  Morbt  cape  i  8.  Cart *  tatti •  7*  Pag •  5  7  1  * 

(1)  Della  Medicina  ^Melode  Lib.  8.  cap .  7» 

(2)  Ippocrate  nell *  Afor •  14.  fez*  $•  Carte  tonte  i?« 
page  2Q2è  Si  Tabe  detento  diarrhtza  fuperveniat  Ut  ha  le  9 
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me  oflervai  in  uno  Studente  ,  quale  avendo 
prefo  una  tazza  di  Latte  Caprino,  dopo  Tei 
ore  gli  fi  fciolfe  talmente  il  corpo  ,  che  : 
non  ottante  gli  efficaci  rimedi  morì  :  fattali  j 
diligenza  del  pafcolo  dello  fteffo .  animale  ,  fi  | 
trovò  efferfi  pafcolato  nell’  orto  ,  (  che  a  : 
"bello^  fiudio  ivi  lo  tenevano  )  dell*  elaterio  : 
c  non  folo  dei  bambini  ,  che  poppano  ,  ma 
anco  di  quelli,  che  nei  mali  prendono  il  Lat¬ 
te  ,  inte(c  parlare  Ippocrate  (t)  .  Fa  di  me- 
ftiere  pertanto  ,  che  1’  Afinella  fi  pafcoli  con 
orzo,  fcabiofa  ,  chercfogiio  ,  veronica,  Tuf¬ 
fi  lagine  ,  gramigna  ,  e  fimiii  erbe  .  La  quan¬ 
tità  non  fi  può  determinare  ,  dovendoli  aver  t 
riguardo  alli  particolari  temperamenti  :  la  fi- 
cura  regola  però  è  1’  ollervare  quanto  nc  > 
può  digerire  il  ventricolo  ,  incominciando  : 
Tempre  con  poche  oncie,  e  dapoi ,  a  poco  ,  a 
poco  crefcerc  con  interporvi  un  mite  Iaf- 
fance. 

Eflendoci  ferviti  per  un  certo  tempo  del 
fopra  mentovato  Latte  ,  e  1*  ulcera  non 
«(Tendo  del  tutto  libera  dell’ ulcerofa  materia, 
allora  conviene  il  Latte  di  Capra  ,  che 
quantunque  è  più  era  fio  di  quello  dell’  Afi¬ 
nella,  nulladimeno  è  copiofo  di  fiero  aderii, 
vo  ;  quando  poi  1’  ulcera  è  totalmente  after- 
fa  ,  e  dall’  ostruzione  liberi  i  vafi  ,  non  bi- 

lò¬ 
fi)  Mailer  ,  Capra  dlaterium ,  aut  cucumerem  fylve - 
firem  adent  es ,  pueris  purgatio .  Nel  Libr.  degli  Epid,  6. 
tefl,  3  5 .  Care,  tom,  p.  pag,  ^37. 
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foona  più  fervirfi  di  Latte  fierofo  ,  mit.» 
è  neceffario  quello  ,  che  abbonda  di  parti 
crafìe  ,  e  terrefiri  ,  e  quello  è  il  Latte  Vac¬ 
cino  ,  o  di  Pecora  per  confolidare  quella  ca¬ 
vità  dei  polmoni  fatta  dall'  ulcera  ,  m e fc te¬ 
landovi  nel  pafcolo  dell’  animale  dell’  Acri¬ 
monia  ,  Ellera  cerredre  ,  Millefolio  ,  Sani- 
cola  ,  Polmonaria  ,  e  Amile  erbe  refinofe  . 
Nel  dare  il  Latte  non  mi  fembra  cofa  efpe- 
diente  ,  proibire  il  Tonno  al  malato  ,  come 
Vogliono  alcuni  ,  Rivcrio  fi)  :  nè  fo  vedere 
il  danno  ,  che  dicono  potere  arrecare  ;  anzi  i 
tifici  effendo  di  un  temperamento  fecco,  per 
la  frequente  tofie  fogliooo  paliate  la  notte  in¬ 
tiera  in  continue  vigilie  ;  onde  fe  nell’  ore 
maturine  ,  quando  hanno  prefo  il  Latte,  gli 
fopravviene  il  Tonno  ,  mi  fembra  (  proiben¬ 
dogliene  )  volerli  privare  di  un  rifioro  molto 
utile  ;  e  ciò  grandemente  raccomanda  il  Se- 

ptalio  (z)  •  ,  ,  r 

Il  Latte  come  a  tutti  è  noto,  benché  ha 

trn  rimedio  utilìlfimo  alla  cura  dei  tifici  , 
pur  non  ofiante,  perchè  rechi  buoni  effetti  , 
fa  di  mefticre  ,  che  il  male  non  fia  tanto 
inveterato  ,  e  che  non  fiano  divenute  callo- 
fe  P  ulceri  ,  la  cavità  non  tanto  profonda  , 
nè  una  gran  febbre  ,  e  quella  fenza  inter- 
milfione  :  in  tali  cali  non  folo  ri  Latte  ,  ma 
coni  qualunque  altro  rimedio  fi  rende  inutile 

6  F  4  c  fpe- 

(1)  Prac.  Med.  lib.  ?.  cap.  7-  della  (tir,  della 

(2)  Anima <1.  i.Lib.  della  Tife ,  .  . 
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e  fpecialmenté  fe  è  ereditarla  s  e  fe  trovai 
fi  difpofizione  nel  corpo  medefiino  ,  come 
appunto  fu  nella  fopra  citata  Donzella  :  e 
ciò  ancora  conobbero  ì  primi  noflri  Autori 
Celfo  (\)i  Ippocrate  (2),  Profpero  Alpino(  g), 
OfFrnanno  (4),  Galeno  ($)y  ed  altri  . 

Se  la  materia  fiagnante  nei  vafi  polmo¬ 
nari  fi  è  refa  craffa  ,  paniofa  *  diffipando» 
fi  la  parte  piu  liquida  *  allora  ne  nafcooo 
quei  tumori  fcirrofi^  detti  turbereoli  *  per  1 

qua- 

fi)  Si  veri»  phthìfis  e  fi  inter  ini  ti  a,  protinus  occórrere 
tiecejfe  efl ,  neqtte  enim  facile  bìc  morbuì  citm  inveteravi t 
e  vinài ur .  inter  initici ,  fieni  jn  omnibus  longis ,  difitcilibufqué 
febribus  ,  Lac  dare  potè  fi  c 

(i)  Ltb ,  1.  de'  Morbi  *  te  fi*  6«  Cari.  tom.  7,  pagina 
5Ì7°  e  tejh  11.  pag,  543.  Is  fi  per  inizia  ,  ante qu am  ve - 
na  f angui  tieni  f andai  ,  cT  vehementer  laxetnr  ,  cur  adone 
prtèocctipetur  ,  ér  priufquatn  e  x  te  nuotar  ,  #£  decum~ 
bat  *  cr  caput  cor  rum  pi  t  i?  rèliquuni  corpus  tabe  fiere  in - 
cipiat ,  incokimis  ab  e ju  fin  odi  morbo  evaditi  ai  fi  negle - 
tius  fuerii,  ita  qui  prebenderint  ,  /À*  bii  omnibus , 
plerifque  affé  Bus  fit  ,  perii* 

($)  Mede  Metod .  £,/$.  8.  cap .  7, 

(4)  Pifferi,  dell9  efficacia  del  Latte  Afin .  §.  1$  /W- 
45.  Uh.  16.  Fonfeca  tom.  2.  Confali.  58.  ér  roW. 
2.  confi  48.  Timeo  apprejfh  Suldenkec  nelle  obf  Libé  2 * 
lett»  i* 

(5  )  Lac*  fuprd  ciia  e  nel  eie.  Libo  5.  metod 0  cap „  1.  <r 
2*  Cart.  tom .  c/V.  pag,  io$„  104.  ^  105 .  e  nel  Libr.  2. 

luoghi  affetto  cap .  $,  Cari,  tom*  7*  Pag*  44^*  Ffatn  in 
pulmonibus  creberrime  fi  uni  9  curationem  ,  ut  in  qui * 

bus  d ani  vi  de  tur ,  nequaqnam  admittunt ,  ut  alti  pattini*  diffi* 
cutter  fanantur  0 
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I  quali  il  polmone  noti  fi  può  dilatare  *  ed  il 
malato  continuamente  refpira  con  affanno  9 
cercando  di  poter  cacciar  via  quel  pefo  mo- 
ledo  nei  polmoni  j  e  quelli  fintomi  notabil¬ 
mente  s6  accrefcono  i  anche  dopo  un  pìcco¬ 
lo*  e  leggiere  cibo,  e  moto.  A  tal  male 
jnon  folo  il  Latte  non  giova  ,  ma  anco  fuol 
produrre  funefte  coofeguenze  ,  come  ne  atte¬ 
diano  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  (r)* 
Pafcoli  (2),  e  Alberto  Haller  fj),  quale  rac¬ 
conta  ,  che  uno  di  coftituzione  collerica  per 
una  pertinace  ftitichezza  d’  alvo  da  un  falfo 
Medico  gli  fù  dato  un  gagliardo  catartico  ita 
jun  afeeffo  di  torace  ,  e  dopo  aver  predò  al* 
tiri  molti  rimedi  *  con  più  danno  *  che  utili¬ 
tà  ,  ad  altro  non  vi  era  da  ricorrere  ché 
al  Latte  ,  quale  per  configlio  di  vari  Periti 
(prefe  :  ed  effendo  andato  in  villa  per  refpi* 
(rare  aria  piti  falubre  $  s*  aggravarono  i  finto* 
mi  *  e  come  dice  il  citato  Haller  fpecial- 
mente  fe  facea  un  piccolo  moto,  non  poten¬ 
doli  bene  dilatare  il  polmone  per  li  tuberco¬ 
li  ,  che  lo  moleftavano  ,  finalmente  fe  ncj 
morì,  Devefi  però  avvertire,  che  non  s*  in¬ 
tende  parlare  di  qualunque  forta  di  Lattea 
poiché  quello  d#  Afinella  >  e  di  Cavalla  ef- 
I  .  fen- 

(1)  Àtm,  1701.  nel  Mefe  di  Febbraio  pag,  42 

(2)  Rifp.  ad  alcun .  confuti,  par?,  io  pag,  3op<s  eàic* 
ÌRorn. 

(3)  Nell'  Iftor,  dei  Morb,  di  Uratis laviti  anth  1 
pdg,  m .  tei,  edit,  Genev* 
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fendo  pingui  di  fiero  attenuante  *  e  fpéeial- 
mente  fe  la  forza  adergente  s*  accrefee  co! 
diffclvervi  del  Sapone  Veneziano  e  con  ag¬ 
giungervi  il  moto  del  corpo  ,  fe  ne  può 
promettere  qualche  poco  di  fperanza ,  e  ben* 
chè,  per  1*  ordinario,  è  un  male  incurabile, 
nulladimeno  dato  con  quello  metodo  non_* 
può  arrecar  danno  *  Io  ad  un  Mercante  di 
Paleftina  avendolo  dato  in  quella  fteffa  ma-* 
niera  ,  fe  non  del  tutto  ,  almeno  dopo  1* 
ufo  de!  Latte  ,  menò  una  vita  meno  affaci* 
nofa»  Neppure  firmi  modo  rifiuta  un  Com¬ 
mentatore  anonimo  degli  Àforifmi  del  Sig. 
Boeerave  fi)  * 

Funefta  parimente  ho  ofiervato  la  dieta 
lattea  nella  tife  caufata  da  materia  fcrofolofa  * 
avendo  trovato  nei  cadaveri  i  polmoni  pieni 
d*  una  linfa  vifeida  ,  e  molto  paniofa  ,  ed 
ancora  in  quei  corpi  tifici  ,  che  erano  feor- 
butici  ,  nei  quali  vi  è  un*  acrimonia  acida  | 
non  di  minor  pericolo  è  nella  tife  dependen¬ 
te  da  un*  afma  umorale  9  e  che  dai  brattici 

fi  chia- 

(i)  Nel  tìt .  della  polmone  a  véra  §  S62.  Supere ft  Schir - 
rofutn  tuber^  quod  inf (inabile  e fi  9  nam  Schirrunt  alibi  viti 
refolvete  po {filile  e  fi  ,  multo  minus  ifi  pulmone  ,  fi  autetn  j 
fpes  a  li  qua  fit ,  aliquìd  efficient  Jeqnentia,  fi  ager  per  a*  > 
iiquot  menfes  utì  velie  fola  luffe  9  addendo  jubiude  pàrunt  K 
faponis  Veneti ,  fi  tum  velie  equitare ,  velia  rheda  vebi9 
halneh  uti ,  fpes  una  ejhjenfim  pojfe  ajjeri  materiam  f c tor¬ 
refa  m  ,  &  obftruffum  refolvi ,  aliud  mi  uovi  ;  bac  diffa  fi  Ì 
partirti  profint ,  tamen  nil  nocentt  [ed  e  contrariò  muttutn  \ 
boni  prgmittunh 
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G  chiama  afmatica  in  quella  fogliono  effer- 
vi  umori  lenti,  e  geJatinofi  ,  che  oppilano  i 
polmoni,  e  producono  tubercoli;  in  tali  cali  , 
fogliono  ancora  edere  gli  oppiati  funcfti  ,  in¬ 
ducendone  maggior  lentore  ,  e  vifcidità  :  al 
contrario  poi  fon  utili  ,  ma  dati  con  dovuto 
metodo,  quei,  che  poffono  liberare  i  polmoni 
da  quella  materia  tenace,  e  che  hà  natura  di 
colia,  I  pregiudizi,  che  poffono  derivare  in  ta¬ 
li  morbi  dal  Latte  ,  tutto  giorno  fi  offerva- 
no  funeffi  ,  e  per  tutti  può  effer  prova 
chiara  quel  cadavere  da  me  aperto  nell*  an¬ 
no  1750.  nello  Spedale  di  Santo  Spirito  in 
Roma  di  un  giovane  afmatico  ,  che  conti, 
nuamente  efereava  materie  vifcide,e  glutinofe. 
Coftui  avendo  fperimentato  1*  inutilità  di  rnol- 
tiffimi  rimedi  ,  alla  perfine  fu  condotto  al 
detto  Spedale,  dove  gli  fu  fubito  preferitto 
il  Latte  ,  quale  avendo  bevuto  per  due  fet- 
timane,  cd  in  quel  tempo  non  avendogli  ca¬ 
gionato  utile  alcuno  ,  fofrògato  improvifa» 
mente  le  ne  morì.  E  bramofo  io  di  vedere  in 
quel  corpo  aperto  gli  effetti  del  Latte  ,  tro¬ 
vai  r  efofago  tutto  colla  maggior  parte  del 
ventricolo  ripieno  dì  materie  cafeofe,  che  fc- 
tevano  d'  un  acido  potente  ,  la  foftanza  del 
polmone  in  parte  ulcerata,  in  parte  ripiena  di 
tubercoli,  che  contenevano  una  materia  creta¬ 
cea,  di  limili  tubercoli  era  off  rutto  il  fegato 
nella  parte  concava,  la  milza  parimente ,  con 
tutto  il  mefentcrio  ,•  la  grandula  detta  timo 

d’  una 
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<T  una  grandezza  infolita  negli  adulti  * 
feirrofa  ,  Neppur  d’  alcun  vantaggio  ho  i'pc» 
rimeritato  il  Latte  anche  d’  afinella  nella  ti-  ; 
fe  originata  da  glutinofìtà  delle  bile  »  e  dà 
foftanza  feirrofa  ,  ed  indurata  del  fegato  * 

come  puro  1*  offervò  Mortoti  (U  * 

•  ' 

I  STORIA  XVÌ 

Sputo  Marciofòc 

UTilé  poi  ,  e  di  grafi  vantaggio  è  flato*! 
provato  il  Latte  negli  afe  elfi  aperti! 
dei  polmoni  j  (  benché  di  ciò  non  ne  i 
fio  fatta  alcuna  offervazione  )  .  Mi  raccontò  ] 
il  Sigi  Dottore  Antonio  Domenico  Belli  Men  ¬ 
dico  in  Roma  non  di  mediocre  fama  ,  efferfì 
abbattuto  in  un  Abate  Legifla  ,  che  avea  fof* 
ferto  una  polmonèa  ,  e  benché  curato  coni 
òttimo  metodo  ,  nullàdimeno  era  paffata  io 
fuppurazione ,  e  già  era  ne°  tre  mefi^  eh*  era  ; 
totto  quel  Tacco  avea  inghiottito  i  balfa- 
mi  d9  Arceo  di  Lucatella  *  di  Mecca  $ 
quelli  del  Perù  i  ed  altri  rimedi  =  Effendo 
fiato  eflb  medefimo  fopra  chiamato  glie  ne  fe¬ 
ce  tutti  quanti  Iafciare  ,  volle  non  con  vio¬ 
lenza  ,  cd  impe  tuo  fa  mente  liberare  i  polmo¬ 
ni  da  quelle  marciofe  fuperfìuità  *  ma  cód  ; 
giuftd  bevute  di  brodo  fciocco  $  fcioltovi 

poca 

(i)  Nel  Trattato  di  ila  Tabi  tanfata  dalla  g  latiti*  deh 
U  bile  e 
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poca  quantità  del  burro  frefco  non  falato, qual¬ 
che  lambitivo  d’  olio  di  mandorle  dolci ,  con 
vieto  parco, e  contrario  alla  putredine;  medio¬ 
cremente  fpurgava ,  éd  eranfi  diminuiti  i  fin¬ 
tomi  ,  quando  nel  giorno  decimo  fedo  della 
fua  cura  il  malato,  per  configlio  d’  un  altro 
Medico  ,  inghiottì  della  Trementina  con  un 
decotto  balfamico  ,  che  avea  dell’  artringen- 
tc ,  gli  fopraggiunfe  torto  una  gagliarda  feb? 
bre  ,  foppreflo  lo  fputo  marciofo  ,  pareva 
yoler  fra  momenti  morirete  già  era  quali  dive¬ 
nuto  un  cadavere  parlante.  Per  lo  che  i  di  lui 
Parenti  fecero  ,  che  il  detto  Medico  non., 
prefcrivefle  rimedi ,  ma  che  forte  affittito  dal 
folo  Sig.  Belli  ,  quale  tentò  vari  ,  ma_» 
miti  rimedi  per  poter  richiamare  quello  fpurgo 
.della  marcia  ,  ma  indarno  ,  ufeendone  in  po¬ 
ca  quantità  ,  ed  era  fetente  .  In  tal  perico- 
lofo  ftato  volle  fperimentare  il  Latte  A? 
:finino  cotto  per  otto  giorni  ,  feguitando  pe¬ 
rò  lo  fputo  ad  effere  fopprerto  ,  ma  non 
peggiorava  ;  quando  nel  nono  reftò  forprefo 
da  un  gran  dolore  nei  reni  ,  ardore  nell’  o- 
:rina  ,  ufeendone  a  goccia  ,  a  goccia  :  giudicò 
allora  ,  e  con  gran  ragione  efferne  la  caufa 
|1’  acredine  ,  e  tenacità  della  marcia  ;  dipoi 
Ifeguitando  ad  orinare  fetido  ,  e  purulento  , 
che  gli  durò  per  fette  giorni  ,  reflò  libero 
dall’  affanno  del  petto,  celiando  parimente 
Ila  febbre  ;  e  per  efl’ervi  rimafto  qualche  po¬ 
lso  di  marcia,  gli  diede  il  Latte  d*  Afinella 

eoe- 


corto  con  erbe  appropriate  ,  per  il  che  nr 
guarì  perfettamente. 

Francefco  V alerioJa  ( i )  racconta  parimen  i 
te  d'  una  donna,  che  dopo  la  pfeumide  fpu-: 
tando  continuamente  marcia  ,  erafi  re  fa  effe- 
ruata  ,  ed  era  vicina  a  cadere  in  Tife  ;  lei 
bevande  afterfive  benché  in  gran  copia  era-; 
no  inutili,  non  aveva  però  gagliarda  febbre,: 
nè  oftruzione  negli  ipocondri  ,  nè  in  aitro  vi- 
fcere ,  col  folo  Latte  d’  A (ìnella  guarì.  Simi¬ 
le  fucceffo  riferifce  Federigo  Offriranno  (i)  , 
ed  Halier  (3;  dice  aver  fatto  durar  più  a 
lungo  la  vita  d’  una  Dama  Empiematica  coll' 
ufo  del  Latte  Vaccino  mefcolato  coll’  acqua,, 
ed  alle  volte  quello  di  Capra.  Aleffandro  Trai-; 
liano  ne  facea  gran  fìnna,  e  per  non  indur“i 
re  fcioglimento  d’  alvo  Io  foleva  cuocere  (4)  ,1 

e  que- 

(1)  Obf.  5.  Lìb. 

(2)  Meil.  R^S.fez.  i.  som.  3,  cap.  io.  della  getter..  1 
dei  Morb .  di*  altri  Morb «  §  14, 

0)  Nell"  /fior,  dei  Morb.  di  Idratisi,  am.  1701.  pag.  ; 
1 5  4.  e  cut.  Gene  v*  tn.  cit. 


(4  )  Lib.  /.cap.  degli  fpnti  Marcio  fi.  In pur  ulentìs  por^ì 
ro  ne  laBis  patio  agri  ventriculnm  corrumpat ,  fatius  ej§ 
ipfam  /apra  carbone s  incoquere ,  ut  melius  in  ventricidi 
de  line  a  tur ,  ne  per  alvntn  defvendat,  &  dare  in  bis  morbi  s  j 
ium  oryza  ,  bulica  »  ovorum  luteis ,  ita  appetìtus  con^c 
Jet  v  ahi  tur  ?  quia  ufius  LaBis  non  erit  ita  fajììdiofus ,  pur*  \ 
gat  ulcus  %  carne  obducit,  &  totum  corpus  nutrie .  E  neh 
Lib.  cit.  cap.  della  difficile  refipir.  JEgre  fpirantes  Afflino  ' 
LaBe  adjtitos  f  ubi n de  cunfpexi  qttum  opportunum  effeh 
datura,  omnia  enim ,  qua  pnlmonis  c  a  ver  ni  s  infitta  funt  , 
rejeBione  reddit  morigera » 
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e  quello  fteffo  viene  confermato  da  Oriba- 
fio  (i)  y  ed  lppocrate  (i) . 

Alcuni  temono  di  darlo,  quando  vi  è 
marcia  nei  polmoni  ,  perchè  dicono  mefeo- 
larfi  con  quella  ,  e  corromperli  .  Ma  fia  det¬ 
to  con  pace  di  quelli  autori  è  certo  ,  cho 
l5  afeeffo  effendo  rotto  nel  polmone  (  comec¬ 
ché  quello  è  un  vifeere  polpofo  da  per 
tutto,  e  di  follanza  affai  flofcìa  )  fe  non 
fi  previene  la  rigenerazione  della  marcia  > 
continuamente  fe  ne  produce  ,  e  tutto  il 
polmone  confante  fi  manda  fuori  ,  cornea 
mi  occorfe  vedere  in  un  Giovane  ,  che  e- 
ra  un  portento  dì  feienze,  quale  per  un'  an¬ 
no  continuo  fputò  pezzetti  di  follanza  pol¬ 
monare  ;  onde  è  neceffario  depurare  le  lab¬ 
bra  dell'  ulcera  ,  e  rigenerare  nuova  lo¬ 
ft  a  nz  a  ,  e  così  non  ritornerà  la  marcia  ,  e 
!  fi  confoliderà  1*  ulcera  .  La  difficoltà  però  è, 
il  trovarli  il  rimedio  .  Il  folo  Latte  mefeo- 
lato  con  tre  parti  d’  acqua  per  bevanda  ,  c 
per  cibo  poi  fchietto  con  midolla  di  pa¬ 
ne  mi  femhra  il  vitto  più  proprio  ,  co¬ 
mecché  quelli  non  poffano  digerire  cibi  fo» 
lidi  ,  e  di  carne  ;  proibirei  anco  i  brodi 
fatti  di  quella  ,  perchè  paffano  in  acrimo¬ 
nia  alcalina  ;  al  contrario  poi  il  Latte  eden- 
do  un  fugo  blando  degli  animali  ,  che  fi  pa- 
fcolano  di  fieno  ,  gremigna  3  lenza  cibi  alv 

cali-* 

(1)  Sìnopf.  Med.  cap.  4»  lib.  5. 

(2)  Lib.  dell ì  Interne  Affezioni  cap.  $,Cart.  t.  7*  pag*  64** 
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ialini ,  c  non  pafi'a  in  marcia  ,  e  faci!meo»j 
i  te  divenra  acido  ,  umetta  ,  mitiga  la  fetc 
€d  è  un  rimedio  il  più  benigno  ,  che  fi  pof-  ! 
fa  trovare,  e  non  aggrava  il  debile  polmo¬ 
ne  ;  non  già  parlo  dì  quello  ,  che  fi  munge 
dagli  ammali  pafcolati  di  fole  fieno  ,  ma  del 
Inatte  di  quelli  ,  che  ptfcojaoo  nei  verdi 
praticelli:  fe  certamente  di  quefìo  ci  fervia¬ 
mo  ,  aggiuntivi  i  rimedi  deterfivi  dati  eoo 
ottimo  metodo,  crederei  ,  che  non  farebbe 
difficile  la  guarigione  .  Devonfi  fopra  tutto 
fuggire  i  dererfivi  violenti,  ed  ufare  ì  miti  j 
poiché  come  è  noto  sì  a  Cerufici  ,  come  a  ; 
Filici  non  ogni  ulcera  fi  deve  fpefib  afterge* 
re  f  ma  frammettere  ,  affinchè  le  labbra  del¬ 
ia  medefima  fi  unifeano  ;  nè  fi  deve  tenere  { 
troppo  aperta, affinchè  la  marcia  {lagnante  non  f 
diventi  acre  ,  nè  allora  le  parti  fuppurace  fi 
uniranno  ,  ma  fi  devono  ammollire  con  va¬ 
pore  umido  ,  come  quello  del  Latte  ,  e  eoa  i 
decotti  di  radicchio,  d’altea,  bordana,  el¬ 
itra  terreftre  ,  acrimonia  ,  centaura  mino, 
re  ,  e  fimìli  ;  unito  quefto  metodo  col  ma-  ? 
to  del  corpo  ,  come  farebbe  V  andare  a  ca-  • 
vallo  ,  particolarmente  ,  fe  ha  vento  contra-  \ 
rio  ,  allora  I*  aria  ,  che  entra  nei  polmoni  ,  , 
purga  ì  medefimi  ,  ed  è  un  valevole  efpec-  | 
forante  ,  e  più  utile  d9  ogni  altro  rimedio  ;  ; 
e  certamente  con  i!  poto  ordinario  d*  una 
parte  di  Latte  y  e  tre  d*  acqua  con  un  po¬ 
co  di  zucchero ,  con  blandi  decotti  cT  erbe 

bah 
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balfamiche  ,  Iffopo  ,  Origano  ,  e  fimiii  fi 
purga  lodevolmente  il  polmone  ,  e  fulla  fe¬ 
ra  una  piccola  bevanda  anodina  ,  fpecial- 
mentc  quando  il  malaco  ha  continue  vigilie, 
e  grandemente  toffe  . 

ISTORIA  XVI. 

Schinanzìa  caufata  dai  vapori  della  cal¬ 
cina  . 

UNa  Vecchia  povera  in  Roma  foffriva 
un  fiero  dolore  nell*  interno  delle  fau- 
ci  ,  e  vicine  parti  ,  fenza  che  al  di 
fuori  fi  vedette  alcun  roflore  ,  o  enfiagione  5 
di  modo  che  appena  potea  rcfpirare  ,  fioca 
la  voce,  e  gran  febbre;  quella  era  curata  da  un 
Cerufico,  quale  per  due  volte  le  aveva  fatto 
cavar  fangue,  ed  ancora  purgata  ,  ordinandole 
fregagioni  alla  parte  con  fpinto  di  vino,  ve- 
fcicatori  applicati  alia  cervice  ,  e  fimiii  per 
rifolvere  quella  congerie  di  linfa  crafla  ,  e 
paniofa  ,  che  etto  s'  immaginava  ingombra¬ 
le  le  glandolc  delle  fauci  ,  ed  altre  parti  vi¬ 
cine  ,  ma  vièpiù  1*  infelice  andava  peggio¬ 
rando,;  conofcendo  per  tanto  il  Cerufico ,  che 
Itali  rimedi  niente  le  giovavano,  in  vece  di 
maggiormente  riflettere  al  male  ,  1*  abban- 
«donò.  Pattando  io  a  cafo  da  quella  contra¬ 
da  ,  il  figlio  di  efla  mi  domandò  V  elemofi* 

G  na 
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na  ,  dicendomi  efiTere  la  di  lai  madre  imminenti 
te  a  morire  ,  onde  deliberai  d’  andare  a  vi* -f 
li  tarla  ,  fupponendo  per  certo  ,  che  dante  la 
fu  a  povertà  fotte  fenza  afliftenza:  la  trovai  , 
che  era  foffòcanttìma  ,  e  che  appena  potea : 
parlare;  nell*  entrare  fendi  un  fetore  di  cab! 
cina  ,  avendovi  fatto  il  Padrone  poco  avan«  i 
ti  imbiancare  le  mura  .  Subito  fofpettai  ,  fe¬ 
condo  1*  oflervaziooe  del  Sig.  Tulpio  fi),  ed 
Orfmanno  (z),  edere  flati  quei  fumi  cauftici , 
e  falini  della  medefijma  ,  dei  quali  era  pre» 
gna  r  aria  ,  che  trafpirava  la  malata  ,  ef- 
fendo  fottiliflimi  ,  e  molto  penetranti  ;  s9  ■ 
erano  attaccati  alle  fibre  dei  mufcoli  dedu¬ 
rmi  alla  mozione  della  laringe  x  ed  alle  al¬ 
tre  parti  vicine  ,  quali  per  la  fpaftica  ftret- 
tura  aveano  impedito  ii  libero  paflaggio  dell’  | 
aria  ,  ed  il  circuito  del  fangue  .  Conofciuto 
ciò  ordinai,  che  fotte  levata  da  quel  luogo  , 
e  come  che  non  potea  nè  anche  bere  ,  in¬ 
cominciai  con  vapori  d*  acqua  calda  ,  ed  a- 
ceto  a  rallentare  un  poco  quella  grande  flrct- 
tura,  di  modo  che  potette  lentamente  in¬ 
ghiottire  ,  e  quindi  le  feci  bere  quantità  di 
Latte  allungato  con  acqua,  del  quale  avendone  : 
bevute  due  pince,  tettò  libera  da  quella  fof*  | 
locazione  » 

ISTO- 

(1)  Qhferv»  Lib»  3,  cap0  41, 

(2)  Tratt*.  Teurepat,  t ,  z*  tratti  della  Cur •  dell ’  Ang, 
w,  edite  Genev*  in  foL 


99 


ISTORIA  XVII. 

Deli’  infiammazione  dei  Ventricolo  per 

T  Arfenico , 

UN  Villano  portando  feco  dell*  Arfenico 
per  far  morire  i  Topi  ,  dei  quali  n 
era  ripiena  la  Tua  caia  ,  erto  avendo¬ 
lo  porto  in  un  armadio,  la  Moglie  credendo, 
che  forte  Tale,  ne  condì  la  minertra  .  Appena 
n*  ebbero  artaporati  pochi  bocconi,  che  gli 
fopraggiunfero  degli  affanni  ,  anfietà  ,  ardore 
veemente  ,  un  feofo  dolorifico  nella  regione 
dei  precordj  ,  dolore  di  capo  ,  ed  alcuni  leg¬ 
gieri  vaneggiamenti  .  Eflcodo  io  in  Villa  ri- 
corfero  i  vicini  Villani  da  me,  ma  non  potet¬ 
ti  andarvi  ,  per  ertere  alquanto  indifpofto: 
fattomi  pertanto  informare  del  male  di  quegl* 
Infelici,  gli  ordinai,  che  bevelfero  gran  quan¬ 
tica  di  Latte  di  Lutala  aflieme  con  olio  corri* 
nanne.  Diverfi  (ubico  vomitarono ,  la  Moglie, 
ed  il  Marito  dopo  due  ore,  feguitando  a  be- 
verne  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  ,  durando¬ 
gli  con  minor  veemenza  ì  fintomi  ,  che  col 
continuo  ufo  affatto  fvanirono  ,  e  quafi  re¬ 
fi  aro  no  liberi  ,  fuorché  un  toro  garzone ,  che 
per  una  naufea  continua,  non  riunendogli  nien¬ 
te  inghiottire,  morì» 

Q  %  ISTO- 

« 
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ISTORIA  XVIII. 

Dell5  Infiammazione  degl’  Inteftini  per 

un  acre  purgante  ec. 

UN  certo  ftudente  Napoletano  d’  anni 
28.  d’  abito  di  corpo  adulto  ,  e  fon¬ 
ti  bile  ,  d’  alta  ftatura,  facile  all’  ira,  a- 
snanfe  d'  monelle  eonverfazioni  ,  fu  improv- 
vìfamente  dì  notte  foprefo  dai  Parenti  della 
fua  Diva,  talché  al  maggior  fegno  impaurito- 
fi  gli  fopraggiunfe  una  totale  foppreflione  d’ 
orina  ,  congiunta  con  ftitichezza  d'  alvo  . 
Tornato  a  cafa,  un  fuo  Convittore  mandò 
per  il  Medico  ,  ma  non  fu  quello  ,  che  e  fio 
bramava,’  gli  preferi fie  un  veemente  purgan¬ 
te;  quello  prefo  ,  fubito  gli  venne  una  diar¬ 
rea  lierofa  ,  che  feguitando  gli  produffe  una 
gran  debolezza  ;  inoltre  un  diuretico  non  di 
minor  veemenza  ,  quale  inghiottito  tentili! 
un  grandiflimo  ardore  ,  prima  nel  ventrico¬ 
lo  ,  e  budella  ,  dipoi  fi  eltefe  nella  regione 
del  pube  per  caufa  del  quale  incominciò  a 
mandar  fuori  a  goccia  ,  a  goccia  1’  orina  , 
quale  per  la  gran  mozione  indotta  in  tutta 
la  malfa  dei  fluidi  ,  e  dei  fiolidi  ,  veniva 
quali  ardente  ,  che  probabilmente  derivava 
dalle  cantarelle,  o  fole,  o  mefcolate  con  qual¬ 
che  Veemente  diuretico  ;  lo  ftillicidio  feguìtò 

fino 
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fino  a  fci  giorni,  dopo  i  quali  pcrfiftendo  V 
atrocità  dei  fintomi  gli  causò  un  profluvio 
d*  orine  mucofc  ,  e  fanguioofe  congiunte 
con  ardore  ,  e  dolore  delle  parti  orinarie  y  e 
fpeffe  volte  il  pene  pativa  delle  contrattu¬ 
re;  ed  era  così  copiofo  ,  che  in  pochi  gior¬ 
ni  fi  ridufie  ad  una  grande  emaciazione .  Fi¬ 
nalmente  da  un  certo  Relìgiofo  ,  fenza  fapu- 
ta  del  Medico  ,  gli  fu  dato  il  Latte  ,  quale 
bevuto  per  vari  giorni  diminuirono  i  finto¬ 
mi  ,  e  continuando  a  beverne,  e  fingendo  di 
prendere  i  medicamenti  ,  reftò  libero. 

annotazione. 

I  Veleni  Cauftici  ,  i  purganti  acri  ,  e  qua¬ 
lunque  attuofo  rimedio  y  giunto  che  fia 
nel  ventricolo,  colla  forza  cauflica  ,  e  violen¬ 
ta  irrita  le  papille  nervee  ,  che  compongono 
la  lanugine  (i)  dell*  interna  tunica  del  ven¬ 
tricolo  ,  e  che  irritate  inducono  fubito  infi¬ 
niti  fintomi,  funefti  per  la  commuoicazione  , 
che  hanno  le  membrane  dello  fteffo  ventricolo 
Colla  dura  meninge  (a)  .  Il  fangue  che  feor- 
re  in  quei  minimi  vafi  immantinente  per  la 
crefpatura  fi  ftagna  y  ovvero  accrefciuta  la 
di  lui  velocità  entra  ,  e  sforma  la  (Letta  a4- 
pertura  dei  linfatici ,  nei  quali  formafi  F  in- 

G  2  fiam- 

(ì)  Boeevave  In  fi*  Mcd •  dell  azione  del  venir*  nerv» 

§.  7  6.  v, 

(2)  Bagli vio  Lib ,  della  Jtbr*  Mutrie* 
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fiammazione,  per  il  che  non  deve  recar  ma» 
raviglia,  fé  per  F  arfenico  incautamente  pre- 
fo  abbiano  patito  sì  atroci  fintomi  quei  del¬ 
la  prima  liloria  ,  còme  anco  i  vapori  della 
viva  calcina  in  quella  vecchia  cagionarono 
quella  fuffocafiva  anginanzia  ,  e  firnilmente 
nella  terza  quel  purgante  draflico  che  irri¬ 
tando  i  minimi  follicoli  delle  glandule  Pcjc- 
raney  che  fegregano  quell*  umore  vifcido  per 
umettare  la  tunica  viìlofa  degl8  lare  fi  ini  ,  c 
r  infinito  numero  delle  arterioletce  operò  in 
guifa  ,  che  tramandavano  quella  gran  copia 
di  linfa  con  fortuna  emaciazìone  del  mala¬ 
to  .  Che  poi  inghiottito  quel  diuretico ,  che 
gialla  i  fintomi  offervati  poterono  edere  (la¬ 
te  le  cantarereile  (t) ,  quali  inghiottite  lafciano 
iilefo  . ,  ed  il  ventricolo,  le  budella  *  e  quelle 
parti  ,  finche  arrivano  alle  vie  orinarie  ,  do¬ 
ve  producono  funefii  fintomi,  erofe  quel  mu¬ 
co ,  che  difende  1*  interne  membrane  della 
veflica  dall1  acredine  dell*  orina  *  e  feguitan- 
do  ad  irritare  1*  interno  della  detta  vefcica 
produffe  quei  violenti  moti  ,  ed  Un  grati  (li¬ 
molo  nelT  orinare,  ed  una  gran  mozione  nel 
faogue  ,  onde  con  maggior  velocità  per  F  a- 
orta  penetrando  nelle  brevi  ,  ed  ampie  arte¬ 
rie  renali  dilatò  li  canalétti  orinofi  *  e  fece 
che  tramandaffero  il  fangue  nella  pelvi,  dal¬ 
la  quale  per  F  ureteri  sboccava  nella  vefci¬ 
ca 

(i)  Fedi  gli  miei  Opufc *  Medie .  Frate*  Comm *  i.  della 
Morte  &ct 
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ca  ,  e  quindi  col  muco  erofo  ,  ne  ufciva  1 
crina  fanguinofa  mucofa . 

Il  Latte  i  il  Tuo  cremore  *  il  Burro  o- 
perano  contro  i  veleni  erodenti  >  cd  altri  ri¬ 
medi,  che  poffono  irritare,  e  vellicare  grande¬ 
mente  i  folidi  j  e  commovere  i  fluidi.  Poiché 
ottundono  $  ed  invaginano  gli  fpiculi  3  te¬ 
nui  ,  e  cauftici  *  e  rallentano  le  crepatu¬ 
re  ,  e  fe  1’  affezione  fta  fedamente  nel  ven¬ 
tricolo  ,  il  Latte  bevuto  in  gran  copia  ara- 
mollifce  le  fibre  crefpate  3  per  il  che  più  s* 
allargano  le  tonache  ,  e  cosi  il  veleno  non 
può  Irritare  ,  e  per  la  gran  copia  eccita  vo¬ 
mito  ,  o  diarrea  ;  onde  il  favio  Federigo 
Offmanno  non  folo  loda  la  virtù  del  Lat¬ 
te  fi)»  ma  ancora  per  guardarfi  dal  veleno 
dei  Funghi  ri ferice  ,  che  i  bravi  Cuochi  (2) 
non  fogliono  preparare  i  Funghi,  fe  prima 
non  gli  friggono  con  burro,  olio  ,  e  cremo¬ 
re  di  Latte  .  Il  Boneti  (3)  fimilmente  lo 
fperimentò  giovevole  contro  la  Cicuta  a- 
quatica  :  per  la  medefima  ragione  giova  nel¬ 
le  efalazioni  metalliche  ,  che  affliggono  le 
parti  refpirat'orie  :  onde  il  Signor  Wanfvie- 

G  4  ten 

fi)  In  venenìs  caufticis ,  fpicuìa  ohtunduntur , aeque  in- 
volvutjtur ,  conflriclas  per  virus  a  valido  fpaftno  mem* 
branas  laxat ,  &  veneni  evacuationi  per  aliquam  vinta  ad« 
jiivat •  Part .  3.  della  Teurap,  oned .  R .  Sijleln,  cap,  4. 
§„  1 1 . 

(2)  L' iftefs.  delle  cofe  veneti.  p*2*  Teurep,  cap,  p*§ 

(3)  Lib.  5*  de'  Veleni  * 
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ten  (i)  racconta  di  Tacchcnio  (i)  ,  quale 
mentre  atcendea  alle  chimiche  operazioni  9 
aperti  incautamente  li  vali  5  dopo  mezz*  ora 
ne  pagò  il  fio  ,  fofferendo  difficoltà  nel  re- 
fpiro  ,  convulfioni  in  tutto  il  corpo  ,  orine 
fanguigne  ,  e  con  grande  ardore  ;  ì9  unico 
rimedio  che  usò  fu  1*  olio  coi  Latte  ?  ben¬ 
ché  in  tutto  l9  inverno  rertaffe  opprefTo  da 
languidezza  ,  e  da  una  febbre  lenta  limile 
all*  Etica  . 

Specifico  è  parimente  contro  le  canta¬ 
relle  ,  e  Foretto  confetta  (j)  eflerfenc  fena¬ 
to  in  tutti  quei  cali  ,  dove  le  medefime  a- 
veano  cagionato  dei  fintomi  non  difprezzevo- 
li  :  Il  Signor  Laogio  (4)  arreda  di  un  Gio¬ 
vane  Francefe  ?  in  Bologna  ,  quale  per  ac« 
crefcere  lo  dimoio  nel  coito  prefe  le  canta¬ 
relle  *  torto  foffrì  un  gran  prurito  nelle  parti 
pudende  ,  un  fetore  di  pece  ,  delirava  ,  ori¬ 
nava  a  goccia  a  goccia  ,  erto  lo  riftabilì 
con  il  Latte  beutone  in  quantità  :  onde  il 
Latiniffimo  Celfo  (5)  ,  ed  il  Savio  Gale¬ 
no 

(t)  Comm »  agli  Afori fm,  di  Boeerave  tit .  della  Palmo* 
ne  a  vera  §,  824. 

(2)  Che  mi  a  Ippocratica  cap.  4.  pag,  149.  e  150* 

(3)  Libre  11.  deìgli  morbi  della  Vefcica  olf  8.  negli 
[colli  9 

(4)  Lib.  1.  delle  Lettere .  Lett .  47. 

(5)  Si  c  antbar  i  de  s  aliquis  bibit  5  pana  ce  s  cum  latte* 
conta  fa ,  vel  galbanum  vino  adietto  dari  ,  vel  Lac  per  fe 
deb  et  ,  Lib .  5.  cap .  27»  n.  25.  pag.  313.  edit*  dì  hondr* 
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no  ( 1 )  lodarono  in  quelle  il  Latte  .  E  per¬ 
chè  quelle  non  folo  inghiottite  fcgliono  ar¬ 
recare  funelli  effetti  ,  ma  anco  efternamente 
applicate,  in  quei  corpi  fpecialmente  adulti  di 
temperamento  biliofo  ,  ed  affetti  d’  una  vee¬ 
mente  febbre  (2),  Tuoi  edere  parimente  il  Lat¬ 
te  giovevole  :  e  Profpero  Alpino  (1)  per  e- 
vitare  quefli  Sintomi  dovendo  applicare  in 
tali  corpi  i  vellicanti ,  prima  gli  dava  a  be¬ 
re  del  copiofo  Latte  . 

ISTORI  A  XIX. 

Dell’  Aridezza  delle  Membrane  del  ven¬ 
tricolo  . 

UN  Villano  nel  mefe  di  Giugno  deiranno 
feorfo  partendoli  da  Roma  per  an¬ 
dare  in  Ancona,  ivi  giunto  inafpetta- 
tamente  intefe  la  morte  di  fua  moglie  ;  per- 

lochè 

(1)  Sic  mib\  vi  dentar  etiam  Medici ,  qui  ad  venenct  v 
qua  erojione  interhnunt ,  Lac  dare ,  velut  flint  Lepus  ma- 
rinas  ,  cantkarides  Lib.  io»  dei  [empiici  cap .  8.  Cart* 
tom.  i  3.  pag.  281.  anche  dice  giovare  nell 9  angina  few- 
plice  gargarizapo.  Et  quo d  attinet  commemorare  ,  quod 
ore  contentum  ,  Ù  collutum ,  gargarizatumque  ,  vel  ma¬ 
xime  pblegomnas  ejas  witigat ,  fed  &  tonfllas ,  &  cola¬ 
rne  llarn ,  &  alias  plegmone  affeffas  admodum  witigat  ,  ac 
proinde  etiam  anginam  . 

(2)  Maglivio  dell *  abuf  dei  vefcicat«\ 

(3)  Medie*  Metodi  Lib,  4» 
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lochè  afflittoli  fommamente  5  torto  fé  ne  tu 
tornò  avendo  fofFerto  gran  caldo  ,  fenza  pun¬ 
to  dormire  ;  appena  arrivato  foffrì  una  fece 
inertinguibile  $  che  non  potea  fputare  nè  in¬ 
ghiottire  ,  e  fomma  debolezza  *  li  Medico  cu¬ 
rante  *  giudicando  e  Aere  una  languidezza 
del  ventrìcolo  ,  gli  prefctiflè  medicamenti  a- 
maricanti  ,  ftomatici  ,  purganti ,  c  Amili  ; 
con  tali  rimedi  però  peggiorava  ,  ed  era  vi¬ 
cino  a  cadere  in  una  vera  infiammazione  del 
ventricolo  « 

Sopracchiamato  io  alla  cura  ebbi  in 
mente  quella  prudente  riprenderne  ,  che  fece 
il  Savio  Galeno  (n  ai  Medici  Romani  di 
quei  tempi  ,  quali  in  fi  ni  li  cafi  fi  fervi  vano 
di  medicamenti  afienZiati  >  ed.  amaricanti  ,  e 
che  con  gii  arti-ingenti  procuravano  fopire  il  vo¬ 
mito  ,  che  eoo  t a!  ufo  ponevano  in  fiatò 
deplorabile  lo  sfortunato  malato  ;  ed  inolttè 
confiderai  ì  fintomi  ,  il  temperamento  aridò^ 
le  vigilie  ,  il  viaggio  in  quei  tempi  fervidi, 
per  mezzo  delle  quali  caule  ss  era  fatto  un 
gran  difpendio  delle  parti  rugiadofe  ,  onde 
divenuti  adufti  gli  umori  $  non  potevano  le 

ar- 

*  -  , 

(i)  Lìb,  7>  del  Metoà.  cap.  6.  Carutom *  io.  pag.  159^ 
Omnibus  itaque  bis  ficcanti  bus  maxime  contraria  s  e  fi  au - 
flerorum  ttfìfS,  five  ea  cibi  fint ,  fi  ve  potiones ,  five  etiam 
medicamento,  qùippe  qu&  fi  quid  iti  bis  j^perejì  naturalis 
humoris  id  a/fumunt ,  pàrtim  ebibentia ,  partim  in  cavita » 
tem  veutris  per  exiguos  meatus  e x primentia  j  partim  ad 
Continente  s  par  te  s  trudentia  4 
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arteriofe  gemere  quel  muco  dentro  la  cavità 
degl'  interini  ,  e  ventricolo  ;  onde  sì  per  P 
attenuazione  dei  Tali  ,  e  parti  fulfuree  >  co¬ 
me  per  T  ufo  dei  medicamenti  amari  *  e  ca* 
lefacienti,  s'irritano  le  fibre  delle  membra¬ 
ne  del  ventricolo  ,  inducendone  quella  gonfia¬ 
gione  dell’  abdomc  ,  vale  a  dire  un  princi¬ 
pio  di  timpanitide  fecca  malamente  creduta 
dal  Medico  una  menzione  di  flati  ,  per  lo 
che  volea  perfiftere  nell8  incominciato  meto¬ 
do  ;  quando  come  infegna  1*  immortale  Ba¬ 
gli  v  io  (i)  quanto  più  s*  accrefce  ls  irritazio¬ 
ne  in  tali  cafi,  tanto  più  la  timpanitide  preti- 
de  vigore  ,  arrivando  per  la  troppa  tenftone 
a  romperli  i  vafi  linfatici  ,  e  fuccede  all*  I- 
drope  fecco  1'  Idrope  umido  *  come  accade 
vicino  alla  morte  ♦  Pofi  adunque  in  ufo 
ciò,  che  preferire  il  fopralodato  Baglivo  ,  e 
quel,  che  ufava  il  diligente  Galeno  (i)  ,  cioè 
fomentare  la  parte  ,  per  rilaflare  quelle  grati 
Contratture  ,  ed  umettare  sì  per  mezzo  dei 
vafi  afforbenti  ,  come  pure  pei*  copiofi  di« 
luenti  *  eflendomi  fopra  ogni  altro  fervito  del 
fiero  di  Latte  Caprino  *  e  rallentate  coll*  ufo 
di  quefto  le  fibre  inteftinali ,  ne  fono  ufeite  fec- 
chifiime  feccic .  Pulite ,  che  furono  le  budel¬ 
la  ,  ufai  il  bagno  d8  acqua  tiepida  ,  cottevi 
dentro  erbe  umettanti  *  proibendogli  ogni 
’  v  pic- 

CO  Pratt.  Med.  Ltb.  i.  dell'  Idrop.  [ecco  * 

(2)  Libn  2.  del  Metod,  cap.  4,  Cari,  tom»  cit*  pag*  36. 
$  nei  luogo  fopra  ctt. 
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piccolo  moto  ,  fulls  fcorta  di  Galeno  (r)  , 
quale  voleva  che  il  malato  dormifle  vicino  al  ba¬ 
gno  per  non  fare  punto  moto .  Dopo  ciò  gli  feci 
prendere  il  Latte  Ali  ni  no,  e  non  potendolo  ave¬ 
re,  dopo  due  giorni  gli  diedi  il  Vaccino  con 
quattro  parti  d'  acqua  ,  come  vuole  Aezio, 
che  di  quello  molto  bene  ne  fcriffe  (2) . 

ANNOTAZIONE. 


MOIti  proibilcono  in  quelli  mali  T  ufo 
.  del  Latte  ,  adducendone  1*  autorità  d8 
Ippocrate  (3)  ,  di  Galeno  (4)  ,  e  Celfo  (5), 

che 

CO  Coc.  cit.  Càrt.  tam.  cit.  pag.  160.  Carabi t  igitttr 
ipfos  ,fi  me  a  t  us ,  qui  contraiti  fiat,  dilataveris  ,  ac  quoti  in 
vicina  s  parte  s  eft  compulfium  re  velia  s  ;  prateria  fi  fingi*  * 
las  fimilares  partes  propria  burnì  ditate  bum  ottante  nutrimen¬ 
to  repleas  .  Domum  et  paravi  maxime  vi  ci  n  am  ,  qualià 
multa  effe  in  divitnm  domibus  non  ignòras ,  ab  bac  fiatim 
in  balneum  fuper  linteis  mani  intuii  . ..  Ab  efufimódl 
lavacro  fiatim  Àfìninum  exbibui  La  e ,  fed  indotta  in  ip* 
fam  ,  qua  jacebat ,  domum  A  fina  :  qui  p  pi  fio  mibi  per  [uà* 
feram  maximb  quidem  celeriter  fianandtm ,  fi  fieri  pofietf 
ut  ipfie  Afinam  fingere t 

(2)  lefi.  3.  capa  3,  fierm.  t  a 

(3)  Afi  64.  fez.  5.  Cari.  tom.  9.  pag.  239. 

(4)  Nel  Comm.  deir  Afi.  cit.  Cari,  t.  e  pag .  cit.  dice  a 
Sìticulofis  quoque  Lac  pravunt  ejfe  pronunciat  ,  ni  dora- 
lentum  cnim  ipfis  redditur  ,  fi  ve  ipfi  natura  fitiant ,  fivt 
alt  qua  occasione  fitictthfi  evajerint . 

0)  Lib*  3.  cap.  22.  pag.  170,  n.  io .  edit>  cih 
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che  vietò  il  Latte  alli  fiticulofi.  Ma  perchè 
alle  volte  oflVrvafi  giovare  in  tali  morbi  , 
non  bifogna  affatto  negarlo  ,  per  il  che  fa 
duopo  dirtinguere  fra  le  non  poche  caufe  , 
che  poflono  cagionarne  la  fete  ,  almeno  due  ; 
la  prima  sì  è  ,  quando  o  per  il  troppo  mo¬ 
to  in  tempi  ertivi  ,  o  per  vigilie,  evacuazio¬ 
ni  fmoderare  ,  fpogliandofi  la  malia  degli  u- 
mori  delle  parti  fotuiiflime,  ed  umide,  onde 
per  quelle  divenuti  adulti  non  fi  può  fegre- 
gare  quella  blanda  linfa  ,  che  umetta  la_* 
membrana  ,  delle  interiori  parti  delie  fauci  , 
e  di  tutta  la  bocca  ,  o  per  quelle  faline  ,  e 
fulfuree  refe  libere  ,  che  vellicano  le  papille 
nervee  della  lingua  ,  e  delle  fauci ,  e  che  ri¬ 
gide  divenute  fe  nc  induce  quella  molefta  fen- 
fazione  di  fete. 

La  bevanda  dell’  acqua  mitiga  la  fete  , 
ma  non  1’  eftingue  ;  le  minime  particelle  Ia¬ 
line,  oleofe,  rendute  acri,  e  tenaci,  ed  inter¬ 
nate  nelle  papille  nervee  non  permettono  eflere 
dilute,  e  tolte  dalla  femplice  acqua;  al  con- 
trario  poi  fe  a  quella  vi  farà  unito  un  al¬ 
tro  fluido  alquanto  cralTo,  come  è  il  Latte, 
adoprando  ,  quello  con  due  terzi  d’  acqua  , 
con  fciogliervi  un  poco  di  zucchero,  e  d’ al¬ 
lora  a  non  molto  tempo  non  folamente  re¬ 
fi  crà  mitigata  la  fete  ,  ma  anco  eftinta,  di¬ 
luendoli  quei  fali  ,  e  refticuendo  quell’  umi¬ 
do  ,  che  era  neceflario. 

Se  però  la  fete  ha  l’ origine  da  una  gran 

quan- 


/ 
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quantità  di  umori  biliofi  ,  putridi  ,  che  ri- 
empiano  le  prime  ftrade  ,  e  che  vellicano 
quelle  parti,  allora  certamente  (  come  vuo¬ 
le  Ippocrate  )  arrecherebbe  un  gran  danno 
il  Latte  femplice  ,  e  farebbe  neceffario  dar¬ 
lo  aliai  diluco  ,  come  fei  parti  d*  acqua  ed 
una  di  Latte  :  cosi  parimente  difeorrono  A* 
Jeflandro  Tralliano  (i)  e  Riverio  (z)  . 

I  S  T  O  R  I  A  XX. 

Della  diffenteria  . 

E  Affai  degna  di  confiderazione  V  I fioria 
defcritta  da  Ippocratre  ( %)  del  figlio  de 
Eratolao  ,  quale  verfo  1*  equinozio  Au¬ 
tunnale  lofferfe  un*  affidua  febbre  con  e  vadi¬ 
moni  biliofe  ,  e  di  un  colore  vinofo  ,  cioè, 
che  aveano  del  bianco  ,  e  fanguineo  ,  c  per 
dirla  giuda  la  frafe  d*  alcuni  Antichi  com¬ 
mentatori,  fimile  alla  lavatura  della  Carne  , 
££>n  grandiffimi  dolori  ec.  A  quello  gli  die¬ 
de 

(i)  Gap»  i.  de  Ha  cura  de*  Morbi  acuti.  Si  ardor  veti- 
Svicuii  ,  fi  ve  ab  acribus ,  cr  falfes  bamoribus  >  Jìve  à  bile 
tnordeatur ^atque  fiti  perarefeat ,  Lac  aqua  admixtum  in 
(ibis  e  xkibendutn ,  h  amina  di  mi  dì  um  mio  aqua  cyatbo  tem¬ 
peratimi  y  atqne  ita  bujujtnodi  laBìs  plurimutn  f orbeatur  , 
non  nihil  etiam  cum  pane  affama  tur . 

(2)  Pratt.  Med .  Lib.  p.  della  concoz.  le  fa . 

(3)  Lib .  degli  Epici.  7.  malat.  5.  Cart »  to »  p.  pag6 
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de  il  fiero  di  Latte  ,  e  poi  il  Latte  ,  e- 
lìintovi  dentro  ,  o  ferro  ,  o  fallì  roven¬ 
ti  ,  poiché  prima  volle  adergere  ,  diluc* 
re  ,  ed  attemperare  V  acrimonia  degli  umo¬ 
ri  ,  e  blandemente  evacuarli  ,  ed  a  quefto 
effetto  li  fervi  del  fiero  ;  ed  a  fufficienza  li¬ 
berato  il  corpo  da  quelle  biliofe  impurità, 
pofe  in  ufo  quei  rimedi  ,  che  poteffero  di¬ 
fendere  l’interne  parieti  dell’  incelimi  ,  e  fop- 
primere  alquanto  quel  flulfo  ,  à  quale  indica¬ 
zione  fodisfece  col  Latte  cotto  ;  dal  che  di¬ 
vennero  aliai  miti  i  dolori  ,  1  evacuazioni 

meno  fanguinofe,  e  perchè  nel  corpo  feguita- 
va  ad  effervi  gran  copia  d'umori  biliofi,  du¬ 
rò  quel  fluflo  ,  iaducendone  minori  fintomi, 
fpeffe  fiate  s*  alzava  dal  letto  ,  ma  con  mi¬ 
nor  travaglio  ,  di  maniera  che  dir  fi  potea 
curata  la  diflenteria  ,  redando  folo  la  diar¬ 
rea  fi)  .  La  febbre  dopo  la  prima  fectìma- 
na  cominciò  a  rimetterfi  ,  di  tal  maniera  , 
che  parve  fvanita  sì  al  malaco  ,  come  agli 
adanti  ,-  redò  fedata  1*  ulcerazione  ,  e  1’  in¬ 
fiammazione  ,  che  fuole  accompagnare  tale 
affezione  ;  non  era  però  libero  il  corpo  dal¬ 
le  impurità  biliofe ,  di  modo  che  offervò  , 
che  ne  pativano  le  parti  fuperiori,  ftante  u- 
na  gagliarda  pulfazione  nell'  arteria  tempora¬ 
le  ,  la  lingua  per  1'  aridezza  balbuziente  , 
non  trovava  ripofo  nella  notte  ,  e  così  fé- 
«aitò  per  la  feconda  feteimana  ;  dopoché  gli 

con¬ 
fi)  Sidenamio  cap,  della  difenteria , 
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concede,  oltre  le  bevande  foli  te  da  e  fio  dar- 
fi  9  il  vino,  per  eflfere  già  pa fiata  1*  acutezza 
del  male.  Giunto  però  al  decimoquarto  gior» 
no  gli  fopraggiunfero  le  parotìdi  mediocre¬ 
mente  dolenti,  ma  non  gli  arrecorono  ne  uti¬ 
lità  ,  ne  danno,  poiché  non  fi  risolvettero  a 
poco  ,  ne  vennero  a  fuppurazione  ,  ma  ad 
un  tratto  fvanirono  ,  feguitando  però  i#  eva¬ 
cuazioni  biliofe  ;  che  fe  poi  quelle  per  la 
mancanza  della  fuppurazione  doveano  eflere_> 
funerte  ,  nulkdimeno  sfuggì  la  morte  me¬ 
diante  quelle  eferezìonì  biliofe,  come  accadde 
dice  il  Dumo  (2)  ad  Ermippo,  e  Clazomo- 
nezio  ;  volendo  poi  rimediare  alla  diarrea, 
gh  fece  bere  una  bevanda  di  farina  cotta 
con  erbe  (  non  dice  però  qual  fia  fiata  1*  er¬ 
ba  ,  ma  Vallefio  vuole  ,  che  foffe  una  delle 
aftrmgenti,  come  plantagine  ec.  )  ;  per  quefta 
bevanda  diventò  più  moderata  ,  non  giudi¬ 
cando  del  tutto  fopprimerla  ,  perchè  non  c- 
ra  affatto  libero  il  corpo  dalle  impurità.*  an¬ 
zi  una  volta  ,  che  fi  fopprefiero,  la  materia 
bdiofa  andò  a  vellicare  le  meninge,  egli  ca¬ 
gionò  faffidio,  aborrimento  a*  cibi ,  calore  aridi¬ 
tà  nella  lingua,  dimenticanza  di  tutto  quel 
che  afcoltava  ,  ed  altri  fegni  limili  a  quelli, 

che 

CO  Ne*  Comm.  del  Lib «  cit»  edit.  dì  Parig.  pag.  m» 
116.  117.  n .  30.  Parotides  in  acutis  fuppurapi  expertus 
fune  fi  ^ fed  forzai 1  bis  alvi  feruntur .  Ippocr •  nelle 

<Qw* 


che  indiziano  la  frenitidc  ,  fidamente  avea 
libero  il  refpiro ,  non  elfendofi  fatto  attac¬ 
co  negli  organi  refpiratori,  ma  negl*  Ipocon¬ 
dri  ,  che  dal  trentèlimo  giorno  fino  ai  qua* 
dragefimo  provò  un  dolore  così  acerbo  ,  che 
giaceva  lupino,  nè  poteafi  rivoltare,  nè  pren¬ 
dere  cibo,  fé  non  veniva  da  altri  aiutato.  Le 
evacuazioni  feguitarono,  fentiva  una  grande 
pulfazione  verfo  la  regione  ombilicale,  ed  in 
quella  del  pube  ;  dipoi,  gli  fopraggiunfero 
dolori  per  tutto  il  corpo,  elfendo  ridotto  ad 
una  eflrema  emaciazione  ,  e  debilità  ,  che 
appena  poteafi  alzare,  nè  muoverli,  le  non 
con  affluenza  d*  altri  .  Vedendo  pertanro  , 
che  il  corpo  non  era  libero  ,  volle  purgar¬ 
lo  con  nove  cetile  Atticc  ,  vale  a  dire  ot¬ 
tanta  onde  in  circa  di  Latte  Afinino  ,  che 
ne  cagionò  una  copiofa  evacuazione  di  ma¬ 
terie  biliofe  ,  per  la  quale  celiarono  li  dolo¬ 
ri  ,  e  ritornò  l9  appetito.  Dipoi  per  lo  fpa- 
zio  di  dodici  giorni  gli  fece  prendere  il  Lat¬ 
te  di  Vacca,  che  ha  minor  forza  di  purga¬ 
re  ,  ed  è  incraffante  ,  acciò  poteffe  reftitmre 
«quel  muco  natio  agl*  Incelimi  erofo  dall’  a- 
(credine  degli  umori  ;  e  perciò  ne  prendea  o« 
Igni  mattina  due  bicchieri  in  quantità  di  tre 
(onde  ,  aggiungendovi  una  feda  parte  d*  ac¬ 
qua  ,  ed  un  poco  di  vino  ,  e  così  rendeva 
la  bevanda  pingue  ,  nutriente ,  ed  alquanto 
stringente  ec. 

JL*  cfuo  di  quello  malato  Xppocrate  non 

H  ce 


ce  lo  defcrifle,  neppur  Vallefio ;  dice  però,  che 
fe  vide ,  vi  bifognò  moltq  tempo  per  riaverli  , 
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Della  DifTenteria  . 

UNI’  Artigiano  Romano  d’  anni  43.  d’  a- 
bito  di  corpo  fecco,  di  datura  alta,  erte» 
'  nuato,  di  mente  penfterofa,  e  Tempre 
mefio  ,  nel  viaggiare  da  Napoli  a  Roma  in 
tempo  d‘  edate  fòfferfe  caldo  ,  e  fece  gran- 
didima  .  Effeodo  ivi  giunto  trovò  la  Tua 
bottega,  e  cafa  del  tutto  vuota,  per  edere 
flato  in  Tua  aflenza  rubato  .  Reftò  così  op- 
predo  ,  c  talmente  s’  afflide  ,  che  fu  prefa> 
da  un  dolore  compredivo  nella  regione  om- 
bilicale  ,  ed  alle  volte  da  gravi  punture:  fal¬ 
la  fera  credendo  eflo  ,  che  fodc  languidez¬ 
za  di  domaco  beve  pn  brodo  di  falvia  cot¬ 
ta  in  generofo  vino  ;  ebbe  una  notte  inquie¬ 
ta  ,  e  vcrfo  1’  alba  cominciò  a  fentire  gran 
termini  di  ventre  ,  fomma  debolezza,  te- 
nefmo  ,  ed  efcrezioni  fanguinqlente  mucofe . 
A  curare  codui  fui  io  chiamato ,  e  lo  fcopo 
delle  mie  indicazioni  curative  fu,  il  corregge¬ 
re,  diluere  ,  adergere  1’  acre  materia  ,  e  d| 
poi  blandementc  evacuarla  ,  fedare  le  Tpa- 
fmodiche  .  tirature  ,  corroborare  le  fibre,  e 
coftringere  il  fludo  ,  e  prefervare  gl*  incedi- 
■  "  '  ”  "  '  ‘  '  '*  “  M 
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n«  dall'  ulcerazione  .  Per  fodisfare  adunque 
alla  prima  indicazione,  fecondo  1*  efperienze 
del  Sig.  Boezio  fi)  gli  diedi  del  bianco  alaba¬ 
stro  polverizzato  con  il  Latte  Caprino  dila¬ 
to  coll'  acqua  ,  e  colle  pani  craffe  di  que¬ 
llo  liquore  bevucone  in  gran  copia  invaginai 
T  acredine  degli  umori  irritanti  .  Per  adem¬ 
pir  poi  alla  feconda  indicazione  ,  che  era^ 
1’  evacuare  detti  umori  ,  fenza  turbare  ,  e 
feommovere  il  corpo  ,  prefi  a  considerare, 
dove  la  natura  era  inclinata  ,  o  per  le  parti 
fuperiori  ,  o  per  V  inferiori,  e  non  eflendomi 
riufeito  veder  fegni  ,  che  indicaflero  il  vo¬ 
mito,  provai  per  1*  inferiori  ,  con  rimedi  ta¬ 
li  ,  che  non  efagitafiero  gli  umori  j  e  non 
avendo  potuto  avere  il  Latte  Afinino  ,  fciol- 
fi  una  dofe  competente  di  rabarbaro  nel  fie¬ 
ro  di  Latte  ,  e  per  due  giorni  gli  ordinai 
eli  fi  cri  di  quello  con  zucchero  per  evacuare 
la  materia  ,  e  così  feguitai  per  lo  fpazio  di 
dodici  giorni  ,  dopo  i  quali  celiarono  in  mag¬ 
gior  parte  i  fintomi  ,  e  non  fofpettando  di 
veruna  impurità  nelle  vifeere,  gli  diedi  il 
Latte  di  Vacca  cotto  colla  plantagine  ,  qua¬ 
le  è  feconda  di  un  principio  falino  nurofo  , 
cd  è  vulnerario  ,  e  diuretico  ,  dal  qual  ri¬ 
medio  ne  fperimentai  grande  utilità  ,  effen- 
dofi  a  poco  a  poco  cefiato  il  fluffo  ,  e  fra¬ 
niti  affatto  i  fintomi  .  Nelle  cure  delle  dif- 
fentcrie  ho  procurato  fempre  di  sfuggire  i 

H  %  va* 

fi)  Hi  fi  or.  dei  [affi,  e  gemme  Lib .  2.  cap,  27* 
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■valevoli  medicamenti  aftringenti ,  folendo  que- 
fli  arrecare  infinità  di  feiagure  ,  ed  anche 
la  morte  ;  cffendone  ripieni  i  Libri  Medi- 
ci  ,  ed  anco  P  efperienza  ce  lo  dimoftra  pa¬ 
rimente  .  Non  fono  fiato  foiìto  dare  fuori 
del  Latte  Afinìno  ,  o  fe  rapii  ce  fiero  ,  altra 
forra  di  Latte  crudo ,  avvertito  dall'  ofier- 
vazione  del  Sìg.  Ballonio  (i),  il  quale  rac¬ 
conta  ,  che  un  Medico  avendo  inutilmente 
ordinato  vari  rimedi  ad  un  diflenterico  ,  ed 
avendo  fatto  confulta  con  altri  5  tutti  uni¬ 
tamente  gli  preferifiero  il  Latre  dì  Bufala 
frefeo  ,  quale  coagulatoli  nel  ventricolo  in- 
duffe  fintomi  orrendi  ,  ma  vedendo  la  gran 
neceffità  del  Latte -,  uno  di  quei  Medici  lo 
fece  cuocere }  quale  non  fidamente  non,  arrecò 
danno ,  ma  mirabilmente  giovò:  Umile  offef- 
vazione  riporta  il  Sig.  Otfmanno  (i)  . 

ANNOTAZIONE,. 

IPpocrate  (j)  ,  Galeno  (4)  ,  ed  altri  hanno 
proibito  il  Latte  nelle  evacuazioni  biliofe  , 
perchè  la  parte  burrefa  di  quello  ,  eflèndo 

■  "  nei 

(1)  Nel  Lih .  degli  Epid.  2.  pag»  m .  211.  edit •  Veneti 
(2)  tìijjcrtaz.  mi  feda  del  Latte  colf  arg.  minerale 

num.  2  6, 

O)  Afar.  64.  fez,  5.  €art .  tom,  g.  pag*  2jp. 

(4)  Et  vero ,  qua  bìliofa  deficìnnt ,  iis  quoque  ni  dovutene 
furti  fieri  Lac  dixerim ,  non  mintts  quam  falla  bìliofa  evo* 
manti  nei  Comm.  ded?  Aforifm.  $it.,6drt*  tonu  e  pag.  tit* 
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nei  corpi  diflenterici  una  materia  pingue  ,  ed 
acre  ,  paffa  in  raucedine  :  alcuni  però  foglio- 
no  dirtinguere,  dicendo,  che  eflendo  a  quel¬ 
le  congiunta  una  gagliarda  febbre  ,  allora 
fuole  edere  dannofo  ,  al  contrario  poi  ,  fc 
niente  s*  oflerva  :  ma  Celfo  fi)  non  fola- 
mente  vietò  il  Latte  nelle  femplici  evacua¬ 
zioni  biliofe,  ma  quando  anche  fi  vedono  bi- 
liofe  1'  orine:  fc  riflettiamo  però  all’  Ifloria 
precedente  d’ Ippocratc  ,  a  quella  di  Clefi- 
crato  (2)  ,  d*  Adriano  (3)  ,  e  del  figlio  di 
.Cene  (4),  chiaramente  appare  averlo  ufato  in 
tali  mali  ,  ed  anche  congiunti  con  veemente 
febbre  .  E  per  non  dire  ,  ehe  Ippocrate  fi 
contradica  ,  c  per  le  non  poche  offerva- 
zìoni  ,  fa  duopo  affermare  aver  eflo  inte- 
fo  proibire  nel  principio  ogni  Latte  ,  che 
abbonda  di  parti  cafeofe  ,  e  terreflri  ,  non 
potendo  noi  fervirci  fenza  grave  danno  in 
tutti  i  tempi  di  qualunque  fpecie  di  quello, 
come  è  noto  a  chi  attentamente  legge  1*  I- 

H  1  fio- 

(l)  Lib .  5.  cap.  27.  ».  25.  edìt.  Amfierd,  Lac .  quoque 

» . five  piccar  dia  tument ,  five  biliofa  urina  ejl  9 

Jive  fanguis  fluxerit ,  prò  veneno  efi  • 

(1)  Lib .  ’j.epid .  te  fi.  6.  malata  6.  Cari .  tot/t.  13*  PaÌ* 
555.  Creficrati  dolore  cum  laboribus  totutn  ventrem  occu¬ 
pante ,  'tr  ebr  a  que  exurrettione  ,  &  dejettione  a  li  quanta  Ioni 
cruenta ,  tur»'  pedani  tumore  ,  farina  Latte  fubatta  ,  magie 
quam  ferum  caprinum ,  contnlit  . 

(3)  E  nel  loc .  cit.  egr •  7.  eadem  quoque  Adriano  tatti 
fer  viginti  quinque  dies  contulerunt  * 

(4)  £  loc  eie,  eg.  8. 
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ftorie  citare  .  Imperciocché  e  (Tendo  nella  dif* 
Tenteria  la  mafia  degli  umori  abbondante  di 
particole  acri  ,  falme ,  e  fulfurcc  unite  alle 
volte  con  putridi  effluviì  aerei  ,  quelle  circo¬ 
lando  ,  fi  fegregano  in  più  copia  dalle  gon¬ 
dole  interinali  ,  e  dalle  artenole  ,  ma  anche 
dai  condotti  biliari,  e  dagli  altri  organi  desi¬ 
nati  a  fegregare  gii  umori  negP  inteflini  j 
ne  viene*  che  fi  emunge  da  quelle  parti  ùn* 
abbondante  materia  ferola  linfatica  acre  , 
che  fermentando  colle  fecci  acquifta  un*  in¬ 
dole  virulenta  ,  e  punge  le  fibre  inteftinali  , 
ed  accrefce  il  moto  peri  (lattico  dei  medefi- 
mi:  per  il  che  prima  ne  efeono  quelle  mate- 
rie  biliofe  *  quindi  rode  quel  muco  ,  che  di- 
fende  le  parieti  degl9  inteftini  ,  ed  efulcera 
le  m edefime  .  Perciò  fui  principio  di  quello 
male  chiaro  fembra,  quanto  danno  arrechereb¬ 
be  un  Latte  ,  che  fofle  di  era  fi  a  ,  e  pìngue 
confiltenza  ,  bisognando  prima  diluere  ,  u- 
mettafe  *  ed  adergere  quelle  impurità  *  che 
fomentano  V  affezione  s  e  di  poi  blande* 
menre  evacuarle  ,  ed  a  ciò  può  rimediare  il 
Siero  ,  ó  Latte  Afinino  come  privo  di  parti 
cafeofe,  e  terreftri ,  e  pregno  di  un  principio 
falino  nitrofo  ,  e  di  gran  quantità  di  fiero  , 
e  feguitando  V  ufo  dì  quello  libefarfi  total¬ 
mente  gl8  intefiini  da  quelle  impurità. 

Altra  fpecie  di  Latte  eraffo  ,  còrno* 
quello  di  Vacca  ,  e  di  Pecora  non  è  total- 
niente  efclufo  dalla  cura  di  quello  male  i 

poi- 
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poiché  liberato  il  corpo  da  quella  acre_* 
materia  ,  fa  di  meftiere  provvedere  ali’  e» 
rofioni  dei  vali  capillari  della  vena  porta  , 
che  compongono  la  tunica  villofa  degl*  in» 
teftini,  c  coprire  come  vuole  il  Signor  Mai¬ 
ler  la  fi)  medefima  cruda  di  quel  natio 
muco  j  che  la  difende  dalle  particelle  a- 
cri  ,  si  degli  umori  ,  come  degli  efcrcmen- 
ti  :  onde  Ippocrate  ne’  citati  Claficrato  , 
Adriano,  e  nel  Figlio  di  Cene  ,  dopo  avere 
ìifato  il  Latte  caprino  *  trafcorG  vendici 
giorni  5  nei  quali  rattemperata,  e  blandemen* 
ta  evacuata  1’  impurità  ,  gli-  reflava  lenire  la 
membrane  degl’  inteflini  ,  perciò  fiaviatnen- 
te  mefcoiò  il  Latte  con  farina  *  acquillando 
una  competente  tenacità.  La  ragione,  per  cui 
non  giovò  il  Latte  caprino,  fu,  perchè  non 
avea  quella  craffezza  ,  che  ebbe  quello  di  io- 
pra  riferito.*  al  figlio  poi  di  Cene  ,  quale  non 
era  affatto  libero  dall’  impurità  ,  non  gli 
diede  quello,  ma  l4  afinino  cotto  (2).*  per  a- 
dempire  alla  terza  indicazione  ,  cioè  lenta¬ 
mente  fopprimere  quegli  fcioglimenti  d'  alvo, 
rton  fi  fervi  di  gagliardi  àftringenti  ,  ma.j 
permeffe  1’  ufo  del  Latte  cotto  fmorzandovi 
dentro  Un  ferro  rovente ,  quale  è  uno  dei 
blandi  àftringenti  (3)  conofciuto  per  tale  non 

H  4  folo 

(  1  )  Iftor.  de  Morbi  di  Uratisl.  art.  1 699.  tit.  della  difi 
fertter. 

(2)  Loc.  fupracit.  Verum  Cena  filio  Lac  Ajìninttm  cottum  * 
z  (3)  Settal.  animati.  Lib.  7.  anima d.  97.  della  diffenter » 
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folo  dai  Moderni  ,  ma  anco  dagli  Antichi 
Celio  Aureliano  fi)  vuole,  che  gli  Anima* 
li,  dai  quali  fi  cava  il  Latte,  debbano  pafeo- 
larfi  con  erbe  di  mirto,  frondi  di  vite,  len- 
tifeo  ,  quercia,  felice,  piantaggine,  e  terebin¬ 
to,  e  limili  erbe  aftringenti ,  ritenendo  quelle 
la  virtù  cofìrittiva  dei  pafcoli:  devefi  dare  al¬ 
quanto  tiepido;  fe  però  al  malato  reca  nau¬ 
sea  ,  il  fopra  lodato  Aureliano  preferive ,  che 
coperto  il  vafo  del  Latte  fi  metta  nel  diac¬ 
cio  ,  e  di  poi  freddo  lo  beva  .  Alcuni  in 
vece  del  ferro  rovente  vi  eftinguevano  faffì 
detti  cochlras  ,  e  cochlades,  ma  non  marini  y 
per  edere  falfi ,  irritando  quefti  1*  alvo  ,  ma^ 
di  fiume  ,  che  roventi  fino  a  rifplendere  9  fi 
eftinguono  rre  volte  (2) ,  e  così  iì  Lattea 
confumando  la  parte  fierofa,  e  ricevendone  li¬ 
na  virtù,  codrittiva  ,  diviene  un  utile  rime¬ 
dio  (1)  in  tutte  le  fluffioni  ì  ed  ai  tempi  no- 
flri  fi  e (lingue  anco  la  felce  focaja  ^  oppure 

co» 

•  v 

•  \ 

(1)  Lib.  4.  de-  Morb.  fard.  cap.  3, 

(2)  Celio  Aurei.  Loc.  cit, 

(3)  Galeri,  nel  Lib.  io.  dei  [empi. cap.  8.  del  foro  deliaco 
te  Cari.  t.  1 3.  pag.  280.  Porro  ubi  aliavi  quampiam  de. 
focantem  facultatem  babuerit  adiunBam ,  optimum  efl  re - 
medium  dy font  eri  g ,  &  omnibus  ventri s  fiuxionibus  .  Eam 
acupit  a  lapìdibus ,  qui  predecotto  ipfi  inìiciuntur  igniti  r 
Porro  eoi  efo  opnrtet ,  quos  vocant  Jilices  ,  &  lac  eo  ufque 

decoqtn  debet,dum  pleraque  ferofi  in  eo  bumris  ab  fumata 
pars  fuent ,  J  1 
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carne  tifava  Galeno  cilindri  di  ferro  roven¬ 
ti  (r)  prendendo  maggior  forza  aftringenre  , 
che  dai  faffi  .  Alcuni  però  erano  folici  darlo 
cotto,  fino  a  confumarfi  la  parte  lierofa  ,  non 
eftinguendovi  dentro  alcun  corpo  igneo,  co- 
me  ci  lafciò  fcritto  Paolo  Egineta  (2)  ,  al¬ 
tri  poi,  affinchè  cuocendoli  il  Latte  non  con- 
traefie  nidore  ,  o  fumo  ,  aggiungevano  una 
terza  parte  d’acqua. 

I  S  T  O  R  I  A  XXII. 

Dell’  efulcerazione  degli  Interini  ,  e 

Tenefmo . 

UNo  Studente  di  Medicina  d’anni  26.  9 
avendo  fofferro  una  gagliarda  diffen- 
teria  ,  curata  con  medicamenti  pur* 
ganti  ,  affai  mordaci  ,  per  V  ufo  dei  quali 
I  in  una  fola  notte  evacuò  piò  di  ottanta  voi- 

f  te, 

(1)  Loc .  cip.  At  nos  ime  Bis  ferrei  s  in  ipfum  eylift* 
dris  candentibus ,  e,andem ,  aut  etiam  meliorem  f acuitatene 
cfficìmus . 

(2)  In  bìliofis  ftuxionibus ,  &  colli  quali  ònibus  ad  tra. 
treni  nucantibus  lac  coftum  dare  oportet:  coquere  aetem 
oportet  primum  leniter  ,  ac  paullatim  ,  ut  ne  pars  qrnedam 
dijfun datar  :  pars  vere  quadam  con famatur  >  poftea  vero 
magts  coquere ,  cavendo  ,  ut  ne que  amburas  ,  ncque  cafeum 
ex  ipjo  facias,  tnoveri  aatem  oportet  ferula  levi ,  &  tenui  , 
&  fi  quid  olU  labia  ebulliat ,  fiatim  hoc  fpongia  re  purga* 
re  >  &  eo  ufique  coquendum ,  vfqtse  dum  tfqnalitcr  crafflus  9 
&  dnlcius  evadat  crudo  • 
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te  ,  talmente  reflò  edenuato  di  forze  ,  chi 
fembrava  voler  cadere  in  una  etica  emacia* 
zione  :  avea  uri  perpetuo  (limolo  ,  ma  il 
più  delle  volte  età  inane  ,  fola  tramandan¬ 
do  pochi  flati  puzzolenti  i  quando  poi  veni¬ 
vano  feccie  ,  erano  quelle  mucófe  $  e  tinte 
di  fangue  %  il  che  faceva  con  gran  (lento  * 
con  dolóri  molto  gagliardi  ,  e  qualche  volta 
troppo  sforzandoli  veniva  meno,  e  non  avea 
termini;  fe  il  cibo  era  cralTo^  e  di  difficile  di- 
gedione  ,  e  le  bevande  di  vino  generofò  *  al¬ 
lora  ne  ufeiva  gran  copia  di  Sangue  nero  , 
accompagnato  da  un  grand'ardore  nella  regione 
dell9  Interino  retto  »  Da  queflo  e  (Tendo  dato 

10  chiamato ,  cominciai  dal  considerare  T  in¬ 
fiammazione  antecedente  5  e  V  ufo  dei  medi¬ 
camenti  purganti  *  per  mezzo  dei  quali  era¬ 
no  crefciuti  gli  fpafmi ,  e  le  particole  acri ,  è 
mordaci  etaofi  rendute  più  attive  s  ed  erode* 
vano  gli  Orifici  dei  vafi  emorroidali  $  ondo 
ne  gemeva  quel  fangue  ,  e  fe  ne  induceva  V 
ulcerazione  della  Tunica  nervea ,  e  mufcolare 
dell9  inteflinó  fuddetto  (i):  per  il  che  fi  cagio¬ 
nava  il  tenefmo  ,  quale  differifee  dalla  dif- 
fenterìa  nella  fola  diuturnità,  come  vuole  (2 j 

11  Sidenamio  ;  imperciocché  ls  indicazioni  cu¬ 
rative  furono,  adergere,  mondificare  V  ulce¬ 
re, 

(1)  Gaìen.  ne 9  éotnm.  ai  Lib ,  2.  dell 9  Epid.  di  tppètiK 
fez .  2i  tortivi,  i  7*  Cart .  tom.  9.  pag.  j  36, 

(2)  Qpvfcè  Med .  Prati,  p.  m.  ìnf.  202,  della  difettiti* 
ria  u\ 
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ire,  lenire  le  fibre  irritate,  fedare  gli  fpafmt* 
e  finalmente  confolidare  .  Alle  quali  incita¬ 
zioni  ottimamente  fodisfeci  ,  prima  con  Lat¬ 
te  caprino  con  poco  di  Zucchero  ,  e  Miele 
rofato  ,  con  erbe  vulnerarie,  qual  rimedio  fu 
(limato  non  folo  utile,. ma  anco  neceflarìo  da 
Galeno  fi),*  quindi  purgato,  che  ebbi  1*  ulce¬ 
ra  ,  ufai  frequenti  fornente  di  Latte  ,  dove 
eratio  bolliti  fiori  d*  erbe  emollienti;  1  lavati¬ 
vi  poi  di  Latte  vaccino  li  fperimentai  utilif. 
fimi  per  confolidare  quell’  ulceri  *  reperiti  ma 
in  poca  quantità  fùlla  feorta  di  Aedo  (2)* 
che  premurofamente  ne  avvertì  3  folendofi 
per  la  troppa  efafperare  il  male  :  e  con  tal 
femplice  metodo  lode  a  Dio  rertò  fano  . 

Quante  volte  una  materia  acre  fermente- 
fcìbile  fegregata  dalla  mdffa  fanguinea  per  i 
rami  dell’  arteria  celiaca  nel  ventricolo  , 
per  la  mefenterica  tanto  inferiore  ,  che  fupe- 
riore  negl9  inteftini  affieme  coll8  impurità 

(corrotte  delle  prime  ftrade  ,  irrita  non  folo 
la  membrana  deh  ventricolo,  e  le  parti  degl* 
interini  tenui  inducendo  quel  moto  inverfo* 
ma  anche  i  craffi  ,  difponendoli  ad  una  fre¬ 
quente  evacuazione  ,  ne  viene  la  colera  *,  che 
è  una  palfionc  comporta  dal  vomito,  e  dal 

fluffd 

(1)  Libr .  3.  delle  facoltà  degli  alimenti  cap .  15. 
Cart.  tow .  13,  pagt  71.  e  72.  e  tiel  Lib ,  1.  della  Teriaca 
a  Pi  fon,  cap •  9,  Cart ,  tom .  cit,  pag,  943.  e  nel  Lilt*  dei 
[empi,  Cart  .tom.  e  pag,  cit . 

(2)  Tetr .  2 ,/erm.  1.  cap .  44, 
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fluffò  dell’ alvo  (i)  quella  è  un  morbo  fi  fu» 
nefio  ,  che  in  poche  ore  hà  forza  dì  far  mo¬ 
rire  Uomini  affai  robufti  :  fi  chiama  colera  u- 
mida,  per  curare  la  quale,  prima  d’  ogn’  altra 
cofa  ,  bifogna  correggere  1’  acre  materia  ,  e 
ciò  fi  fa  con  gli  afforbenti ,  e  parimente  diluer- 
la ,  e  rattemperarla,  e  quello  s’ottiene  colle 
larghe  bevande  di  diluenti  ;  e  Sidenamio  (2) 
omeflì  tutti  gli  altri  fi  ferviva  del  brodo  feioc- 
co  di  un  pollo  ,  molti  degli  antichi  delie  ac¬ 
que  di  lattuga,  ninfea,  c  fimili ,  ed  altri  del 
decotto  d’  orzo  ,  che  ottunde  1*  acrimonia.» 
biliofa  ,  e  munifee  gl*  inteftini  colla  mucila- 
gine  ,  contro  l’acredine  degli  umori;  di  que¬ 
llo  ancora  fe  ne  fervi  il  big.  Haller  (3)  con 
vantaggio!!  effetti:  evvi  ancora,  chi  da  le  or¬ 
zate  di  mandorle  dolci,  e  fimili.  Io  in  quelli 
d  età  non  decrepità  ,  e  che  non  aveano  gran 
febbre  giuffa  Tralliano  (4;  mi  fono  (5)  fervi¬ 
do  del  Latte  mefcolato  con  acqua  ,  fatto  re- 
plicatamente  bollire  ,  ed  ha  apportato  gran 
vantaggio  ;  diluti  ,  che  fono  gli  umori ,  ed 
abbaftanza  evacuati  ,  potendo  credere  ,  che.» 
dentro  non  ve  ne  fieno  rimarti  ,  ho  dato  gli 

ano- 

li)  Al bert.  Haller  Ifior.  dei  Morì 1.  di  tiratisi .  i?ol. 
§ag*  m.  338*  edit.  Genev . 

(1)  O  p.  med  p.  716.  m.  della  collera  sdii,  infoi.  Veti . 

(3)  Loc .  eie. 

(4)  Libo  8*  capa  della  collera  . 

(5)  Tom .  4.  M ♦  dcllu  cura  della  collera  nelle  tati* 

tele  %  zi. 


anodini  ,  c  cosi  ho  rcfo  libero  un  fimile  ma¬ 
le  ,  tenendo  lontano  qualunque  medicamen¬ 
to  aftringente,  avendo  Tempre  avanti  gli  occhi 
T  ofiervazi®ni  del  lodato  Haller  (i)y  qualo 
coll'  ufo  dei  medefimi  oflervò  anfietà  dì  pre¬ 
cordi  ,  punture  acutifiìme  degli  ipocondri  , 
fino  à  fvenimenti  del  malato  . 

L*  altra  fpecie  di  colera  chiamali  fec- 
ca  ,  ufcendo  fi  dalle  parti  inferiori  ,  cornea 
delle  fuperiori  grati  copia  di  materia  elamica: 
in  quella  il  celebre  lppocrate  (2)  preferivo 
gli  oleofi  caldi  dati  in  lavativi  ,  il  bagno  d* 
acqua  calda  ,  ungendo  prima  il  malato  colf 
olio,  acciò  fi  rallentaflero  le  fpafmodiche  co- 
finzioni  delle  fibre  nervee  5  e  che  poteffero 
ufeire  non  folo  quelle  particelle  diaria,  co¬ 
me  pure  quegli  umori  ìbrdidi  acri  >  che  vel¬ 
licano  torto  il  canale  inceftinale  ,  ed  avere 
una  blanda  evacuazione  ,  quale  ottenutafi  * 
refta  guarito  il  male,  come  ce  ne  attefta  il 
fopraccicato  lppocrate  (5)  ,  e  raccomanda  il 
dormire  ,  e  perciò  io  in  fimili  malati  fon*  fa- 
li  co  mefcolare  all*  olio  di  mandorle  dolci  li 
Iblandi  anodini  ,  e  ne  ho  veduto  effetti  mira* 
Ibili  :  fe  con  tali  rimedi  poi  non  refta  mitk 

gato 

(1)  LoCtfup*  citai. 

(2)  Lib.  della  regola  del;  vitto  nei  Morbi*  acuti  te  fi.  9  [  , 
Lib .  4.  Cart .  torri.  XI.  pag .  172, 

(7)  Loc .  cit.  Talem  ajfervato ,  ut  ne  vomant  y  fedalvus 

fubeat . &  fi  calefcenti  ipfi  aivus  fifijierit  morbus 

Ulutus  e  fi  * 
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gaio  il  male  vuole,  che  G  dia  il  Latte  afini? 
no ,  quale  fi  deve  ufare  ,  fino  che  eccita-? 
fcioglimento  d’  alvo  ,  ed  cccone  le  di  lui 
parole  (i);  e  Galeno  dice  (2)  che  fé  fono 
ufate  le  prefcnzioni  d’  ippocrate  ,  i  lavativi  i 
calidi ,  gli  oleofi  ,  j  bagni  d'  acqua  tiepida  , 
il  Tonno,  cioè  1’  ufo  degli  anodini,  ed  il  ma¬ 
le  per  anco  non  ceda,  fa  duopo  credere,  che:! 
quello  fia  fomentato  da  ficmma  acrimonia  d’: 
umori ,  per  la  quale  è  necefiario  il  Latte  d’  I 
afinella  . 

Nei  dolori  veementi  dell-  abdome  molti 
lodano  il  Latte  non  folo  per  yia  di  lavativi  , 
ma  ancora  bevuto  .*  quindi  Ballonio  1’  ha  per 
un  fpecifico  ;  s’  è  di  frefcq  cavato  ,  mitiga  i 
dolori,  e (lingue  la  Lete  ,  ed  ottunde  gli  acri 
umori  (2)  .  Io  poi  non  ho  alcune  prove  del 
Latte  bevuto  ,  ma  fpelfc  volte  mi  fon  fer- 
vito  dei  lavativi  di  Latte  tiepida  ,  e  ne  ho 
offervati  effetti  non  difprezzeyoli  ,  per  il  che  : 
fi  fono  mitigati  i  dolori  ,  ufciti  i  flati  ,  il  j 
ventre  duro  ,  come  un  timpano,  divenir  mol¬ 
le,  e  rallentate  le  fibre  ho  poturo  blandcmen- 
te  purgare  il  corpo  ;  quello  (leffo  1*  ho  fpe- 
rimentato  in  me  medefimo  l’anno  fcorfo, 
c  (Tendo  travagliato  da  crudeli  dolori,  che  re- 

fpira- 

(1)  Loc  ciufi  vero  non  remi  ferii  dolor,  Ajìninum  lae 
bibendum  dato  ,  donec  purga tus  fuerit , 

(2)  Ne  comment.  del  tefi.  eie.  Care.  tom.  eie.  pag.  eie . 

(3)  Nelle  annotaz.  tonfi,  72,  Ljb.  2,  e  nel  Lib.  degli 

Ef idem.  s.  pag.  t>8.  a. 
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fpiravo  difficilmente  ,  inquiete  le  notti  ,  du¬ 
ro  il  ventre,  c  così  coftipato,  che  nè  con  pia¬ 
cevoli  ,  nè  con  acri  lavativi ,  fi  poteva  fol- 
lecitare  ,  finalmente  replicate  le  fornente  all* 
abdome  ,  e  le  cataplafme  di  midolla  di  pane 
non  molto  cotte  nel  Latte  ,  ì  bagni  fecero 
sì,  che  fi  rallencaflero  le  fibre  crefpace  ,  e  ve¬ 
nendo  fuori  gran  flati,  cominciai  molto  a  fpe- 
rare  ,  ma  avendo  preio  in  gran  quantità  del 
fiero ,  ne  fopraggiunfe  una  evacuazione  di  ma¬ 
terie  biliofe  ,  e  così  reftai  libero  . 

Dell’  ufo  del  Latte  nei  Morbi  della 

i  A  -  l  .  ,**  v  *  -  v.  'v  -a.  i  *•  •* 

Milza . 

IT  A  Milza,  eh*  è  un  vifeere  polpofo,  e 
I  fpugnofo  ,  il  più  molle  di  tutti  ,  fe  (i 
’  *  A  maneggia  colle  dira  fi  frange  ,  e  la  fua 
ite  (tura  è  così  rara  ,  che  fe  per  via  di  un 
tubo  s*  intromette  T  aria  .  nella  foftanza  , 
jgonfia  fuor  di  modo  ,  dimoflrando  molcìflì- 
irne  vefficolette  fimili  alle  fave,  che  ricevono 
V  ultime  propagazioni  dall*  arterie  ,  quali 
gec  cano  il  Sangue  nelle  cavità  ,  che  entrai 
megli  aperti  orifici  delle  vene  ;  e  quantunque 
alcuni  lo  giudicarono  un  vifeere  inutile  ,  e 
per  uno  sbaglio  della  natura  ,  oppure  per  con¬ 
servare  l8'  equilibrio  col  fegato,  altri  per  il 
ricettacolo  della  maceria  melancolica ,  altri 
per  le  preparazioni  di  un  fermento  acido  cono 

facen* 

-  *.  A.  *• 
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facente  alla  digeftione  dei  cibi  ,  altri  per  1 
organo  del  rifo  ,  ed  altri  finalmente  per  h 
preparazione  della  finovia  degli  articoli:  leofii 
fervazioni  anatomiche  adeffo  ce  ne  hanno 
/coperto  r  ufo  ,  le  non  certo  almeno  vcrifi.j 
mile  ;  la  mole  della  milza  è  varia  nei  cada-; 
veri  ,  poiché  or  fi  trova  pìccola  ,  or  grande; 
certo  fi  è  giuda  i  moderni  efpenmeoti  effe- 
re  in  razione  inverfa  alla  grandezza  dello 
fìomaeo  ;  poiché  fe  per  gli  alimenti  il  ven¬ 
trìcolo  gonfiali  ,  la  milza  contratta  fi  na-ì 
fcoode  ,  quando  poi  lo  domano  è  vuoto  la^ 
mo  e  di  quella  sJ  allarga  ,  e  fi  fa  groffa^e  gran¬ 
de  .  Effendo  quello  vifcere  collocato  fra  leJ 
cedole  fpurie  ,  ed  J1  ventrìcolo ,  sì  negli  Uo- : 
mini,  come  negli  animali  ,  è  fottopodo  ad 
una  compresone  dello  fi  effe  ventricolo;  poi-  i 
che  la  quantità  della  bile  nel  duodeno  deve 
edere  fecondo  la  copia  degli  alimenti,  e  quan-  i 
to  piu  è  gonfio  il  ventricolo  dai  cibi  ,  ah  ! 
trettanto  piu  dalla  velcica  del  fiele  fe  ne  fca- 
rica  di  bile  nello  dello  duodeno  ;  venendo  ; 
coni  preda  la  fuddetta  vefcìea  nella  parte  de-’  ; 
itra  ,  e  nella  fioirtra  la  milza  ,  affinchè  quel 
fangue  nei  vafi  della  medefima  foffe  cacciato  : 
dalla  vena  fplenica  al  fegato  ,  e  nel  tempo 
della  digeiliooe  per  ìa  nuova  copia  del  fan- 
gue ,  ie  ne  feparaffe  maggior  bile;  onde  vedo 
li  chiaro  ,  che  la  fuddetta  milza  non  ad  j 
altro  ferve,  che  ad  agevolare  la  feparazione  ; 
deila  bile  ,  Ed  efiendo  il  circolo  del  fangue  ; 

la  n- 
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languido  per  la  fo danza  della  medefima,  ne 
avviene  eh*  è  fpefle  fiate  foggetea  alle  oftru- 
zioni  ,  a' tumori  feirrofi  ,  e  ad  altre  ftagna- 
zioni ,  e  perciò  il  Latte  in  quelli  morbi  vie¬ 
ne  filmato  pericolofo  ,  perchè  accrefce  P  op* 
pilazioni  ,  fpecialmcnce  coila  parte  cafcofa  , 
e  tcrrefire  ;  onde  a  quello.  rifleiTo  il  Savio 
Ippocratc  ,  parlando  della  erisipela  del  pol¬ 
mone  (i),  del  Auffa  muliebre  (2),  fimile  al 
torlo  dell*  uovo  ;  della  fcefa  dell"  utero  agli 
precordi  (3),  nella  cura  dell*  Ittero  nero  di¬ 
ce  che  purgafi  (4)  col  Latte  Afinino,  fe  non 
faranno  dalla  natività  fplenetici  ;  anzi  rac¬ 
conta  d*  Apollonio  Abdèrefs),  qualmente  effen* 

I  do 

(1)  Libr.  2.  dei  Morbi  cap.  2 1.  Care»  tom.Q.pag*  575* 
Huic  me  die  ameni  tim  deorfum  exbibeto>  pofleaque  Lac  A - 
fininum  bibendum  ,  nifi  natura  fuerit  lienofus  ,  quod  fi  He - 
nojus  fuerit  ne que  Jucci s ,  ne que  Latte  ,  ne que  fero  purgata* 

(2)  Lib.  4.  dei  Morbi  capf  io.  Cart.  t.  cit.  pag .  801» 
Si  vero  natura  fuerit  lienofa  ,  aut  fiatuofa  exanguisf 
neque  Lac  bibat ,  fed  purgantibus  inferne  purgato  . 

(2)  Libr .  cit .  cap.  15.  Cart .  tom .  cit.  pag .  804,  Cum 
vero  deorfum  tratti  fùerint ,  abominanda  fubter  fuffito , 
Jed  adnares  autem  odorata  5  fi  vero  dolore  $  quieverint ,  phar~ 
macum  deorfum  purgans  bibendum  dato  ,  &  pojìea  lac  A~ 
Xfininum  ,  aut  ferum  bibendum  prgbe to  ,  fi  lienofa  non 
fuerit  a  nativi  tate ,  aut  ex  angui  s  ,  aut  de  color ,  aut  aurium 
Jbuitus  „ fuerit .. 

(4)  Libr.  dei  Morb,  2.  te  fi.  12.  Cart.  t.  cit.  pag .  564. 
Et  fi  quidem  lienofus  non  fuerit,  lac  afininum  ac  fi»  nm 
pofiea  bibendum  dato. 

(5)  Lib .  3.  degli  Epidm .  fez*  1*  mal.  13.  te  fi \  94, 
Cart •  /off*.  2» 


do  di  vifcere  o (trutte  ,  e  di  un  dolore  con* 
rinuo  nel  fegato,  e  milza  ,  itterico,  flàtuofo, 
ci  bandoli  di  carne  bovina;  gli  venne  una  feb- 
bre  non  gagliarda  ,  ed  avendo  dipoi  fatto 
grand*  ufo  dei  Latticini  cotti,  e  crudi,  quella 
viepiù  s*  accrebbe  ,  1*  alvo  fi  coftipò  ,  1*  o- 
rine  ufcivano  tenui  ,  e  poche  ,  grandi  vigi¬ 
lie  ,  fece  ,  elevazione  d*  ipocondri  ,  ed  altri 
orrendi  fintomi  :  onde  dagli  oracoli  del  fo- 
praccitato  Ippocratc  ,  i  Medici  non  ardifco- 
«o  ordinarlo  ,  s  malati  inghiottirlo  ,  ed  un 
bicchier  di  Latte  fembra  in  queftì  morbi  un 
bicchiere  di  veleno  .  Nulladìmeno  non  folo 
le  mie  offervazioni  ,  ma  anche  chi  con  ac- 
reazione  legge  le  di  lui  opere  ,  trova  ,  che_» 
elio  non  fu  lontano  dall'  ufo  del  Latte  in 
alcuni  morbi  della  milza  .  Poiché  parlando 
*  della  infiammazione  della  medefima  (i)  pre- 
fcrive  nel  fecondo  giorno  otto  emine  di  Lat¬ 
te  di  cavalla  mefcoiatovi  del  miele  ,  e  non 
trovandofi  quello,  il  Latte  di  vacca  ,  o  di 
capra;  negli  altri  giorni  poi  quello  di  bufala 
mefcolatavi  la  terza  parte  di  morchia  d*  olio, 

?  Pa- 

(i)  Lib*  de  IP  interno  Affez.  tefl „  27»  Cart .  tom,  7.  pag* 
657»  &  poflerti  die  etiam  laBis  tiqmni  coBi  cBo  haminas 
dato,  melle  ciffufo  ,  Jrve  vero  hoc  non  adjìt ,  bubtili  ,  aut 
caprini,  coBi  duos  .coagi  os  praheto*,  itaut  alternative  mel 
in  p  oc  uhm  immifceatur ,  &  vicijjìm  bìbatur  «.  (ed  un  po¬ 
co  più  fotte  )  Reliquie  antem  diebus  jejuno  ftomacho  la - 
Bis  bnhulì  quatuor  htimtnas  dato  tettiti  muriti  parte  ad- 
fflixtq  •  *  . *  ’ 


c  parimente  nella  flafe  di  fangue  nella  mil¬ 
za  (  i  ) e  parlando  dei)’  It cero  nero  f  2_) ,  propone 
la  purga  ,  e  fe  farà  di  milza  oflrutta  ,  vuo¬ 
le  ,  che  fi  dìa  il  Latte  Afinino  ,  o  il  fiero  j 
inoltre  deferìve  una  forta  d’  Idropifia  cagio¬ 
nata  per  vizio  della  milza  (3)  caufata  dallo 
fmoderato  cibarfi  di  fichi  frefehi  ,  mudo , 
mele  ,  uva  ;  e  li  fintomi  ,  che  fi  provano  in 
quella  affezione  ,  fono  acuti  dolori  ,  che  fi 
eftendono  fino  alla  mammella  clavicola  ,  ed 
ai  lombi  ,  ed  anche  gagliarde  febbri  ,  e  per 
quel  poco  ,  che  mangia  il  malato  ,  fe  gli 
gonfia  il  ventre  ,  e  la  milza  .  In  tal  morbo 
preferive  prima  la  purga  per  le  parti  fupe- 
riori  co!  veratro  ,  per  1*  inferiori  con  altri 
catartici  ,  per  evacuare  quelle  grandi  fordi- 
dezze  nelle  prime  firade  ,  dipoi  il  fiero  , 
non  già  il  Latte  Afinino  ,  non  per  altro  , 
che  per  aprire  quei  vafi  oflrum  ,  e  lavare 

:  quelle  impurità  rimafle  .  Aggiunge  a  quella 
un’  altra  Idropifia  (4J  quale  fi  fuole  genera¬ 
re  dalie  copiofe  bevute  d’  acqua  pluviale 
ftagnante  ,  in  tempo  caldo  nei  lunghi  viag- 

J  *  g'; 

.  »■*.  ** 

I  Itt  •  v  ;  ■  3 

|  (1)  Libr.  cit .  teft.  34.  Cart •  torti,  cit.  pag.  66 3, 

(2)  Lib .  2.  dei  morbi :  teft.  8.  Cart.  tcm.  9.  pag.  564. 
Deitjde  pbartnacum  de  or  futa  purgans  bibendum  dato ,  &  ft 
f pieni  cu  s  fuerit  ,  Afininum  lac  ,  aut  feruta  poftea  exhi* 
lieto  . 

(3)  Lib.  ' cit.  dell ’  Inter.  Ajf.  teft  27.  Cart.  torti .  cit « 
f*g-  6$7. 

(4)  Nel  cit .  Libr .  teft .  28.  Cart .  tom .  cit.  pag.  658, 


gì  :  la  cura  in  quefta  affezione  è  fimile  a 
quella  detta  di  fopra  :  di  più  in  quefta  per 
trovarli  una  maggior  copia  di  linfa  preferi¬ 
re  più  frequenti  purghe  ,  e  ripetiti  lavativi 
di  eneoro,  e  miele,  e  fale  ,  dando  ancora  il 
Latte  Afinino  cotto  ,  mefcolato  con  miele , 
e  fale . 

Se  adunque  attentamente  fi  leggono  \ 
tetti  del  Grande  Ippocrate  ,  certamente  non 
vi  fi  troverà  contradizione  alcuna  :  poiché 
fe  fi  ridette  a  quelli  ,  nei  quali  proibifee  il 
Latte  ,  fono  fplenetici  fin  dalla  nafeita  , 
vale  a  dire  d'  una  milza  piena  di  tubercoli 
fatti  di  materie  giffee  ,  caiculofe  ,*  in  quelli 
veramente  il  Latte  può  arrecare  gran  danni, 
per  la  natia  debilità  ,  e  per  i  vali  oftrutti  , 
che,  per  edere  colmi  di  quelle  macerie  tena¬ 
ci,  non  permettono  il  poter  penetrare  il  Lat¬ 
te  .  Al  contrario  negli  altri  cafi  ,  dove  fuc- 
cede  il  gonfiamento  ,  e  1’  oftruzione  della.» 
milza  per  una  mala  regola  di  vivere  ,  ò  per 
altra  cagione  eftrinfcca  ,  e  che  il  male  non 
è  invecchiato  dalla  natività  ,  e  che  non  è 
fomentato  da  una  materia  troppo  tenace  ; 
ma  più  torto  da  un  ftagnamento  di  fangue  , 
c  materie  non  fide  calcùlofe;  allora  il  Latte 
non  fidamente  non  arreca  danno,  ma  utile. 
Onde  Ippocrate  parlando  di  fimil  morbo,  di¬ 
ce,  aver  dato  dopo  la  purga  in  gran  quantità 
il  Latte  di  cavalla,  e  di  capra  con  micie  fi). 


(i)  Ne'  luoghi  sitati . 
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Adunque  fa  di  meftiere  ?  che  il  Latte 
abbondi  di  molto  fiero  ,  e  di  poche  parti 
terrefiri  ,  e  cafeofe  mefcolato  con  quantità 
di  miele  ,  ed  alle  volte  lo  ftelfo  Ippocrate  vi 
mefcolava  non  folo  del  miele  ,  ma  anco  del¬ 
la  morchia  ,  e  del  fiale  ,  per  renderlo  pili 
astergente  ,  e  poter  facilmente  penetrare  nei 
vafi  oftrutti  )  e  fubito  paflare  ,  dandolo  \tlj 
gran  copia  ,  acciò  per  mezzo  di  quella  po- 
tefie  fubito  ufeire  ;  e  più  d*  ogn*  altro  fi  a- 
dacta  quello  di  cavalla  ,  per  efiere  fottìliffi* 
mo  ,  e  paffantc  ,  ed  in  quei  cafi  dove  anco 
tal  forra  di  Latte  fembra  in  qualche  tnanie- 
ra  di  fofpctto  ,  allora  fon  folito  fdftituire  il 
fiero  ,  imitando  Mefue  ,  che  nelle  oftruzioni 
fi  ferviva  di  quefto  ,  ed  Avicenna  negl*  idro¬ 
pici  foleva  preferire  al  Latte  afinino  >  e  ca¬ 
prino  ,  quello  di  camelo,  per  efferc  una  fpe* 
eie  di  Latte  tenuiffimo,  e  calidilfimo*  intima¬ 
mente  penetrando  nelle  oftruzioni  dei  mini¬ 
mi  vafi  ,  e  volea  che  1*  animale  avelie  parto¬ 
rito  di  poco  * 

ISTORIA  XXIII. 

,  Vermini. 

UN  Fanciullo  d’  anni  dodici  figlio  da  una 
Dama  Vedova  di  temperamento  pi- 
tuicofo  ,  c  corpulento  ,  avendo  fofferto  per 

I  3  lo 
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10  fpazio  di  due  mefi  una  lenta  febbre  ,  per 
la  quale  era  giunco  ad  una  etica  emaciazio- 
nc  ,  con  una  pertinace  inappetenza  ,  ed  una 
muco  la  diarrea,  che  gli  durò  per  quattordi¬ 
ci  giorni  continui  ;  finalmente  riprefe  al*| 
quanto  le  forze,  volle  alzarli  dal  letto,  ed  ;j 
andare  nel  fuo  giardino  vicino  al  proprìoi 
Palazzo  ,  divertendoli  con  altri  Fanciulli  . 
Ritornato  verfo  la  fera  ,  appena  cominciami 
do  a  cenare  ,  rertò  lorprefo  da  un  atroce^ 
dolore  di  capo  ,  di  tutte  le  vifeére  addomi* 
nali  ,  ardore  ,  vomito  $  ed  altri  fintomi  :  ac* 
termali  fopratnmodo  la  Madre  y  che  nelle 
meftizie  della  fua  Vedovanza  nòn  avea  alerò  ì 
follievo  ,  che  queffo  unico  figlio  ,  e  fofpet* 
taodò  y  che  averte  pfefa  dal  detto  Giardino  ij 
qualche  erba  venefica ,  cominciò  ad  interroga*  1 
re  gli  altri  ,  che  erano  in  fua  compagnia,  dai 
quali  non  ignorò,  che  elio  averte  mangiato  dell9 
acetofa;  colà  portatali  fobico  con  quelli, e  còti  \ 
un  Medico  ,  ortervoffi  effere  la  detta  acetofa  i 
bezzicata,  ma  vicino  a  quella  v’era  V  elleboro  ) 
riero ^  ma  in  veruna  parte  toccato;  ritornata  i 
a  cala,  non  oftarnte  impreflìonata ,  che  averte 

11  figlio  inghiottito  anco  delle  frotidi  dell9  el¬ 
leboro  ,  gli  diede  un  bicchiere  di  fpirito  di  i 
vino  (  condeiceridendò  anco  il  Medico  )  per 
il  quale  s’  accrebbero  ì  fintomi,  che  fembra- 
va  voler  morire  a  momenti  ;  fopraggiungendogli 
ancora  fiuffi  d’alvo. di  materie  fciolte  con_? 
alquanti  piccoli  vermini  .  Dipoi  il  Medico 
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gli  preferire  un  Emetico,  dal  quale  ne  ven¬ 
nero  copiofi  vomici  ,  e  maggiormente  s*  ac¬ 
crebbero  i  fintomi  ,  per  il  che  fu  coftret- 
to  a  darli  del  laudano  .  Ma  vedendo  ,  che 
tali  rimedi  niente  giovavano ,  non  ebbefi  piìt 
fofpecto  di  veleno  ,  ma  di  bachi  ,  poiché  a 
quefti  fintomi  fopraggiunfero  1*  Afonia  ,  ed 
una  gran  vellicazione  nella  regione  orribili* 
cale  ,  e  verfo  V  ano,  attribuendoli  al  vellica¬ 
re  y  e  mordere  ,  che  faceano  ;  e  perciò  non 
fedamente  arrecavano  quegli  fpafìmt ,  ma  an¬ 
cora  per  la  ftrettura  dei  vafi  fparfi  nel  bada 
venere  il  l'angue  in  gran  copia  fi  portava  alle 
parti  fuperiori  ,  e  fpccialmenre  alla  laringe  , 
o  faringe  *  ed  alle  vicine  parti,  quali  turgi¬ 
de  premevano  i  nervi  motorii  della  lingua  , 
e  le  altre  facienti  alla  loquela  ,  e  gli  diede 
ancora  gli  ancelmici  in  varie  volte  mefcolad 
con  blandi  purganti  ,  non  fedamente  per  am¬ 
mazzarli  ,  ma  anche  per  cacciarli  dal  corpo  , 
affinchè  morti  non  imputridiffero  ,  caufan- 
do  convulfioni  ,  e  sfacelazioni  degl*  interini  . 
Tutto  però  fu  in  vano  ,  e  di  niuna  utilità  , 
benché  fi  fervide  del  mercurio  crudo  varie 
volte  dato  collo  Zucchero  dimenato  nel  mor¬ 
taio  vitreo,  come  vuole  il  Sig.  Offmanno  : 
duravano  per  anco  i  dolori  *  le  fmanie  ,  e_> 
olì  altri  fintomi  ,*  inutile  fu  la  cavata  del 
fangue  ,  e  quel  che  fu  piu  notabile,  dopo  a- 
Vergli  preferitto  il  diagridio  ,  oltre  quei  fin¬ 
tami  gli  fopraggiunfero  le  convulfioni  *  ed 

I  4  &C* 
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affettando  dopo  Io  fletto  fanciullo  ,  che  fi 
Tenti  va  camminare  nel  ventricolo  ,  non  al* 
tro  ,  cne  un  gran  ferpe  ,  e  dopo  aver  prc* 
fo  quel  purgante,  provò  tali  atroci  morfi  * 
che  pareva  a  momenti  morire  *  pattato  ,  che 
fu  un  giorno  dopo  aver  inghiottito  il  detto 
purgante,  fi  Tenti  lacerare  il  de  Tiro  ipocon¬ 
drio  ■>  di  modo  che  riempiva  tutta  la  cafa 
di  pianto,  eccitando  grandiffima  éompaflìone 
negli  alianti*  Prtfe  ancora  alcuni  bocconi  di 
marrubbio  motivato  da  una  vecchia  per  fpeci- 
fico  alla  Madre ,  fìffandofi  tofto  quel  vermine 
verfo  lo  fcrobiculo  del  cuore,  che  mordendo 
crudelmente  quelli  parti  poco  gli  mancava  a 
terminare  la  vita.  Eflfendo  flato  io  condotto  da 
un  certo  Religiofo  Paolino  di  nazione  Francefc 
a  fare  una  vibra  a  quello  anguftiato  figliuolo  ^ 
dopo  aver  efaminato  ponderatamente  il  ma* 
le  ,  otterrai  ,  che  coi  medicamenti  amaricanti 
più  fi  efafperava ,  penfai  a  mutar  metodo  ,  e 
mettere  in  ufo  i  demulcenti  ,  fperando  di 
potere  almeno  mitigare  la  ferocia  del  vermi¬ 
ne  e  non  fare  morire  almeno  il  fanciullo 
così  tormentato  ,  per  il  dolore  del  quale  V 
iftetta  Madre  era  anguftiata  da  una  gagliarda 
febbre  .  Volli  adunque  ,  che  bevette  un  gran 
bicchiere  di  Latte  vaccino  ,  quale  appena  be* 
vuto,  placarono,  e  ccffarono  quei  dolori,  il 
che  avendo  durato  per  molte  volte  >  ben¬ 
ché  placati  ,  pur  non  ottante  non  era  pof- 
libile  poterlo  fare  ufeire  .  Quindi  un  Medico 

voh 
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volle  nuovamente  preferivergìi  un  purgan¬ 
te  ,  per  il  quale  ne  vennero  1  fohti  fintomi  > 
fermandofi  quello  come  prima  verfo  lo  fcro- 
bicolo  del  cuore  dilacerando  quelle  parti:  pe- 
rilchè  Cubito  mi  permetterò  il  leguitare  colle 
continue  bevande  del  Latte  ,  quali  nuova¬ 
mente  lo  fecero  quietare .  Ma  bramando  io 
liberare  quel  fanciullo  ,  penfavo  fra  me  me- 
defimo  al  modo  di  potere  addomefticarc  quei 
vermine  ,  quale  non  era  flato  mai  polfibile 
colle  minaccie  ;  gli  alcri  Medici  poi  erano  di 
penfiero  chi  di  darli  un  purgante  ,  chi  uru> 
alcffifarmaco  ,  chi  un*  arcano  ,  chi  fimili 
ciance  ,  che  poceano  efafperarlo  ,  come  s*  e- 
ra  offervato  .  La  Madre  pertanto  non  volen¬ 
do  più  preflar  fede  all*  inutilità  dei  rimedi 
di  quei  Medici,  determinò  di  farlo  morire 
nelle  mie  mani  ;  allora  io  facendo  rifcaldare 
una  pinta  di  Latte  ,  e  facendogli  entrare  il 
Vapore  dentro  la  bocca,  volli  vedere  fe  con 
quei  blando  rimedio  fi  poteva  accarezzare, 
e  farfi  vedere  ;  non  fu  però  fuoi*  di  ragione 
il  penfiero  ,  perchè  dopo  un  breve  fpazio  di 
dieci  minuti  fi  fentì  foffogare  il  fanciullo  i 
falendo  dal  ventre  quel  vermine  ,  e  s*  egli 
non  fi  fotte  feommoffo  ,  certamente  quello 
farebbe  ufeito  fuori  .  Tentai  ciò  la  feconda 
Volta  ,  e  quefto  effendo  arrivato  fino  alla  ra¬ 
dice  della  lingua,  mentre  procuravo  di  pren* 
dcrlo  colie  dita  ,  mi  fuggì  :  delufo  anche  da 
quefto,  feci  tenere  per  quel  breve  fpazio  di 

tem- 
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tempo, che  potea,il  fanciullo  coila  teda  in  giù, 
ftandovì  {otto  una  gran  pila  di  Latte  fuman¬ 
te  ,  mentre  io  tenendo  in  mano  una  gentile 
tanaglietta  ,  flavo  con  impazienza  ad  afpet- 
tarlo  ;  finalmente  ,  effendofi  di  bel  nuovo 
prefentatd  alla  radice  della  lingua,  e  tenendo 
il  Fanciullo  la  bocca  molto  aperta,  mi  riu/cì 
di  prenderlo  con  quella  fteffa  tanaglia  ;  ef- 
fendo  quello  da  per  tutto  pelòfo  di  un  co¬ 
lore  nero  ,  rotondo  ,  e  lungo  trenta  palmi 
Italici  ,  e  la  fua  groffezza  era  più  grande 
d*  una  penna  da  fcrivere  ?  quale  per  memo¬ 
ria  lo  tengo  appreffò  di  me  ,  Altra  limile 
offervazione  fu  quella  *  che  accadde  ad  una 
vecchia  affetta  d9  un  dolore  fiero  ds  orecchio, 
alla  quale  fatte  fornente  di  Latte  per  rallen¬ 
tare  le  tenfe  fibre  ,  dopo  una  mezz*  ora  fi 
vedde  ufeire  un  vermìcciolo  ,  lungo  mezzo 
pollice,  quale  ufeito,  celiarono  quei  gran  firn 
tomi  • 

ANNOTAZIONE. 

Li  Antichi  (limavano,  che  gl'  infetti 
J  aveffero  origine  dalla  putredine;  moltif- 
fimi  hanno  detto  ,  che  i  Bambini  cibandoli 
di  Latte  folo  ,  e  quando  fono  racchìufi  nel- 
T  utero,  non  fogliono  patire  di  bachi  ,  per¬ 
chè  come  dice  Riverio  fi)  il  Latte  palpan¬ 
do  in  acida  acrimonia  ,  per  effere  contrario 

a  i 

C 1  )  Prfitt*  ftled,  Lib .  io,  cap,  9»  de *  lombr* 


139 

a  i  fuddetti  ,  impedifce  la  loro  nafcua  . 
Quando  poi  incominciano  a  mangiare  carne  , 
ne  fogliono  edere  tormentati  ,  poiché  le  te¬ 
nere  librette  del  loro  ventricolo  non  potendo 
digerirla ,  fi  corrompe  ,  per  la  quale  ne  pro¬ 
vengono  i  vermini  :  anzi  lo  fteflo  Rtverio 
dà  per  avvertimento  ai  Principianti  Brattici, 
che  quando  i  Bambini  patifcono  dì  vermini  , 
(  folendo  le  ignoranti  donnicciole  attribuire 
qualunque  male  dei  putti  a  vermini  )  vuole 
che  il  dubbio  rèdi  fciolto  con  domandare , 
fe  i  Bambini  fi  fiano  cibati  di  foio  Latte  ; 
ed  allora  certamente  potrà  dirfi  edere  efenti 
dai  vermini:  ai  contrario  poi  fe  fono  fiati  a- 
limentati  con  altri  cibi  .  Lo  fletto  appunto 
afferma  Galeno  (i)  ,  ed  il  Sig.  Boerave  (2). 

À  quelli  Autori  per  altro  Eccellenti 
ottano  le  fedeliffìme  òflervazioni  d*  lppocra-* 
te  i  quale  fu  efatto  indagatore  nei  morbi , 
confeflàndo  ,  che  ai  Bambini  ufciti  toftò  dall 
utero  materno  fogliono  dare  le  donne  nel 
primo  giorno  della  loro  nafcita  una  cucchia» 
jata  dì  qualche  liquore  ,  o  miele  ,  o  d*  al¬ 
tro  ,  che  ferve  per  liberarli  dalle  feccie  9  che 
fi  fono  aramaflate  nel  loro  corpo  ,  mentre 
fono  fiati  racchiudi  nell*  utero  ,  e  racconta 

ancora  avere  offervato  edere  ufciti  colle  pri¬ 
me 

(1)  Né*  Comm .  ciC  af.  16.  fez,  Cari,  tom *  9,  pag. 
221. 

(2)  In  fi.  Mfd.  §.  792.  tit.  Infetti  png*  ni*  edit .  di 
Torino. 


me  feerie  quantità  di  vermini  ,  e  lati  j  è 
rotondi  (i)  . 

Nè  alle  offervazionì  d’  Ippocrate  manca» 
no  ragioni  fifiche  ,  e  irperimentali  :  poiché 
difficile  non  fembra  il  potere  fpiegare  la  ge¬ 
nerazione  dei  vermini  nel  feto  ;  ed  effendo 
cofa  certa  ,  dopo  gli  fperimenti  fatti  dall’ 
Ina  mortai  Redi  ,  che  gl’  inietti  traggono  o- 
rigine  dalle  loro  piccoliffime  uova  ,  e  dopo 
di  lui  neffuno  ha  fatto  vedere  il  contrario  , 
ne  avviene  ,  che  la  madre  }  o  con  i  cibi  , 
o  coll’aria  inghiottire  quelle  minime  uova, 
effendone  1’  atmosfera  da  per  tutto  ripiena  ; 
quelli  per  la  piccolezza  fcanfano  la  forza  del 
ventricolo  ,  e  cosi  -  entrano  negli  orifici  dei 
vali  lattei  ,  e  con  il  chilo  fi  mefcolano  coi 

fan- 

fi)  LiO.  4,  dei  Morbi  teft.  t;.  Cari.  toni.  7.  pag.  61 
Afferò  ipfos ,  in  paero  dum  adbuc  in  utero  ejì,  nafei ,  po- 
fteaquam  enim  fernet!  ,ex  utero  egreffus  e  fi  non  tanto  tem¬ 
pore  fiercus  in  alvo  manet  ,  ut  ex  ejus  diuturni  tate  ,  ac 
pntrefaBìone ,  tanta  magnìtudinis  animai  generati  pojjìt  : 

excernì  enim  efternum  fiercus  per  omnes  dìes . multa 

enim  nafeuntur  ,  dum  puer  in  utero  ejl ,  hoc  modo  ,ubi  ex 
la&e ,  &  fangume  computrefeente  ,  &  redmdante ,  ut  potè  ,• 
quod  dalie  eft,  pus  fatlum  fuerit  fervidum ,  animai  iftbie 
generatur  .....  Jignum  verb  ,  quid  bue  res  ita  (e  habet, 
fine  e  fi  ,  poftquam  in  lucem  editi  funi  patri  .  Mulieres  ipfis 
in  cibo  offerunt  Me  di  cameni  a ,  quo  fiercus  ex  intefiino 
exeat  ,  non  tomburatur ,  &  fimul ,  ut  intefiinum  dilata  - 
tur  « .. .  Quo  cibo  in  os  ttidtto  multi  j'ane  ptiert .  tutu  ro—  ’ 
tundos ,  tum  latos  lumbricos  una  cutn  primo  fiercore  per 
alvum  dimi fer  tini . 
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fangue  ,  e  circolando  col  medemo  fi  depongo- 
po  nelle  vifc ere  del  feto  ,  dove  col  blando 
calore  delle  parti  padano  in  vivi  animaletti: 
ficcome  cfferfene  trovati  nelle  corna  delle  bc- 
flie,  nel  pericardio,  nel  cerebro  ne  atteftano 
ed  il  fopracitato  Redi  ,  e  Vallifnerio  .  Coti 
ciò  facilmente  reda  convinto  il  detto  di  Ri¬ 
verio  ,  e  Galeno  ,  che  i  Bambini  alimenta¬ 
ti  di  folo  Latte  non  patifano  vermini,  poi-' 
che  in  quelli  non  fedamente  fi  pedono  tra- 
fportare  1*  uova  col  Latte  materno  9  ma 
anche  podono  entrare  coll’  ^rìa  ,  e  de- 
ponerfi  nelle  fauci  dei  bambini  ,  e  difende¬ 
re  di  poi  nel  ventricolo  ,  dove  per  il  lo^ 
ro  temperamento  ferofo  ,  per  1  atonia»* 
dei  vafi  chilopoetici,  per  1*  inerzia  della  Sali¬ 
va,  fvtcco  gadrico,  e  per  la  bile  non  può  la 
mada  chilacea  coagulata  nel  ventricolo  ,  che 
difende  negl*  intedini  didolverd  dalla  for* 
za  faponacea  della  bile  5  onde  facilmente  fi 
può  corrompere  ,  e  fòmminiftrare  caufa  fuf> 
ficiente  a  far  nafeere  i  vermini  .  Prudente¬ 
mente  Elmonzio  diffe,  dove  manca  la  bile,  ivi 
fi  trova  fede  dei  lombrichi  .  Nè  all*  ofierva- 
zioni  fifiche  fi  uniforma  la  ragione  di  Rive¬ 
rio  ,  che  1*  acida  acrimonia  in  cui  pada  il 
Latte  ,  è  nemica  alla  generazione  dei  vermi¬ 
ni  :  poiché  Blanchardo  (i)>  e  Kirchcro  (z) 
hanno  odervato  il  Latte  acido  pieno  di  pic- 

CQ- 

(l)  Cent .  5.  obf.  3 6.  fi,  4. 
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coliffimi  vermìccioli  :  1*  aceto  quantunque  a. 
ciclo  abbondante  1*  offervò  Leevenoeckio  di 
minutiflimì  bacolini  . 

Intorno  poi  a  quello, che  dice  ilSig.  Boee- 
rave,  che  il  Bambino  alimentandoli  di  cibi 
cotti  non  farebbe  foggetto  a  vermini  ,  ciò 
è  veri  (fimo  ,  ma  poppando  non  fucchia  un 
Latte  cotto  ,  ma  crudo  . 

*•-  .  •  e-  0  •  s>  *  •  .  V..  Vi  • 

ISTORIA  XXIV. 

■  1  -  •-  X 

Affezione  Itterica  . 

UNa  Donzella  d'  anni  24. ,  d’  abito  fen» 
fibiliflìmo  ,  e  vivace  ,  di  datura  alca, 
ed  affai  magra  ,  queffa  aveva  compe¬ 
tenti  i  meffrui  ,  e  mai  fofferco  male  alcuno, 
fuor  che  nell’  infanzia  reffata  fenza  fen fo  nel 
braccio  fini  Uro  per  caufa  del  vajolo  ,  quale 
feguirando  per  due  anni  ,  dopo  coll’  ufo  dei 
bagni  rtprefe  il  moto  ;  ma  circa  1’  anno  de¬ 
cimo  fettimo  di  fua  età  effe  odo  accaduto  un" 
incendio  nella  propria  camera  in  tempo  di 
notte  ,  rifvegliatafi  talmente  s’  impaurì  ,  che 
redo  forprefa  da  un  gagliardo  freddo  ;  dopo 
ciò  provò  un  fenfo  dolorifico  nel  ventricolo, 
con  vomitare  di  tanto  ,  in  tanto  materie  bi- 
liofe  ,  e  gli  frenimene  i  neppur  un  ora  la  la¬ 
rdavano  libera  ,  di  modo  che  era  neceflìrata 
a  dar  continuamente  a  letto ,  unita  fomma 
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inappetenza  ,  il  colore  pallidifiimo  ,  frequenti 
fo  fioca  Zi  oni  ,  la  regione  uterina  fi  gonfiava  , 
a  guifa  di  un  timpano  ,  che  non  poteafi  gen¬ 
tilmente  toccare  ,  dolori  di  tefta  ,  con  tofie, 
erano  languidiffime  le  pulsazioni  dell*  arterie , 
ma  non  frequenti  *  1*  orine  chiariffime  ,  e_> 
fpefie  fiate  qualche  rigidezza  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  con  perdita  del  moto  mufcolare  .  Tal 
male  fìi  da  erta  deprezzato  per  molti  mefi  > 
folo  fervendoli  d*  alcuni  rimedj  prescrittile 
da  vecchierelle  ,  quali  in  vece  di  giovare  , 
crefcevano  i  fintomi  ,*  ma  feotendofi  di  non 
poter  più  refiftere,  chiame)  il  Medico,  quale 
le  preferirle  replicate  cavate  dì  Sangue,  eh  cf- 
fendo  magra  ,  ed  efearne  $  inaSprì  il  male  in 
guifa  tale  ,  che  fi  risvegliarono  le  convulfio- 
nì  ,  il  che  Suole  accadere  in  fi m ili  cafi  ,  non 
trovandoli  ripienezza  di  vafi  ;  di  poi  una_^ 
valevole  purga  ,  mescolandovi  degli  emmena- 
gogi  ,  vino  medicato  ,  e  comporto  d  una 
farragine  di  medicamenti  ,  del  quale  non  mi 
ri u Sci  vedere  quella  lunga  ricetta  ,  ma  lo 
congetturai  dall’  eforbitante  fpefa  (  benché 
quel  Medicaftro  promeflo  le  averte  in  pochi 
giorni  renderla  Sana  ;  )  non  provò  utilità  ve¬ 
runa  ,  i  fintomi  eranfi  grandemente  accrefciu- 
ti  ,  e  quello  Scolo  uterino  era  affatto  celia¬ 
to .  -Vedendo  pertanto  ,  che  i  Suddetti  rimedi 
niente  le  giovavano  ,  licenziato  queffo  ,  vol¬ 
lero  Sentirne  un  altro  ,  non  molto  diffìmile  , 
anzi  più  ingordo  di  denaro  ,  dicendole  ,  che 

per 


per  la  Tua  guarigione  ,  erano  neceffiarie  al-* 
quante  piccole  palle  d'  oro  di  Zecchino  Ve¬ 
neziano  ,  che  da  elfo  fotcilmente  limato  ,  lo 
dovea  mefcolare  con  un  certo  tal  quale  ^pi ri¬ 
to  ,  quale  fe  lo  fece  pagare  un  prezzo  eccef- 
fivo  .  Inghiottite  dalla  malata  quelle  palline 
con  gran  fperanza  di  guarire  ,  niente  di  vati- 
taggm  le  arrecarono.  Finalmente  volle,  che  io. 
la  vili  raffi  ,  non  altro  credendoli  ,  che  dopo 
1’  oro  ordinatole  ,  preferi veffi  le  perle  orien¬ 
tali  ,  i  diamanti  ,  i  bezoartici  ;  ma  sfuggen¬ 
do  io  quelli  rimedi  non  folo  inutili  ,  ma  an¬ 
cora  dannofi  ,  e  conofcendomi  incapace  di  cu¬ 
rare  i  mali  con  tali  arcani  ,  e  con  medica¬ 
menti  compolli  venuti  da  parti  ellere  ,  c_s 
comprati  con  prezzi  cariffimi  ,  mi  fervii  dei 
più  fempiìci  ,  e  che  in  tutti  i  luoghi  fi  pof- 
fono  ritrovare  ,  ed  a  til  prezzo  ,  Primiera¬ 
mente  «fai  le  fornente  alla  regione  del  baffo, 
ventre  ,  frequenti  lavativi  ,  ed  una  blanda 
purga  di  fiero  ,  fcioltavi  una  giuda  dofe  di 
rabarbaro  ;  con  quelli  rimedi  continuai  per  do¬ 
dici  giorni,  niente  fofpettando,  che  le  vi. 
feere  dellinate  alla  preparazione  del  chilo  fof- 
fero  ripiene  d’  impurità  ;  le  propoli  andare  in 
campagna  ,  dove  non  folo  per  il  moto  ,  che 
le  raccomandai  frequente  ,  come  anco  per  il 
Latte  di  Capra ,  ftemperativi  ogni  mattina 
tra  una  libbra  del  medefimo  due  torli  d’  uo¬ 
vo,  nello  fpazio  di  due  meli  rcftò  libera  da 
ogni  benché  minima  affezione . 


AN- 
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ANNOTAZIONE. 

MOlnflìmi  Medici  dicono,  non  convenire 
T  ufo  del  Latte  agl'  Ipocondriaci  ,  o 
jVLlancolici ,  folendo  fempre  in  quelli  ab¬ 
bondare  un*  acida  acrimonia,  flati  ,  ed  eleva- 
^ionc  d*  Ipocondri  ,  e  la  febbre  ,,  che  fpeffe 
volte  gli  tormenta  fuol  edere  piuttofto  pu¬ 
trida  ,  che  altro  ,  offervandofi  ,  che  per  F  i- 
nerzia  ,  e  poca  quantità  della  bile,  liquore 
gaftrico  ,  e  pancreatico  %  cd  altri  umori  con¬ 
correnti  alla  digeftione,  per  1*  ordinario  i  cibi 
foghono  paffare  ,  corrompendofi ,  in  loro  natu* 
ra;  onde  fe  mangerà  vegetabili.,  beverà  Lat¬ 
te  ,  c  limili,  ne  verranno  flati  acidi,  fc  uo¬ 
va,  lardo,  burro  ,  carne ,  accenderanno  dallo 
ftomaco  nidorofi  ,  e  materie  infiammabili  : 
fi  devono  aggiungere  le  oftruziooi  ,  che  fo¬ 
glio  no  patire  gl*  Ipocondriaci  nelle  vifcefc* 
addominali  :  onde  Benedetto  Silvatico  (i),  c 
Oflmanno  (i)y  qhe  raccomandò  il  Latte  Adorno 
dicono,,  che  conviene,  quando  non  vi  fono  o- 
flruzioni  ,  nè  acida  acrimonia. 

Certamente  le  ragioni  y  che  danno  que¬ 
lli  Autori  fono  efficaci  per  proibire  1*  ufo 
del  Latte  ,  ed  a  quelli  volentieri  mi  unifor- 

K  mo, 

(i)  Cent,  i.  obj.  6i.,  ed  obf*  54.  57.  *  5 8» 

{2)  Dtjfert  del  Late*  Afinin*  §.  27.  Modo  non  fit  vi- 
Jceruni  objlrutfio ,  ir  iufartfum  ,nec  priwx  VÌA  pituita  citi* 
da,  ir  yifeida  Junt  objejj'#  ire* 


ilio,  ma  non  bifogna  parlar  così  generalmen¬ 
te  ,  e  decidere  in  furia  ,  ed  ofeurare  la  vir¬ 
tù  di  tal  rimedio  ,  che  fpeffe  volte  in  limi¬ 
li  morbi  fuole  notabilmente  apportare  gran 
vantaggio.  Perciò  fa  duopo  diftinguere  due 
forti  d’  Ipocondria.  La  prima,  che  non  fup* 
pone  niente  di  materia  {lagnante ,  oftruzior 
ni  ,  infarto  nelle  vifeere  ,  ma  un  umore  fotr 
tile  ,  tenue,  pungente,  volatile,  cioè  un  fuo¬ 
co  nerveo  viziato,  fenduto  affai  mobile,  at?  ; 
tivo  ,  ed  impetuofo,  dal  quale  vengono  irri¬ 
tate  ,  e  punte  le  due  membrane  dura ,  e  pia  j 
Madre,  da  cui  fono  regolate  tutte  le  funzio¬ 
ni  della  macchina  umana,' dando  ùmilmente  o- 
righe  a  tutti  i  canaletti  nervei  ,  ed  alle  mera-  I 
brane,che  compongono  i  vali,  come  fayiamen- 
te  difeorre  il  Bagli vio  (x),  e  come  lo  dimoftra- 
no  le  diluì  offervazioni:  quelle  due  membra¬ 
ne  convulfe ,  e  crefpate  che  fono,  perd’  origi¬ 
ne  ,  e  per  confenfo  fanno,  che  sv  irrigidifea- 
no  tutti  i  nervi,  fi  crefpino,  c  fi  convellino  ! 
tutte  le  parti  membranofe;  onde  il  circolo 
del  fangue  reità  in  qualche  modo  ritardato  , 
e  per  1’  increfpamento  dei  vali  fuddettt  man¬ 
cano  tutte  le  feparazioni  delio  ftaco  naturale , 
e  quella  infinità  di  fintomi  ,  che  offervanfi 
nelle  palfioni  i fterice  ,  e  melancoliche .  4. 
quella  fpecie  d’  Ipocondria  fono  foggetti  gli 
Uomini  di  temperamento  fenfibilillimo  ,  d’ 
animo  vivace  ,  fpìritofo  ,  le  Donne  tutte. 

or¬ 


li)  Libr,  i.  della  fibr.  Moine. 
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Ofierviamo  una  Donzella  fpiritofa  ,  viva¬ 
ce  ,  confabulando  con  gran  brio,  ed  allegrez¬ 
za  con  alrre  ,  fe  a  quella  fi  accolla  un  fuo 
fervo ,  e  le  dice  efier  refiaro  ferito  il  fuo  A- 
mante,  oppure  fi  diverte  con  altra ,  tofto.fi 
vedrà  impallidire  ,  dipoi  un  gran  roffore  fui 
volto,  dolore  nel  ventre,  inabilità  degli  ar¬ 
ticoli  ,  foffocazione  ,  venir  meno  ,  e  limili  : 
chi  dirà  efier  ciò  una  materia  vifcida  ,  im¬ 
patta  nelle  vifcere,  una  grande  oftruzionc  ? 
ma  fe  poi  lo  arriverà  a  vedere ,  o  fano ,  o 
a  lei  fedele ,  fubito  fvanifcono  le  difficoltà  del 
refpiro  ,  gli  fvenimenti ,  e  la  faccia  ripiglia 
quel  natio  rofeo  candore  ,  in  fomma  diviene 
vivace,  e  feguita  come  prima  a  confabulare; 
non  ha  quella  certamente  prefo  dofc  alcuna 
d*  elleboro  ,  o  altro  purgante  ;  come  neppu¬ 
re  lo  prefe  Ovidio ,  quando  cffendo  in  Pon¬ 
to  efiliato  pativa  dei  fvenimenti  per  la  lon¬ 
tananza  della  propria  moglie  ,  ma  quando  e- 
ra  nei  maggiori,  col  folo  avvifq  ritornava  in 
fenfi  (t)  , 

Si  iam  defìciam ,  fupreffaque  lingua  palato , 
Vìx  infilila  to  reFìituenda  mero , 

N  unti  et  bue  aliquis , domìnarn  yenìffe  re[urgam\ 
Spefque  tui  nohis  caufa  vigori s  erit . 

Ma  altro  non  è  ,  che  un  impeto  furi¬ 
bondo  degli  fpiriti  animali  ,  ed  una  rigi¬ 
dezza  delle  fibre  nervee  ;  onde  faviamente_> 

K  z  il 

(1)  Libr.  3.  Tri  fi.  Eie*.  3.  alla  Moglie . 
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i!  Signor  Filippo  Ecquet  dì  quelli  padani- 
do  dille  ( i)  ,  ed  il  Signor  Waa  Svieten  a f- 
ferifee  (4)  che.  in  alcuni,  quantunque  non  lì 
vedono  regni  di  cacochinua  atrabiliaria,  tut^ 
tavia  fono  frequenti  i  flati  ,  ed  in  quelli  il 
maie  è  fomentato  dal  fòlp  moto  irregolare 
degli  {piriti  ,  e  fi  chiamano  Ipocondriaci 
fenza  materia,  e  notabilmente  fi  dìftinguona 
da  quelli  ,  che  hanno  le  vifeere  ripiene  d’  a- 
tra  bile.  A  tali  il  preferì  vere  medicamenti 
generali ,  e  robufti  ,  come  purganti  ,  fali  t 
fpiriti  ,  ed  altro  per  eccitare  moto  ,  e  fca- 
ricare  le  vifeere  ripiene  ,  a  me  pare  un  me¬ 
todo  affai  pencolofo  ,  trattandoli  di  corpi 
gentili  ,  e  fenfibili  :  poiché  potrebbe  derivar¬ 
ne  troppo  difpendio  di  fluidi  ,  diminuendoli 
quella  follanza  balfamica  ,  per  la  quale  le 
fibre  diventano  più  aride,  e  fi  aggrinzano  far 
cilmente  ,  ed  i  fluidi  fi  efaltano  ,  e  partico-: 
Jarmente  le  parti  fqlfuree  t  onde  è  chiaro 
che  un  tal  medicare  non  folo  è  inutile  ,  ma 
accrefce  quei  crefpa menti  delle  fibre  ,  che  fi 
vorrebbero  fedare .  L’  indicazioni  curative  fo- 

>5.  ' .  •  ->  .  »  -  a  I  .  **  V  *  ' 

no  raddolcire  ,  attemperare  i  liquidi  troppo 
efaltati,  porre  in  quiete  gli  fpiriti  furibondi ^ 
corroborare  ì  vali  delibaci  alla  digelltone  , 

relli- 

»  v 

(1)  Nella  nuova  veduta  della  Medie .  part,  la  Mc<* 
Uncbolicis  c&ctis  ineft  fpajmus ,  qui  latenter  ftr  ingerì  do  vi- 
feerum  c anali c nlo s ,  borutnque  fecre$ionesy  diretti ones  in* 
vertit ,  fuccornm  ingenia  ftìut&t . 

(2)  Ne"  Gommo  degli  Afor ,  di  Emave  §,  65 
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reftituife  la  parte  balfatnica  ai  fluidi  ,  affiti» 
chè  portano  agevolmente  circuire  ,  feguitando 
le  contrazioni,  s’  ufano  lavativi  fatti  d’  acqua 
d’  orzo  fènza  dimoio  falino  ,  acque  refrige¬ 
ranti  ,  il  fiero  ,  ed  il  Latte  ;  ma  prima  di 
quello  bifogna  oflervare,  fe  flavi  dell’acida 
acrimonia,  alla  quale  rimedierei  con  gli  artor- 
benti ,  ed  ai  flati  col  difereto  ufo  dell’  af» 
fenzioj  efficace  nei  corpi  flatuofi ,  lodato  da 
Ippocrate;  onde  negli  atti  degl*  Eruditi  di 
Lidia  (i)  fi  diflinguono  quelle  due  fpecie  d‘ 
ipocondria  ;  ed  in  quella  che  non  fi  fuppone 
ollruzionc  ,  riférifeono  ,  che  il  Latte  prefo 
con  dovuto  metodo  ha  giovato  nelle  ipocon¬ 
driache  paflìoni ,  anche  inveterate;  1"  ideilo 
conferma  1*  Immortale  Monfig.  Lancili  (2), 
ed  il  diligentiflimo  oflervatore  Sidenamio  (ì) 
fetivendo  al  Sig.  Roberto  Bradrì  dille  ,  che 
una  donna  travagliata  da  crudeli  paffioni  irte» 
riche,  dopo  1*  ufo  dell’  acciaio,  oppiati,  ed  al* 
tri  infiniti  rimedi  ,  per  i  quali  Tuoi  reftaf 
libera  una  tale  affezione  ,  difprezzati  quelli 
dalla  ferocia  del  male  ,  c  che  era  ftimato 
incurabile,  redò  fana  fuor  dell’  efpettatìva  di 

K  3  tut- 

fi)  Tàm»  i .  fez.  2.  [apptem.  agli  nuovi  atti . 

1.  delle  fubit,mort.  cap .  23,  ».  io-  Si  fpd* 
[modica  pafftones  fuevint  iti  fiomaco  bypocondriacis  *  veè 
utero ,  pcttdeatìtque  a  fitccis  ad  [ubi ile ,  ac  fulfuream  iter a 
cxaltatis  ,  &  in  hoc  caju  condite unt  aquea  ,  fubaeida  9  GMpla* 
Jlica ,  batnea  ,  feruta  pr  aprirai  t  (?  Lac  * 

(3)  Nella  teff,  refp » 
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tutti  colla  dieta  lattea  ,  lungamente  adopra- 
ta  ;  ed  il  medefiiuo  fa  telhmonianza  ,  che 
ha  mirabilmente  giovato  in  quella  fpecie  d* 
ifferica  ,  da  lui  chiamata  biliofa  ,  dove  fono 
così  fieri  i  dolori ,  che  a  fedarli  non  fervono 
gagliardi,  e  copiofi  oppiati,  ed  anche  confetta 
che  nei  difperati  morbi  iberici  non  bifogna 
fperare  in  altro ,  che  nella  dieta  lattea  ,  ed 
efercizio  del  corpo ,  ed  il  Signor  Giufeppe 
Lanzono  (i)  racconta  ,  che  una  Donzella 
travagliata  da  crudeli  fconvolgimenti  itterici , 
dopo  aver  inutilmente  provato  tutti  i  rime¬ 
di  ,  finalmente  coll*  ufo  del  Latte  d’  Alinei- 
Ja  ,  cuocendovi  dentro  il  Caffè ,  per  venti 
quattro  giórni  reftò  libera  . 

L’  altra  fpecie  d’  ipocondria  ,  o  fia  me- 
lancolìa  dalla  quale  fuol  derivarne  il  furo¬ 
re  Maniaco  ,  che  non  in  altro  differifce ,  che 
nella  fola  veemenza,  la  caufa  dì  quella  affe¬ 
zione  altro  non  è  ,  che  una  tenfione ,  aridez¬ 
za  ,  è  fpafimo  delle  fibre ,  ed  una  congeftio- 
ne  d*  umori  terrcftri ,  falini  ,  pìcei  ,  e  Graf¬ 
fi,  dagli  Antichi  chiamati  atrabiliari ,  e  ma¬ 
lamente  dai  moderni  deprezzati;  quelli  sfrut¬ 
tati  delle  parti  rugiadofe ,  ed  umide  caufano 
nelle  vìfcere  addominali  delle  oppilazioni  , 
congiunte  con  moltitudine  di  funcfti  fintomi. 

In  quella  certamente  1*  ufo  del  Latte 
fembra  fofpetto  ,  ma  prima  di  decidere  , 

fcn- 

(i)  Nell'  efsm.  N,  C  elee.  a.  amt,  8.  anno  i69p.  cbf 
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pentiamo  il  metodo  del  grande  Ippocrate  , 
che  (i)  defcrivendo  il  morbo  melancolico  , 
dice  effere  caufato  dalle  paffioni  dell’ ànimo, 
ed  il  malato  aborrifce  il  convèrfare  ,  ama 
le  tenebre,  e  fugge  la  luce,  nel  fonnO  prova 
fovente  orrore,  e  fpavento,  fembrandò  d’a¬ 
vere  avanti  gli  occhi  immagini  furiefte  ,  nel¬ 
le  vifcere  acute  punture  ,  non  trova  in  veruri 
luogo  quiete,  fente  un  tumore  nel  fetto  traf- 
vetfo  j  e  al  tatto  ne  prova  dolore  .  Quello 
morbo  fuole  fentirfi  nel  tempo  della  primave¬ 
ra  :  a  curarlo  primieramente  ordino  le  fornen¬ 
te  all’  addome  *  affinchè  folle  facile  la  pur¬ 
ga  dandoli  il  veratro;  quindi  il  Latte  d”  A  li¬ 
neila  ,  il  vitto  parchiffimo,  e  refrigerante,  è 
che  potelfe  rendere  lubrico  1’  alvo,  non  acre, 
non  pingue  ,  nè  dolce  j  proibendo  il  vino 
generofo  *  ed  afpro  ,  permettendo  quello  leg¬ 
giero  i  ed  annacquato  :  parimente  il  lodato 
Ippocrate  nella  affezione  vertiginofa  del  capo 
cori  mancanza  di  voce ,  gravezza  di  celta  , 
convulfioni,  epileffia  ,  paralcpfia,  originate  per 
confcnfo^  e  per  llagnamento  j  ed  efaltazione 
dell’  atra  bile  nel  fegato,  e  nei  vafi  vicini  (z) . 

K  4  Voi- 

(1)  Lib.  2.  dei  Morb.  teff.  29.  Car.  tow.  7.  pag.  580. 

(2)  Nel  Libr.  della  regola  del  vitto  nei  Morb,  acut . 
Lib.  4  te  fi.  =4.  e  26 .  Cari,  tomi  ti. Et  recreatii  viribas, 
&  profipeBis  indicai  ìohibas  ,fi  nonférvetur  ,vehterfùperior 
medicaménto  purgandus  e  fi ,  inferior  autem  alvas ,  nifi  eli- 
fiere  fubducatun  Lucie  Afinino  >quod  cotftim  exhibeto ,ve- 
tue  minai ,  qtiem  b/tminas  duodecim  bibat,  atque  fi  virium 
tobur  ipfi  adfit ,  plufquam  fexdeeim , 
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Volle ,  che  fi  applicaflero  le  fornente  al 
torace,  agl’ipocondri,  e  alle  braccia  ,  frega* 
gioni  ,  cavata  di  fangue,  purga  »  lavativi  .  e 
finalmente  il  Latte  d"  Aflnélla  entro  alla 
quantità  di  dodici  Emine,  e  fe  le  forze  lo 
permettano,  anco  fedici. 

Wella  cura  di  tali  mali  ,  fomentati  da 
una  materia  lenta  >■  picea,  e  tcrreftre  ,  i 
Medici  ordinariamente  fogliono  prefcrivere^# 
prima  la  cavata  del  fangue,  come  usò  Ippo- 
crate  :  ma  a  ciò  fa  di  me  (li  ere  grandemen¬ 
te  riflettere ,  altramente  fi  fuoie  apportare 
gran  danno:  ed  anco  dopo  quella  toflo  deveo- 
gono  alia  purga  ,  il  che  arreca  fe  non  la 
morte  ,  almeno  efafpera  ,  ed  induce  la  ala¬ 
lia  ,  rendendoli  più  fecca  quell’  acre  mate¬ 
ria  ,  per  il  che  alla  purga  debbono  precedere  lar¬ 
ghe  bevande  di  diluenti  blandi,  e  faponacei 
contrari  alla  predominante  acrimonia  per  ren* 
dere  fluflìle  la  materia  .  Quello  ci  volle  di- 
moftrare  Ippocrare  preferivendo  le  fornente 
alle  parti  ,  e  le  fregagioni  :  poiché  la  tena¬ 
cità  della  materia  è  di  fornaio  impedimen¬ 
to^  ai!  evacuazione  della  medefima ,  e  non  po¬ 
trà  facilmente  ufeire  per  gli  emontori  delti- 
nati  ;  onde  prima  della  purga  (  giufta  la  re¬ 
gola  Ippocratica  dataci  in  quel  celebre  afori- 
fmo  ;  (i)  bifogna  umettare  ,  diluere  i  fluì- 

di ,  rallentare  i  folidi  ,  e  1’  infi  gne  Gortero 

*  & 

di. 

fv)  Cor  por  a,  ubi  quìi  purgare  voìuerlt  >  fiuxilia  rei . 
dere  oportet  •  Afor*  p./ix  2,  darf*  Som*  13.  pag*  4«. 
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dice,  non  fidamente  Ippocrate  aver  intefo  par¬ 
lare  della  purga  nei  morbi  acuci, ma  in  ciafche- 
dun  cafo  ;  irt  cui  prima  con  attenzione  dc- 
vefi  efaminare  ,  fe  quelle  materie  contenute 
fono  tenaci  ,  o  fluflili  :  fe  fluffili  fi  può  ficu- 
ramente  prefetivere  la  purga  ;  fe  tenaci  ,  fi 
devono  rendere  prima  fluide  ,  ed  a  quello 
effetto  grand*  utile  apporta  il  fiero  incottevi 
erbe  faponacee  ,  e  fcioltovi  fapone  Venezia¬ 
no  ,  o  altro  fecondo  1*  acrimonia  ,  e  con  tal 
rimedio  s*  affottìgliano  quei  picei  umori  ,  fi 
lavano  le  prime  ftrade  ,  e  fi  muove  dolce¬ 
mente  V  alvo,  ed  è  fiato  dai  primi  Frattici 
filmato  in  tali  morbi  efficace,  e  fpecialmen* 
re  nell’  elevazioni  degl*  ipocondri  fi)  .  Ma 
per  renderlo  più  efficace ,  bifogna  ,  che  fia 
caprino  ,  per  efferc  più  aftergentc  ,  e  dco- 
firuente  ,  ed  alcuni  vogliono  ,  che  devafi  ef- 
porre  all1  aria  notturna  ,  e  non  feaz*a  ragio¬ 
ne  ;  poiché  nella  rugiada  confcffano  tutti  i 
Chimici  effervi  un  Tale  volatile ,  per  cui  è 
efficace  ad  adergere  ,  ed  indurre  fcioglimen- 
ti  d*  alvo  ,  c  fi  fervono  di  quello  per  otte¬ 
nere  le  tinture  dei  vegetabili  ,  c  Cnofelho  fi 
ferviva  dello  fpirito  prodotto  dalla  rugiada 
per  fare  la  tintura  dei  Coralli  ,  mettendovi 
dentro  i  Coralli  roventi,  come  faviamente  di- 

feor- 

(t)  Ippocrite  :  Si  Hypocondrium  diftentum  fuerit ,  compri* 
mere  manu,  &  lavare ,  aqu a  recedenti s  a  Lede  odo  cotylas 
bibendas  dato  ;  Ji  autem  vomat ,  alili  intrifMft  atututiu 
Lqc.  fuprt  tir* 
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fcorrc  il  Sig.  Bernardo  Ramazzine  (i)  , 
Galeno  ci  diffolve  del  miele  ,  e  Tale  per  ac- 
crefcerne  1*  effetto  (i)  :  imperocché  il  miele 
è  un  rimedio  adergente  *  e  faponacep  ^  fpe- 
cifico  per  attenuare  la  materia  ipocondriaca ,  e 
il  fale  per  lo  ftìmolo  ,  che  induce  nelle  fi¬ 
bre  mteffinali  ,  è  molto  appropriato  per  di- 
fciogliere  blandamente  V  alvo  ;  di  tal  Tenti- 
mento  parimente  è  Avicenna  (;) ,  e  perchè 
fia  ancora  utile  ,  bìfogna  darne  in  quantità 
fino  a  fei  ,  o  fette  libbre  :  Ippocrate  ne  da¬ 
va  otto  cetile,  vale  a  dire  ottanta  onde  . 
Sciolta  eh*  è  la  materia  *  allora  fi  devo» 
procurare  di  evacuarla  ,  e  di  qual  fotta  di 
purganti  dobbiamo  fervircene  ,  fe  fono  tut¬ 
ti  ì  Brattici  di  differente  opinione  ?  poiché 
fe  ci  configliamo  con  gii  antichi  >  tuf  ti  fogliano 
preferivere  1*  elleboro  nero,  o  fia  veratro,  e 
filmato  fpecifico  per  la  melancolia  ,  efpur- 
gando  ls  atrabile»  Io  però  don  folo  1’  ho 
fperimentato  inutile  ,  ma  anche  dannofo  9 
particolarmente  nei  corpi  adufti  ;  e  tra  T  al¬ 
tre  offervazioni  da  me  fatte  ,  ho  Tempre  a 
memoria  un  Prete  di  nazioh  Gorfo  t  quale* 

non 


(i)  Nella  Differì  Epid.  L 

(a)  Serutn  tamen  Latti  $  fale  9  &  mette  condiente  s ,  qui* 
bui  bypocondria  tnurmnrant ,  e xbi burnus  ,  (f  iuvantur  ci¬ 
ta  ipfis  alvo  *  Ne ’  Gomm *  all r  af  64  fez.  Cari,  tomi 
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(3}  Sai  quidem  invai  ad  dijfolutionem  aqtut  Lattisi  tiie 
dell*  Ipocondrìa ,  e  Mefue  tic,  del  fero  di  Latte  0 
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noo  ottante  fotte  un  mcfe  ,  c  mezzo  chc_> 
avca  bevuto  continuamente  diluenti  fapona- 
cei  ,  nolladimeno  prcfo  ,  che  ebbe  1#  ettratto 
d'elleboro  nero,  fi  convulfe  eftremamente,  la¬ 
mentandoti  di  un  fiero  dolore  ,  ed  ardore 
nella  regione  precordiale,  vale  a  dire  infiam¬ 
mazione  ftomachica,  per  la  quale  fe  ne  morì: 
nei  corpi  pituitofi  di  fibra  lenta  1*  ho  prova¬ 
to  di  gran  vantaggio;  fpefle  fiate  però  ,  mi 
foglio  fervire  dei  miti  purganti  ,  ne  procuro 
evacuare  tutta  quella  materia  in  una  ,  o  due 
volte  ,  ma  lentamenre  ,  e  quafi  cercando  , 
che  fi  rilattino  le  ttrade  i  ma  non  fi  purghi¬ 
no  ,  affinchè  mentre  fi  cerca  di  farla  evacua¬ 
re  frettolofamente,  non  fi  laceri  qualche  va- 
fo  ,  e  al  contrario,  con  una  blanda  >  e  non 
continua  purga  fi  toglie  vìa;  nel  tempo  poi, 
che  patta  tra  una  purga  all*  altra  ,  non  la- 
feio  di  continuamente  fcioglierc  là  materia 
col  fiero  *  mefcolato  cori  erbe  antifeorbuti- 
che  :  i  bagni  fono  utilittimi  per  rallentare  le 
fibre  aride  >  ed  accrelcere  la  trafpirazione  , 
e  r  ufo  ancora  dei  clifteri  fatti  di  diluenti 
faponacei  ,  ed  il  vitto  adattato  alla  acrimo¬ 
nia  predominante  . 

In  quefti  adunque  effendo  il  corpo  libe¬ 
ro  da  ogni  impurità  ,  talché  non  vi  fia  al¬ 
cun  ^timore  d*  oftruzione  ,  ed  apparifea  ari¬ 
do  ,  c  fmuntó  ,  e  che  fenta  un  certo  tal 
quale  infolito  calore  ,  che  col  tempo  può 
cagionare  V  etica  ,  utiliflìmo  è  1*  ufo  del 


Latte  ,  per  umettate  le  aride  fibre  j  nti- 
trire  ,  e  rattemperare  1*  acrimonia  degli  li¬ 
ttori .  Ed  a  tal  fine  lo  prefcriffe  Ippoerate^ 
E  fe  a  cafo  Vi  reftaflero  flati  alcuni  ,  non  ci 
dobbiamo  fpaventare ,  di  modo  che  devafi  lafcia- 
re ,  ma  però  ufafc  qualche  carminativo,'  del¬ 
lo  fteffo  fentimento  è  il  Felice  Prattico  Ri¬ 
verio  (i)  . 

E  finalmente  non  pollo  fate  amtrienO  di 
non  lodare  1’  acutezza  di  Girolamo  Mercu¬ 
riale  (ì) ,  quale  fra  i  rimedi  ,  che  éffò  repu* 
tò  utili  in  una  affezione  melancolica  unica 
con  palpitazione  di  cuore  ,  debolezza  di  vi¬ 
lla,  diarrea,  effenuazione  di  corpo  nella  per- 
fona  del  Duca  Nivcrnenfe,  furono  le  goccia- 
ture  del  Latte  di  pecora  cavata  dalla  ftefla 
poppa  fopra  la  futura  carenale  .  La  ragione 
per  cui  fi  molle  quel  gran  Prattico  era  ,  che 
eflendo  nella  melancolica  irritata  ,  arida  * 
e  crefpata  la  dura  meninge  (3),  quale  sì  per 
ragione  di  confenfo  ,  come  per  dare  origine 
a  tutte  le  parti  del  corpo ,  viziata,  che  ella 
è,  tutte  patifeono  ,  poteffe  colle  fornente  del 
tiepido  Latte  rallentare  ,  ed  umettare  il  pe* 
ricranio ,  quale  è  una  produzione  della  du- 

■  ra 
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(1)  In  corporihus  emaciati  s ,  referatìs  ali  quanti f per  vi* 
fseriùus ,  convenire  poterti  Las  Ajsninum  >cum  faccharo  ro£ 
faeeo  y  fi  obmurmurant  hypocotidria  ,  tantillnm  aromatici 
vel  diarrbor  Abbatis  erti  utilijfimum . 

(2)  Confuti,  Medie .  to>  I.  confitti,  it 

({)  tilt,  della  forze  Moto',  dell»  fibr*  C0f*  i.  3.  4* 
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ra  madre  ,  di  quelle  fibre  ,  ehe  efcono  dalle 
future ,  e  così  nc  indufie  la  rallentazionc 
nella  medeilma . 

x 

Dell’  ufo  del  Latte  nei  morbi  del 

«  * 


E  Sfendo  il  fegato  d’  una  mole  grande  ,  in- 
teffuco  ai  piccola  arteria  ,  di  vafi  veno- 
fi,  e  latti  ,  (correndo  lentamente  gli  umori, 
c  molto  più  s*  è  ripieno  di  qualche  oftruzio- 
ne  ,  o  infarcimento  ,  il  Latte  per  le  fue- 
cratte  ,  e  terree  parti  fuolc  efler  nocivo  ,  e 
1’  accrefce;  cosi  lo  (limarono  Galeno  ,  Trai- 
liano  ,  ed  altri  :  non  oftante  però,  fe  leggia¬ 
mo  1*  opere  del  grande  Ippocrate  ,  fi  vede  , 
etter'fene  fervito  nei  mali  del  fegato  in  quan¬ 
tità  ,  e  deferivendo  (i)  i  morbi  del  mede- 
fimo  ne  difimgue  tre  . 

Il  primo  ha  un  dolore  acuto  ,.  che  va 
crefeendo  col  ratto  nella  parte  deftra  ,  arri¬ 
vando  fino  alle  ultime  cortole  ,  clavicola  , 
mammella  ,  con  gran  foffogazione ,  e  qual¬ 
che  volta  vomito  biliofo  ,’  e  fe  il  malato  fi 
ciba  ,  fembrali  rimanere  foffogato  ,  freddo, 
febbre  ,  ed  altri  fintomi;  qual  morbo,  come 
dice  il  Sig.  Offriranno  (2)  altro  non  è  che  u- 


(1)  Ltbr .  dell*  Interri,  Affi*  te  fi.  i  y.Cart.t.  7.  pag>6$9* 

(2)  Parti  3.  Teurap .  M.  N.  S $  ccp*  7.  fez*  2i  deli * 
fi *tM ?  del  fegati  §.  20 
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na  cftrema  fuperficialc,  ed  erifipelacea  infiam¬ 
mazione  della  parte  edema  del  fegato  ,  in 
quelle  membrane  ,  che  traggono  origine  dal 
Peritoneo  ,  ed  in  quei  ligamenti  membrane- 
fi  ,  che  lo  tengono  unito  alle  cortole  fpu- 
ric  ,  ed  al  diaframma  :  qual  morbo  (  dice 
Ippocrate  )  fuccede  nell*  autunno  ,  dall’  atra¬ 
bile  ,  quale  deporta  in  parte  nelle  vifcere  ad¬ 
dominali  j  con  i  cibi  inghiottiti  unita  ,  e 
fermentando  ,  fa  sì  che  fi  corrompono  ,  e 
partano  in  acrimonia  ,  o  alcalina  ,  ©  aci¬ 
da  fecondo  la  loro  natura  :  quindi  colle  re¬ 
pente  fermentazioni  fi  genera  gràn  copia  di 
materia  elaftica  ,  che  racchiufa  ,  fi  rarefà  , 
e  dilata  le  membrane  ,  fino  a  sfiancarfi  :  on¬ 
de  quei  vafi  intermedi  ,  che  ìe  compongono  * 
reftano  comprefli ,  e  fi  fermano  gli  umori  , 
e  ne  viene  V  infiammazione  .  Parte  di  quel- 
la  materia  strabiliarla  ,  la  più  tenue  ,  ed 
acre  ,  feorrcndo  per  ì  vafi  ,  sì  fanguiferi  , 
come  bilie  fi  ,  fpafrnodicamente  fi  coftringe  > 
e  ne  minora  il  diametro  $  dalchè  non  può 
liberamente  circolare  . 

Il  metodo  praticatola  Ippocrate  pri¬ 
mieramente  è  ,  rallentare  le  parti  crefpate  , 
ammollire  le  tenfc  ^  e  rigide  membrane  per 
minorare  il  dolore  ,  così  acuto  ,  che  in  bre¬ 
ve  potrebbe  far  morire  il  malato  ;  e  per  ciò 
urtava  quelle  fornente  tiepide,  eh’  era  folito 
applicare  ai  pleuritici  ,  come  una  vefcica  pie¬ 
na  d*  olio  tiepido  ,  di  Latte  ,  d*  acqua  non 

mol-  . 
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molto  calda  ,  oppure  di  qualche  decotto  e- 
mollientc  ,  e  lattante  (i)  9  e  con  quello  To¬ 
pico  cercava  fopire  i  dolori  :  fé  con  quelle 
fornente  il  dolore  rellava  mitigato  ,  voleva  > 
che  il  malato  adopraffe  il  bagno  d’  acqua  tie¬ 
pida,  poiché  quei  d’  acqua  dolce  o  di  decotti 
emollienti  fono  utiliflìmi  ,  elfendo  il  corpo 
tranfpirabile  da  per  tutto  ,  le  parti  fottili 
dell*  acqua  fi  iofinuano  negli  umori  ,  le  fi¬ 
bre ,  ed  i  vali  tutti  G  rallentano  ,  e  fi  miti¬ 
ga  quella  moietta  fenfazio ne  ;  e  le  fibre  inte- 
ftinali  ,  che  prima  per  le  contratture  erano 
crefpace  ,  allora  fi  ammollifcono  ,  e  danno 
patteggio  alla  materia  aerea  claftica  ,  1*  ori¬ 
na  fi  promovc  ,  ed  in  fomroa  tutto  il  cor¬ 
po  fi  umetta  .  Dopo  ciò  preferitte  il  vino 
dolce ,  e  non  molto  generofo  per  edere  un 
blando  diuretico ,  c  di  poi  V  afpro  per  rt fo¬ 
colare  le  forze;  fe  il  dolore  feguitava  ,  per 
fedarlo,  volle, che  s’ inghiottiflero  gli  anodini, 
e  fi  fervi  della  chiara  dell1  uovo  mifchiatd 
col  fugo  del  folano ,  e  con  la  mulfa  per  mi¬ 
tigare  la  forza  oppiata  del  medefimo  ,  e  per 
renderlo  più  penetrante  .  Inoltre  ,  per  el- 
pellere  quella  materia  atrabtlaria  ,  e  quei 
fiati  rimarti  ,  diede  una  bevanda  di  fil¬ 
ilo  ,  ^origano  ,  e  vino  ,  aggiungendovi  un 

pur- 

(i)  Nel  Libr.  della  regola  del  vivere  Lib.  2.  teft.  il, 
Cart,  tom .  11.  pag.  44.  e  45.  e  te  fi.  2.  3.  4»  p#g.  37* 
38.  e  3p. ,  e  nel  Lib •  4.  cìt •  teji.  $7.  Cart .  tom *  cit .  pag* 
Ui. 
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purgante  di  elleboro  con  qualche  odorifero  , 
coinè  Anaci  ,  puleggso  ,  e  fimili  .  Tal  pur* 
ga  usò  (i)  in  quella  fpecie  di  plcuritidc  , 
eh’  è  fomentata  da  cacochimia  occupante 
gli  Ipocondri  ,  ed  il  dolore  defccnde  verfo  I* 
infimo  ventre  ,  come  dottamente  dimoftr» 
il  feddiflìmo  Commentatore  Marziano  (i)t 
ed  il  Bagiivio  (l).  la  chiama  pleuritide  de- 
feendente  .  Quindi  diede  quattro  Emine  At¬ 
tiche  di  Latte  caprino  colla  terza  parte  di 
miele,  proibendo  il  cibo  al  malato,  finché 
il  morbo  non  lembrava  fanello ,  io  che  fi  fa 
nello  fpazio  di  fette  giorni  ;  ed  altri  rimedi 
che,  per  non  appartenere  al  coltro  feopo  ,  fi 
tralafciano  .  Se  alcuno,  domanda  ,  come  mai 
lppocrate  diede  il  Latte  in  quello  ,  efien do 
gli  Ipocondri  tenfi  ,  quando  per  altro  elfo 
medefimo  (4)  ,  e  Qaleno  (5)  non  folo  proibi- 
feono  il  Latte  nell’  elevazione  degli  Ipocon¬ 
dri  ,  caufata  dai  fiati ,  ma  anche  da  infiam* 
inazione,  cripola,  o  tumore  feirrofo  *  il  di¬ 
ligente  Gorter  ($)  conferma  lo  fieffo  ,  augnan¬ 
done  la  ragione;  poiché  nella  febbre  col  gon¬ 
fiamento  degli  Ipocondri  la  materia  trafpor- 

tau 

(1)  Lib*  fkp.  ch9 

(2)  Ne'  (noi  Comm .  nel  Lìh*  eli 

0)  BegltVc  Lib »  1.  Fratta  nell' *  Appetì d*  della  pleurìtfà \ 
ptg.  1?.  edit  Londr • 

(4)  Af  64»  fez.  5  Cart.tom  I5.p<*g.2}7'  e 

(5)  Nell'  Afor ,  64, 

(6)  Nel  Gemrn.  del  [addetto  Afortf. 


tata  agl*  interini ,  corrompe  il  Latte  ,  e  fa,' 
che  diviene  rancido;  quante  volte  1’  elevazio¬ 
ne  degli  Ipocondri  è  fenza  febbre,  allora  fuoi 
effervi  un’  acida  acrimonia  ,  che  inghiottito  , 
è  facile  a  coagularli  .  Ma  quelli  Autori  inte- 
fero  parlare  ,  fe  la  materia  folle  ,  o  con  feb¬ 
bre  ,  o  fenza  quella,  (lagnante  nelle  prime-* 
ftrade  ;  in  tal  cafo  1*  ufo  del  Latte  non  a* 
adatta  .  Ma  effondo  la  materia ,  che  induce 
la  diftenzione  degli  Ipocondri  nella  maggior 
parte  evacuata  dal  corpo ,  (  come  nel  prefen- 
te  luogo  d’  Ippocrate  ,  fece  precedere  un  va¬ 
levole  purgante  } ,  quella  che  rella  ,  effendo 
già  difpofta  al  moto  ,  col  bere  il  Latte  Ca¬ 
prino  ,  rncfcolandovi  del  miele  ,  titillando 
le  fibre  intefì inali ,  può  facilmente  efpelleE- 
fi  ,  ed  ottundere  ,  c  invaginare  1’  acrimo¬ 
nia  degli  umori,  e  la  loro  efFeryefcenza ,  ci 
umettare  le  fibre  aride . 

Il  fecondo  (i)  fuol  procedere  dal  trop¬ 
po  cibarli  di  carne  bovina  ,  dall’  im modera¬ 
to  bere  vino  ,  e  fuccede  in,  tempo  d’  citate  , 
e  dice  ,  che  fi  cagiona  per  trattenerli  la  bile 
nei  vali  Epatici;  onde,  come  nel  primo  ,  fi 
provano  dolori  acuti,  continui,  durezza,  tu¬ 
more,  pulsazione  ,  ed  il  colore  del  volto  fi- 
mile-al  malicorio  .  Nella  cura  di  quello,  a* 
vendo  dato  occafione  il  troppo  cibo  dclla^ 

L  car- 

fi)  Teft.  2o«  Lib.  dell'  Intera.  Affez.  Cari.  (om.  rii. 
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carne  bovina,  talmente  che  il  ventricolo  pie? 
rio  di  crudità  ,  e  gonfio  comprime  i  condotti  j 
biliari  ,  che  portano  ai  medcfimo  ,  ed  agii  j 
jnreftioi  la  bile, retrocedendo  nella  fofUnza  del  I 
fegato  ,  aggiuntovi  il  caldo  eftiyo  ,  c  1  ufo 
44  vino  ,  ìoducendo  commozione  negli  umo-  | 
ri  ;  allora  la  parte  più  tenue  della .  bile  fi  i 
jnfinua  nella  mafia  del  fangue  ,  ed  induce^ 
quell*  itterico  colore  ;  quella  craffa  ,  c  tena¬ 
ce  ,  che  non  ha  potuto  infinuarfi  negli  umo- 
ri  ,  fi  ftagoa  in  tutti  i  yafi  biliofi  ,  fpafmo- 
dicamenne  coftringendoli  ,  e  dilieodendo  1^  j 
membrane  ,  ne  cagiona  il  dolore  ,  e  gli  altri 
fintomi .  La  cura  adunque  inlìituita  da  Ip-  i 
poetate  è,  nei  primi  giorni  non  dare  alcun 
rimedio  ,  ma  fomentare  le  parti  ;  non  per  ; 
altro,  che  per  rallentare  quelle  aride,  e  rende¬ 
re  umido  il  corpo  :  e  perchè  riefea  più  tacile  j 
la  purga,  pr  ma  di  dare  1’ elleboro,  Ippoprate  : 
foieva  rendere  fluffile  il  corpo  co{  copiofo  cibo, 
e  quiete  (i),  ed  il  Sig  Ecqueto  ne*  Tuoi  com¬ 
mentari  dice  ,  aver  imelp  Ippocrate  panare  j 
dell’  ufo  dei  diluenti  ,  e  che  Tempre  coftumù  | 
umettarlo  prima  della  purga  ,  e  Gclfo  (t) 
approva  lo  fi  e  fio  .  Dopo  che  la  parte  p  rai* 

len- 
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(1)  Afor.  13.  e  14*  fez*  4<  Càrt.  tot»,  13.  p*g-  l4°<>  1 
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(2)  lllud  f ciré  oportet  ?  omne  medicamentum  non  J  e  ru¬ 
pe  r  dgris  prode Jfe  ;  quifque  vero  datar us  id  ogere  ante. 
debet%ut  àscegturnm  corpus  bnmidìus  Jìt .  Lib>  4. 
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fintati  >  c  che  alle  irritazioni  del  purgante 
*ion  rclifie  tanto  ,  taìtncnce  che  non  v*  è  ti- 
more  da  poterle  indurre  maggiori  ,  nè  irri¬ 
tare  la  parte  infiammata  ,  cd  accrefcere  lo 
fpafimo  ,  preferì  He  il  veratro  ,  si  per  cacciar 
via  la  cacochimia  nelle  prime  firade,  c  la 
bile  infinuata  nel  fanguc  ;  folendo  gli  Anti¬ 
chi^  dare  rimedi  contrari  ad  ogni  umoro  , 
cioè  per  evacuare  la  bile,  davano  quelli,  che 
aveano  forza  d’  evacuarla  ,  e  perchè  1’  elle- 
boto  era  filmato  da  loro  fpecifico  per  1’  a- 
trabile,  appunto  Ippocrate  purgò  eoo  quello  : 
ife  peto  il  malato  era  arido  ,  e  fentiva  da_s 
per  rutto  calore  ,  allora  ufava  i  clifteri 
eoo  per  altro,  che  per  non  cagionare  al  cor¬ 
po  adufio  maggiore  irritazione,  c  fpafimo, 
concedendo  la  purga  ,  che  poteva  arrecare 
oravi  morbi .  Quel  grand’  Olfervatore  non  fo- 
eva  mai  prefcriverc  purganti  ,  quando  i  raa- 
ati  erano  anfiofi  ,  adufli  ,  ò  altri  fegni  , 
•he  dimoftravano  accrefciuta  la  ci  reo  lagone 
lei  (angue;  ecco  le  fue  parole,  degne  da  te- 
ierfi  fempre  fcolpite  nella  mente  (r)  .  De- 
emva  poi  all'  ufo  del  Latte  d*  Afinella  , 

b  z  dan- 

(i)  Ventres  iti  morbis  purganti  futit,  deorfum  quid  •'tu  „ 
vi  materiati)  conco3a:n ,  òr  conjifteutein  viderìs.  Sig n  j./j 
fi  ne<ìl,t  anfietate ,  neque  capltis  gravitate  dive  xentur 
gri,  &  quum  calore  mi  t / (fimi  fuori  ni.  Lib.  7.  degli  E- 
d.  teft.  76.  Cart.  tum.  1  3.  pag.  759.,  nel  L'-b.  4  della 
gola  del  Vitto  nei  morbi  acut.  teft.  20.  Cart.  tom.  13. 
'£•  1  ì 1  »  e  tifi  teft,  6$.  Cart.  tom.  cit.  pag,  161, 
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dandone  otto  Emine ,  e  che  quello  folle  eoe-! 
to  per  non  inacidirli  con  un  poco  di  miele; 
non  per  altro  concede  una  sì  gran  quantità  di. 
Latte,  fe  non  per  refrigerare,  umettare  ,  ed.i 
adergere  le  vifeere,  cacciando  via  quelle  im-ì 
purità,  che  erano  '  retta  ce  ,  come  pure  per- 
Ottundere  gli  fpicpli  dei  valido  purgante.  Il, 
miele  ,  che  vi  mefcolò ,  fervi  per  acuire  lai 
forza  adergente  del  Latte  .  Di  poi  preferif-ì 
fe  quello  di  Capra  ,  nella  quantità  di  quat-; 
tro  emine  con  una  terza  parte  di  rnulfa  >;! 
dopo  lo  fpazio  di  un  giorno  ,  dello  dello  ncsj 
diede  la  tnerà  ,  come  pure  della  fuddetta_ajj 
mulfa  ,  ed  una  terza  parte  di  miele  di  queir] 
lo  avea  dato  fui  principio  ,  e  di  poi  quello.: 
di  Cavalla,  ma  non  già  d’  AGnella  .  La  ra-s 
gione,  perchè  nei  fucceffivi  giorni  non  dava 
quello  d’  Afioella  ,  nè  la  quantità  sì  di  quel¬ 
lo  ,  come  della  mulfa  ,  e  dei  miele  ,  altro:, 
non  fu  ,  che  effendo  quaiì  abbaftanza  purga»: 
tele  prime  (brade  della  materia  atrahiUaria „ 
non  avea  bi fogno  di  gran  purga  ,  ed  il  cor-  : 
po  non  era  in  tanto  orgafmo  ,  e  fervore  d 
ma  diede  quello  fecondo  ,  perchè  fc  a  cafo 
ci  folle  relìata  qualche  impurità  ,  poteffe  dell 
tutto  efpellerla.  In  quello  morbo  non  parla. 
Ippocracé  di  cibo  alcuno  :  bifogna  dire  ,  che:i 
non  1'  abbia  permeilo  s*  onde  nei  giorni  po-: 
ftcriori  volle  ,  che  fi  nurriffe  pop  il  Lat-i 
te  di  Capra  ,  perchè  non  eranvi  impuri-i 
ih  ,  che  io  potettero  contaminare  .  Di  poi  * 
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fc  con  quelli  rimedi  non  cede  il  morbo  ,  ed 
è  pertinace ,  voile  ,  che  fi  cavafTc  fangue  % 
quale  non  (limò  infUtuirlo  nel  principio  per 
caufa  della  gran  cacochioiia  nelle  prime  ftra- 
de  ,  e  perchè  più  neceflario  gli  parve  eva¬ 
cuarla  .  Se  poi  la  cavata  del  fangue  non 
fembrerà  bene  indicata  ,  ed  avrà  qualche  fe- 
gno  di  proibirla  $  di  bel  nnovo  preferivc  la 
purga  con  Latte  d’  Àfinella  ,  nella  quantità 
d*  otto  emine  ,  giornalmente  per  dieci  dì  5 
c  fc  non  vi  farà  bifogno  di  purgare  *  quel¬ 
lo  di  Bufala  crudo  in  due  emine  con  una 
terza  parte  di  mulfa  :  ed  in  oltre  per  dodi» 
ci  giorni  lo  flefib  con  una  fefta  parte  della 
ihedefima  :  mefcolò  minor  quantità  di  malfa 
nel  fine  y  che  nel  principio  ,  perchè  non  eb¬ 
be  bifogno'  tanto  nel  fine  d’adergere,  e  pur¬ 
gare  ,  ma  lo  diede  per  rifiorare  il  corpo  e- 
anaciato  ;  lo  che  fi  rende  chiaro  dall*  avere 
Ippocrate  preferitto  il  fuddetto  Latte  ,  fin 
che  il  malato  s*  impinguerebbe. 

lì  terzo  (1)  fi  conofce  quando  il  malato 
"offre  i  medefimi  fintomi  >  che  nel  primo  , 
-d  il  colore  del  volto  >  c  di  tutto  il  corpo  è 
aero  ;  c  ciò  accade  quando  la  bile  ,  e  gli  ai¬ 
ri  umori  fi  (lagnano  nella  foftanza  del  lega*» 
o  y  che  riempiendoli  oltre  modo,  sfiancano 9 
1  rompono  le  parieti;  e  rotti  i  vafi  tofio  di¬ 
nota  delirante  ,  s’  incollerifce,  parla  non  a 

L  3  do- 
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( 1 )  Libr.  deli'  Intera.  Afftz,  tej},  zq.  Cari,  iow*  ùt, 
66c.  e  66i* 
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dovere,  latra  come  un  cane,  rogne  Iivìdofe  , 
nefluno  può  vedere  ,  i  capelli  ritri  ,  febbre 
acuta;  poiché  reforbuta  dalla  commune  maf 
fa  degli  umori  quella  materia  atrabiliarsa  va 
al  cercbro  ,  irrita  ,  e  punge  le  meningi  :  cd 
effendó  tutte  le  guaine  dei  nervi  produzioni  j 
di  effe  ,  maraviglia  non  fembra  ,  fé  tutte  le  ; 
funzioni  animali  reftaoo  turbate  :  quindi  ,  I 
feommoffo  il  moto  dei  {piriti,  ne  viene,  che  j 
influifeorio  con  più  veemenza  nei  villi  nervei  j 
del  cuore ,  e  delle  arterie,  c  fanno  ,  che  $%  ac-  | 
crefea  quel  moto  circolatorio,  e  finalmente  di- 
ftrutti  i  vati  ceneri  del  cerebrp  fe  ne  muoio¬ 
no  ,  e  rari  fon  quelli  ,  che  fopravvivono  ,  I 
Come  a  tedia  lo  (le  fio  Ippdcratc.  A  quello  ma¬ 
le  preferì  ve  gli  (le  (fi  rimedi  ,  ma  poffono 
giovare,  non  effeddovì  rottura,  ma  fe  quefta  ! 
vi  è  ,  nè  il  veratro  ,  nè  ii  Latte  pofiono 
recare  giovamento  - 

Parimente  Ippocrate  (t)  fi  fervi  del 
Latte  nell*  Idrope  ,  quale  fi  forma  per  vi¬ 
zio  del  fegato  ,  per  degnazione  dì  umore-» 
pituitofo  nella  fofianza  del  rnedefirno;  ì  finto- 
mi  y  che  apparifcoùo  nel  principio  di  que« 
fio  male  fono  un  gran  calóre  ,  ed  una  grani! 
retenZiorie  dì  materia  elaftica  ,  per  ciò  fi  ri¬ 
empie  tutto  il  fegato  di  fiero ,  fentefi  nel  cor¬ 
po  punture  ,  gonfie  le  gambe  ,  ed  ì  piedi  . 

Per  rimedio  di  quello  male,  adeguò  il 
diffipare  ì  flati,  con  una  mezza  emina  di  vino 

bua- 

(i)  Lik,  ci t.  Mjì,  25.  Cari,  iota .  ci?,  65  & 
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bianco  ,  con  dell'  origano  pedo  ,  e  lugo 

di  fillio  j  c  di  poi  il  Lane  di  Capra  nella 

quantità  di  quattro  emine  con  una  terza 

parte  di  mulfa  .  , 

Nei  quattro  morbi  detti  dalppocrate  craf- 

{ì  (i)  ,  quali  benché  etto  lì  deferiva  in  dif¬ 
ferente  modo  ,  non  per  aitro  *  che  per  là_» 
veemenza  dei  fintomi  ,  non  ottante  tutti  han¬ 
no  origine  da  materia  pituitofa  ,  biliofa  fta- 
gnante  nel  fegato,  e  da  crudità  acide  auttc- 
re  nelle  prime  ftrade  ;  in  quefti  preferiva 
il  Latte  mefcolato  ora  con  miele  ,  ora  con 
Ér.Ulfa  ,  dopo  la  purga  ,  o  il  vomito  . 

/ 

4*  * 

ISTORIA  XXV. 


infiammazione  dei  Reni  femplice  * 

UN  Giovane  Studente  di  Medicina  d’ 
anni  19.  ,  di  datura  batta  ,  d"  abito 
dì  corpo  fmunto  ,  vivace,  e  di  mente 
fonile  ,  fu  fino  al  decimo  quinto  anno  d’  ot¬ 
tima  falute  ,  e  mai  àvea  fofterto  morbo  al¬ 
cuno  ,  eccettuato  il  vajolo.  Quello  fi  diletta¬ 
va  cibarli  lautamente  ,  e  bere  vini  generou  , 
come  anco  d’  illecite  convenzioni  ,  per  caU* 
fa  delle  quali  una  notte  ,  avendo  molto  be- 

L  4 

(l)  Lib,  cit.  teft.  to,  5C  C*rt.  tetti,  cit,  ?‘>g.  67ì*/' 
fio  e  6 780 
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vuro  ,  e  per  lo  {moderato  coìto  verfo  1*  au¬ 
rora  cominciò  ad  e  {Ter  moleffaco  da  un  gran 
bralliehio  inrorno  al  perineo,  ed  ardore  nell’ 
orinare  :  futono  applicate  fornente  emollien¬ 
ti  ,  con  bere  alquanto  di  fiero  ,  per  il  che 
cefsò  quella  inquieta  fenfazione  .  Ma  palla  ti 
alcuni  giorni ,  e  frequentando  le  ftelTe  inonefte 
eonverfazioni  ,  reftò  forprefo  da  fieri  dolori 
nel  finiftr©  lato  dei  lombi  ,  che  fi  eftcnde- 
vano  per  la  fpina  del  dorfo,  ed  attendevano 
per  tutti  gli  ureteri  ,  febbre  gagliarda  ,  grati 
fete  ,  inquietudine ->  ftupore  nella  delira  gam¬ 
ba,  fentiva  {limolo  nell'  orinare  ,  ufeendo  a 
goccia  ,  a  goccia  >  ed  era  così  infiammata  , 
ed  acre  ,  che  fentiva  dilacerarli  i  vafi  ,  non 
altrimente  ,  che  mandaffe  fuori  un  metal¬ 
lo  liquefatto  ,  'e  la  mede  lima  orina  non  depo¬ 
neva  redimento  *  ed  erano  ancora  accompa¬ 
gnati  da  Un  gran  vomito  .  Da  quello  fui  io 
chiamato,  e  (limando  proprio  il  cavarli  fan. 
gse  ,  non  dii  fh  permeilo  per  e  fiere  le  di 
lui  forte  affai  languide  ,  ed  i  polli  talmen¬ 
te  deboli ,  che  appena  fentivanfi  :  onde  pre- 
fcrittogli  un  vitto  d*  erbe  refrigeranti ,  lattu¬ 
ga  ,  endivia  ,  zucca  ,  radicchio  ,  e  limili  , 
con  lunghe  bevute  di  fiero,  ed  alle  volte  di 
Latte  d’  A  lineila ,  polveri  afforbenti  nitrofe  , 
orzate  di  femi  freddi  ,  lattigtnofi  >  ed  ano¬ 
dini  ,  frequenti  lavativi  di  Latte  ,  e  fo¬ 
rnente  del  medefimo  applicate  ai  Lombi ,  fu 
in  breve  tempo  tiftabihto .  Per  poi  riftaura- 

te 
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re  il  corpo  fmunto  dal  troppo  ufo  venereo  , 
proibendogli  tutto  quel ,  che  poteva  far  mag* 
gior  irritazione  nei  folidi  ,  impeto  negli  u- 
mori  ,  e  difpcndio  delle  parti  umide  ,  e  ru* 
giadofe  dei  mèdefirtii  ,  e  fattolo  allonta¬ 
nare  da  quelle  improprie  ricreazioni,  con  un 
vitto  umettante  erbaceo  ,  e  mediocremen* 
te  nutriente  ,  gli  ordinai  per  due  mefi  be* 
re  il  Latte  frefeo  di  Vacca  ogni  mattina  , 
nella  quantità  d’  una  libbra  ,  dopo  il  pranzo 
orzate  di  mandorle  dolci  fatte  in  acqua  d* 
orzo  di  Germania  ,  e  le  bevande ,  sì  del  de- 
fioare  »  come  della  cena  erano  di  lattuga  , 
radicchio  >  e  portulaca  ;  e  con  quello  meto¬ 
do  notabilmente  riprefe  forze,  venendogli  im¬ 
pedita  la  lìrada  per  non  imbattere  nell’  Eti¬ 
ca  .  Simile  ftoria  riferifee  Ippocrate  (i)  di 
Clenigo  ,  quale  non  folamente  alle  volte  fof- 
friva  grao  dolori,  è  con  gli  fiefii  fìntomi,  ed 
orinava  fangue  ,  ma  anco  era  diffenterico  * 
A  quello  gli  fù  preferitto  il  Latte  di  Vac¬ 
ca  con  una  parte  d'  acqua  in  tutto  facente  la 
quantità  di  quattro  emine  ,  fui  vefpero  un 
poco  di  pane  arroftito  per  refocillare  le  for¬ 
ze  ,  ed  un  poco  di  vino  dolce ,  feguitando  col 
Latte  finché  riavere  la  fallite ,  concedendogli 
per  merenda  una  mincftra  di  bietola,  cetrio» 
li ,  e  limili . 

ISTO¬ 
RI  Libr.fopr.  eie.  Cere .  lai.  eie.  un  p*  f*tt*  « 
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Infiammazione  dei  Reni  calculofa . 

UNo  della  Città  dì  Paleftiria,  abitante 
in  Roma*  d’  anni  trenufei ,  di  ffatura 
ordmatia  ,  di  fibre  affai  (enfi bili  ,  na¬ 
to  di  Padre  calculofo  ,  incettatore  di  grani  * 
e  che  fovente  pativa  Urani  raffreddamenti,  co- 
ffui  nel  mefe  d’ Aprile  1750.  fu  tormentato  da 
Crudeli  dolori  filli  nella  regione  dei  Lómbi  ver- 
fo  il  rene  Anidra,  noto  provando  nei  deftro  mo- 
leftia  alcuna,  gonfio  1*  addome,  e  per  la  grati 
veemenza  non  poteva  fiate  in  verun  luogo,  di  mo¬ 
do  che  paffava  i  giorni,  e  le  notti  intiere  in 
continui  lamenti  ,  V  orina  veniva  a  goccia  a 
goccia,  ma  era  piena  di  piccole  arene.  Chia¬ 
mato  a  curarlo ,  fofpettai  di  calculo  fido  nelf 
ureteri,  quale  effendo  acuto,  ed  afpro  ,  pun¬ 
geva  l9  arterie  vicine  ,  e  ne  gemeva  il  fan- 
gue  .  L8  indicazioni ,  che  mi  préfiffi  di  adem¬ 
pire  ,  furono  rendere  le  parti  Jaffe  ,  e  quali 
paralitiche  ,  far  venire  maggior  quantità  di 
fangtic  ,  e  defeéndere  nella  vefcica  il  calcolo  ,* 
Per  il  che  primieramente  gli  preferiffi  bevu¬ 
te  di  fiero  in  gran  copia  ,  effendovi  fciolti 
dentro  blandi  anodini  ,  gli  refi  lubrico  l8  al¬ 
vo,  non  già  con  acri  purganti,  ma  con  lava- 
fivi  fatti  >  o  di  decotto  communc*  o  di  fie« 

i& 
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to  ,  fpelfo  difiblvendovi  in  quello  fciroppo  d 
altea  .  Applicai  ancora  frequentemente  alle 
parti  dolenti  fpugne  inzuppate  nel  Latte  cal¬ 
do  ,  facendolo  fimilmente  entrare  nel  bagno 
d’  acqua  tiepida  .  Dopo  trafeorfi  dodici  gior¬ 
ni  con  quello  metodo,  una  mattina  fentifli  un 
dolore  sì  acerbo,  che  parergli  e  fi  c  r  sbrana¬ 
to  il  fianco  ,  quale  fubuo  fvanì  ,  provando 
di  poi  un  grave  pefo  nella  vefcica  ,  che  per 
due  continui  meli  lo  moleflò  ;  onde  ebbi  fo- 
fpetto  di  calcolo  fcéfo  in  quella ,  del  che  poi  con 
il  catetere  me  ne  certificai  .  f* affa  ti  quelli  , 
elfendo  crefciuto  il-  calcolo  ,  quale  non  folo 
col  pefo  ,  ma  anche  per  1”  afprezza  irritava 
le  parti  mufcolari  ,  e  le  membrane  ,  che  fo¬ 
no  di  un  fenfo  delicaulfimo  ,  eccitando  acuti 
dolori  ,  e  continuamsnie  {limolando  *  face  a. 
orine  mucofe  ,  radendo  quella  mucilagine  in- 
vefliente  1'  interna  cavità  della  vcloca  ,  è 
perciò  induccva  ardore  nell’  orine  ,  tenefmOj 
ed  era  giunto  a  tale  grandezza  j  che  lacera¬ 
va  i  teneri  vali  ,  cagionando  1  orine  fangui- 

nee .  .  ..  » 

In  quella  cataflrofe  di  mal i  non  potendo 

farli  l*  operazione  ,  elfendo  oftinatiflimo  à 
non  volerla ,  cercai  quietare  il  dolore,  cioè  c- 
vitare  1*  attrito  del  calcolo  colle  membrane, 
dovendoti  sfuggire  tutti  quei  rimedi  >  cnc^i 
danno  moto  all*  orina  :  poiché  quelli  1  eia- 
fpcrano  ,  c  privano  la  vefcica  del  natio  _  mu¬ 
co  *  quale  difende  le  papille  nerrec  dall  a* 
*  fpto 


fpro  corpo  ;  per  il  che  gli  feci  bertf  il  Lac- 
te  d  Afinella  ,  facendo  pafcolarla  cori  gra« 
xnigna ,  come  pure  frequenti  fchizzature  del 
medefimo  dentro  la  vefctca  *  coir  ufo  del 
quale  fi  mitigo  quella  moie  Ita  fenfazione  9  e 

dopo  quattro  mefi  fi  elpofe  felicemente  all* 
operazione  * 

,] 

ISTORIA  XXVII. 

' 

Difficoltà  nell  orinare  ,  ed  ardore  » 

UN  Giovane  d'  anni  i§.  ,  d*  abito  di 
corpo  fanguineo,  di  datura  alta,  que- 
fio  mai  nella  fua  età  avea  foffertò 
morbo  alcuno  $  quando  nell*  anno  fcorfo  ef- 
iendofi  per  due  mefi  cibato  di  carni  falatc  i 
e  bevuti  vini  generofi  *  fu  moleftato  da  un 
grand  ardore  nell*  Orinare  con  un  gran  (limo¬ 
lo  ,  e  brullichio  (opra  1*  ofib  del  pube  ,  eh' 
era  coti  tetto  continuamente  grattarli,  effen- 
dofi  perciò  notabilmente  fcarmficato  9  Quelli 
intorni  benché  fofiero  continui  9  c  veemen* 
ti  ,  nulladhxseno  s*  incrudelivano  falla  fera  $ 
che  eccitavano  il  povero  Giovane  a  conti¬ 
nuamente  urlare  y  feguitando  in  quella  vee¬ 
menza  fino  a  mezza  notte  .  Il  Medico  chia¬ 
mato  gli  fece  cavar  faogue  ,  e  bere  varj  de** 

crvr‘ì  000  potetti  mai  indovinare  di 
che  fodero  compofli;  folo  feppi,  che  lo  Sp<s 

sia- 
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ziale  per  lo  fpazio  di  due  ore  vi  mcfcolò 
dell’ erbe,  polveri  ,  e  legni  ;  c  benché  rcflaf- 
fero  fio  pi  t  i  1  fintomi,  nulladimeno  dopo  un 
giorno  fi  ri  (vegliarono  con  pifi  veemenza  u- 
pici  ad  una  fèbbre  continua,  e  quel,  che  pm 
facea  temere  ,  era  un  nuovo  affiduo  dolore 
nella  regione  Iliaca  .  Gli  fu  cavato  ancora 
fangue  colle  coppe ,  e  dalle  vene  emroorfoi- 
dali  in  quantità  ,  fminuendofi  un  poco  la 
febbre  ,  ma  i  fintomi  pendevano  ;  dopo  per 
una  bevanda  (che  fecondo  la  relazione  del  Gio¬ 
vane  era  fiata  amarilfima  ,  e  pungentiffima  ) 
s‘  accrebbero  i  fintomi ,  e  ritornò  la  ieb* 

bre  . 

In  quefto  fiato  fui  io  chiamato,  e  con- 
fideraodo  il  di  lui  male  ,  gli  ordinai  lavati- 
vi  di  lemplice  acqua  d’orzo,  fenza  Tale,  per 
due  volte  il  giorno  ,  fornente  di  Latte  alle 
parti  ,  il  vitto  erbaceo  ,  e  per  bevanda  con¬ 
tinuamente  il  Latte  mefcolato  con  terza  par¬ 
te  d'  acqua  ,  ogni  giorno  il  bagno  d  acqua 
tiepida,  quali  rimedi  continuati  per  fei  gior¬ 
ni  fecero  affatto  cclTare  la  febbre,  e  f ni  inul¬ 
te  i  fintomi,  facendogli  ancora  bere  per  dic¬ 
ci  altri  giorni  il  Latte  d’  Afinella  ,  e  mante-, 
rendo  la  medefima  regola  del  vitto  detto  di 
fopra ,  reftò  affatto  libero. 
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Vefcica  fcabbiofa  « 

UN  Cittadino  facile  ai!'  ira  ,  penderò- 
fo  ,  metto ,  dedico  inde  fedamente  agli 
(ludi  Maucmatip,  di  datura  bada ,  de 
abito  di  corpo  lecco,  e  fai  un  io ,  dilettando^ 
di  mangiare  cibi  fai  fi  ,  e  molto  acri  ,  e  be- 
(moderatamente  ,  queflo  nell*  anno  dell* 
età  fu  a  trigefimoquarco  pai)  un5  ulcera  nella 
gamba,  che  portò  per  molti  anni ,  fina  linea*. 
te  tediato  fe  la  fece  leccare;  flette,  bene  due 
anni  ,  ma  dopo  avendo  fatto  un  gran  mo¬ 
to  ,  e  provando  grande  ardore,  be  y  è  deli* 
acque  diacciate  ,  per  lo  che  fennfli  fubito 
un  gran  dolore  colico,  che  gli  durò  tre  gior¬ 
ni*  dal  quale  liberato  gli  fo  praggi  un  fe  in~ 
tana  la  cute  una  gran  quantità  di  piccole 
pudole  ,  quali  (premute  non  tramandavano 
umore  alcuno,  fernpre  ripullulando,  feu) bran¬ 
do  fi  ai*  li  alle  bolle,  che  cagiona  il  fuoco. 
Difprezzp  il  male  per  due  me  fi ,  ma  dopo  tal 
tempo  ,  rii  vegliandoli  un  grande  ardore  per 
tutta  la  vita  ,  mandò  per  il  Medico  ,  quale 
gli  fece  cavar  fangue  ,  e  poi  con  unzioni  - 
zolforate  procuro  porvi  rimedio  .  Per  giorni 
quindici  non  fu  in  vernn  conto  molefiato  , 
pia  di  poi  apparvero  piu  piccole  ,  e  più 
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fnolcfte,  aggiunto  un  fenfo  così  arrocca  * 
che  fentivafi  pungere  tutto  1*  addome  ,  ac¬ 
compagnatavi  una  torte  fccca  ,  e  pertinace  ; 
^Hc  volte  provava  un  dolore  nei  torace  ,  ma 
^ranfiturio  ,  il  refpiro  affàonofo,  e  quelli  ul¬ 
timi  Coronai  eoo  pochi  rimedi  celiarono,  ma  i 
dolori  ociì’ ipteft  no  retto  s’incrudelivano  uniti 
ad  una  rotaie  fopprertione  d  orina  ,  che  gli 
durò  due  giorni  ;  finalmente  con  un  lavativo 
precedenti  dolori  più  fieri  ulcì  un  umore 
fanguineo ,  nella  quantità  di  due  libbre,  auai 
fciolto  .  Con  tale  evacuazione  fi  fidarono  i 
fintomi  per  otto  giorni  ,  ed  in  quefto  ^imer- 
vallo  di  tempo  prefe  il  decotto  di  faliapari- 
glia  ,  china  ,  e  limili  ,  ma  nuovamente  co- 
lhpatofi  1*  aivo  fi  Svegliarono  i  dolori,  ma 
non  nella  prima  veemenza.  I  Medici  chia* 
pnati  adoprarono  vari  laffanti  ,  con  i  quali 
benché  cefTaflero  per  alcuni  giorni,  non  ofiau- 
te  di  tanto  ,  in  tanto  fi  Svegliavano  ;  pre* 
fé  ancora  il  fai  volatile  oleofo  di  Silvio  , 
Senza  d*  ambra  ,  polveri  d  artorbenti  ,  ed 
il  vino  medicato  comporto  d  un  infinita  di 
medicamenti ,  quali  poco  ,o quali  niente  gli  g?o- 
varonq.  Durò  in  tale  (tato  due  anni,  ma  ^opp 
per  configlia  dei  Medici  andò  in  Campagna  y 
dove  per  non  aver  ortervato  una  lodevole  regola 
nel  cibarfi  gli  venne  prima  uno  feiogìimento  d 
alvo,  con  miti  dolori  nell’addome,  lentendo 
un  grand*  ardore  nel  dorfo  ,  e  feguuando  una 

eferezione  di  materia  pingue,  e j  fetente  corL> 
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foro  ma  eftenuazione  di  forze  ,  con  un  brul¬ 
ichio  sì  atroce  nelf  ano  >  che  altro  non 
iacea  ,  che  continuamente  fregarfi  ;  una-* 
grande  inappetenza  ,  e  fete  ineftinguibile  « 
Chiamato  il  Medico  giudicò  di  fargli  fchiz* 
iettature  d’  acqua  di  piantagine  ,  con  cf- 
fenza  di  Pimpinella  ,  di  bianca  Ambra,  Ca¬ 
lamo  Aromatico  ,  e  fienili  ,  frequenti  fammi 
d*  Ambra  ,  Incenfo  ec. ,  con  i  quali  rimedi 
godè  alquanto  di  falute  per  otto  giorni  ,  ma 
T  alvo  a  conftipò  in  guifa  tale  ,  che  fù  nc- 
cellario  renderlo  alquanto  lubrico  con  i  lava* 
tivi  ;  Ma  dopo  nel  duodecimo  gli  fbprag* 
giunfero  V  orine  fanguinofe  con  dolori  atroci 
per  tutrg  la  regione  del  pube,  con  un  conti¬ 
nuo  ftimolo  .  Avendo  ad.oprato  varj  rimedi 
non  ne  riportava  mitigazione  alcuna  ,  anzi 
dopo  due  mtfi  incominciò  ad  orinare  conu? 
moldìia  ,  mandando  fuori  orine  fquammofe, 
Amili  siila  crufca  ,  con  prurito  per  tutta  la 
regione  ombiiicale,  mozione  febbrile,  ma  er¬ 
rante  con  gran  fere  .  In  quello  (laro  fui  io 
chiamato  ,  e  fofpettando  non  folo  d8  ulcera¬ 
zione  nelle  parti  dell'  In  tedino  retto  ,  m* 
anche  fcabbia  nella  vefcica  ,  mi  fembrò  dif¬ 
ficile  la  guarigione  ,  fecondo  il  Prognoltico 
d*  AldTapdro  Trainano  fi);  ntilladimeno  in¬ 
cominciai  a  largii  prendere  il  Latte,  non  ve¬ 
dendo  altro  più  proprio  rimedio  ,  che  que- 
fio ,  il  vitto  d*  erbe  ,  fenza  niente  di  carne  ^ 
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e  per  poto  il  fiero  ,  avendo  durato  per  un 
mefe,  mi  parve  diminuita  quell’  orina  fquamo- 
fa  ,  e  gli  altri  fintomi  ;  quando  di  notte  a- 
perrefi  le  fineftre  della  camera  per  uno  ftre. 
pitofo  turbine ,  per  quanto  potè  mai  chia¬ 
mare,  veruno  jntefe,  e  per  la  gran  debolez¬ 
za  non  potendoli  appena  muovere  ,  foffrì 
per  alquanto  di  tempo  ,  ma  non  più  potendo 
fentire  quel  frigido  vento,  efee  del  letto,  ed 
arrivato  vicino  alla  fineftra  ,  procurando  di 
ferrarla  ,  ritornando  più  gagliardo  lo  fece  ca¬ 
dere  fui  nudo  pavimento,  e  non  potendoli  al¬ 
trimenti  alzare  ,  la  mattina  fu  trovato  mor¬ 
to  .  Volli  aprire  il  Cadavere  alfieme  col  Sig. 
Dottor  Domenico  Antonio  Belli  ,  e  fopra 
ogn’  altro  offervammo  nella  foftanza  polmo¬ 
nare  concrezioni  polipofe  ,  la  vefcica  più 
della  metà  era  coperta  del  natio  muco,  1’  al¬ 
tra  piena  di  fquamme  ,  e  fummo  della  ftef- 
fa  opinione  ,  che  fe  non  foflc  occorfo  quell’ 
infaufto  accidente,  con  1'  ufo  del  Latte  con¬ 
tinuato,  farebbe  reftato  probabilmente  libero. 

ISTORIA  XXIX. 

Ulcerazione  dei  Reni ,  e  vefcica  . 

MEntre  flavo  fcrivendo  delle  virtù  , 
che  ha  il  Latte,  fui  chiamato  a  cu¬ 
rare  una  Donzella  d’  anni  2$.,  d’  a* 
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bito  di  corpo  biliofo  ,  robufta ,  vivace ,  alle» 
gra  j  fedamente  alquanto  turbata  per  gli  ef¬ 
fetti  d’  amore  ,  Quella  fino  all’  età  degli  an¬ 
ni  dieiaflette  godè  perfetta  falute,  ma  di  pois 
feguitando  i  Tuoi  amori  con  qualche  fmode- 
rarezza  nel  bere,  e  vini  generofi  ,  e  liquori,  j 
incominciò  a  patire  fpeffo  fopprefìione  d'  ori¬ 
na  ,  e  qualche  volta  dolorifica,  e  fanguinofa. 
li  Medico  giudicando  ,  che  quello  folle  un 
difetto  de’  di  lei  meftrui  (  benché  modera¬ 
tamente  ufcifiero  )  caufato  da  vilcidita  d  u- 
snori ,  e  forama  languidezza  delle  pardi  ,  vol¬ 
le  curarla  con  potenti  emennagogi  ,  quali  j 
cfacerbarono  in  guifa  tale  quei  mali  ,  che  nei 
feguenti  giorni  provò  un  calore  ecceffivo ,  ed  ! 
un  ardore  nell’  orinare  così  mole  fio  ,  che  fo¬ 
vea  tc  rodeva  per  dove  paffava  ,  inappetenza  , 
dolori ,  ma  non  frequenti  per  tutto  il  corpo  , 
Soffrendo  rigidezza  negli  articoli  inferiori  ,  e 
talmente  era  meda  ,  che  paffava  i  giorni  in¬ 
tieri  piangendo  .  P-a  fiato  alquanto  tempo  fi  : 
congiunfe  in  Matrimonio,  e  dopo  due  meli 
lì  pofe  in  collera  ,  ed  infuriatali  refiò  for- 
prefa  da  un  grande  (limolo,  nell’  orinare,  eh*' 
era  neceffario  metterle  dentro  la  fcìrioga  , 
per  mezzo  della  quale  nc  ufci.va  in  quan¬ 
tità  ,  provandone  perciò  dolori  infofFri bili  , 
e  nella  vefcica,  e  nei  lombi  ,  e  nel  dorfo  , 
ed  ogni  volta,  che  voleva  orinare,  provava 
una  gran  difficoltà  ;  1’  alvo  era  conftipatq  ; 
il  ventre  duriflitao  a  guifa  di  un  timpano  ; 

gron-. 


179 

grondava  di  fudori  diacciati  :  c  prefi  cho 
avea  lattanti  lavativi  ,  ufeivano  le  feccie  fi- 
mili  alio  Aereo  caprino  ,  tinte  di  fangue,  fen- 
tendo  dolori  uguali  alle  partorienti,  e  talmen¬ 
te  s%  era  refa  emaciata  7  che  fembrava  uno 
fcheletro  . 

Da  tal  cataftrofc  di  mali  era  (lata  an- 
guftiata  T  infelice  per  lo  fpazio  di  un  anno  , 
benché  di  poi  fofIVro  più  rari  ;  pur  non  o« 
ttante  pattaci  otto  mefi  nuovamente  fi  rifve- 
gharono,  e  con  più  veemenza,  talché  mentre 
orinava  urlava  sì  altamente  ,  che  fe  era  in 
tempo  di  notte  ,  rifvegliava  chi  dormiva  , 
fegmtaodo  così  per  cinque  mefi:  incomincia¬ 
rono  dopo  a  venire  1*  orme  marciofe  con  pic¬ 
coli  filamenti  ,  alle  volte  tenui  ,  c  fangui- 
nee  ,  tramandando  un  firo  affai  mole  (lo. ,  e 
qualche  volta  fquarnrnofe  ,  ed  un  giorno 
(  cofa  difficile  a  crederfi  ,  ma  da  me  veduta  ) 
ne  ufeirono  più  di  undici  libbre  :  chiamati 
varj  Medici  tutti  giudicarono  eflere  lue  vene¬ 
rea  ,  e  perciò  la  curarono  con  medicamenti 
cfficcanti ,  ed,  antigallici  ;  ma  dopo  aver  per 
venti  giorni  fegaitato  con  quelli  rimedj  s’  era 
refa  molto  ftenuata  con  lenta  febbre,  il  vol¬ 
to  di  un  colore  plumbeo  ,  tutto  il  corpo 
pieno  di  rughe  ,  ed  altro,  non  aveva  ,  che 
la  fola  pelle  ,  anzi  a  me  fembrava  mara¬ 
viglia  ,  che  potette  favellare  .  Fui  ancora 
io  fopra  chiamato  ,  e  confederando  il  male, 
i  rimedj  apprettatile  ,  cercavo  per  dire  il 
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vero  fcaofare  1’  impegno  della  cura,  paren¬ 
domi  di  doverne  riportare  più  torto  biafiroo, 
che  lode  j  ma  non  efl'endomi  riufeito ,  inco¬ 
minciai  ad  offervare  la  regione  degli  organi 
vitali  ,  non  vedendovi  neppur  un  piccolo  fin¬ 
tome  :  avea  il  refpiro  lento  ,  facile  ,  e  co¬ 
llante  ,  poteva  giacere  ,  ftare  a  federe  :  da 
turco  ciò  reftai  aflicuraco ,  che  non  folo 
quelle  parti  dertinate  alla  refpirazione  era¬ 
no  libere  da  ogni  minima  affezione,  ma  an¬ 
che  le  altre,  comecché  il  polmone  è  un’  e- 
fero piare  di  tutti  i  vafi  del  noftro  corpo  (i). 
Perciò  ne  formai  grande  fperanza  della  di 
lei  faluce  ,  e  molto  bene  fofpetcai  ,  non  el- 
fere  affezione  gallica  ,  ma  femplicc  efulcera- 
zione  non  folo  della  veicica  ,  ma  anche  de 
reni  (z)  .  Le  mie  indicazioni  curative  per¬ 
tanto  furono  1’  aftergere  ,  c  liberare  da_» 

quegli  acri,  c  rodenti  umori  le  parti  offéfe, 
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(i  )  Baerave  nell'  /ufi.  Med.  §•  97 i-  Htm?  totum  cor' 
pus  hameinunt  qttafi  exemplor  ex  punii ,  &  tot  babet  vafi- 
rum  feries  ,  quot  totum,  corpus  :  ergo  fanguis  ,  qui  per 
fulmonis  vafa  filiere  potefl,  libertini  itidesn  iter  per  totum 
corpus  inveniet.  ....  Hinc  optimi  femper  e  fi  pr  «fagli. 

(ì)  Si  quis  pinguinem,  aut  pus  mejat  ,  rinata,  &  ve- 
ficee  ulcerotionem  fignificat .  Ippocr.  afor.  7  5-  fez-  4-  Cori. 
Jtom.  9-  p«g.  136.,  e  nell'  Afor.  so,  fez.  cit.  Cort.  tom. 
cit.  pag.  1 86.  quibtis  cum  urina  trofia  exiles  (.arane  uU , 
out  velati  capilti  fimul  ex eunt ,  ti  e  renibus  excernuntur  . 
E  nell'  .Afor,  So,  ed  Si.  fez.  cit.  Cort.  tom.  cit.  pagi  a » 
190.  Si  quis  fanguinem  ,  &  pus,  &  fquamalas  mejat  , 
sdorque  gravis  adfit,  ve  fico  exalcerationem  fignificat , 
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ed  ulcerate  ;  fulla  fcorta  dì  Rufo  Efe« 
Co  (i)  ,  che  fra  gli  antichi  fembra  ottimo 
Scrittore  dei  Morbi  acuti  des  reni  ,  quale 
decanta  prima  il  Latte  di  Afinclla  ,  o  di 
Cavalla  *  poi  quello  di  Capra  ,  c  finalmente 
di  Pecora  ,  e  non  fenza  ragione  <  Perciò  mi 
fervii  di  quello  d‘  Afinella  infondendovi  radi¬ 
che  di  china  *  veronica  ,  altea  ,  e  di  tan¬ 
to  in  tanto  una  giufta  dofe  di  firoppo  dJ  al¬ 
tea  dì  Fernelio  ,  frequenti  fchizzature  di  fie¬ 
ro  per  mitigare  il  grande  ardore  ,  c  lavativi 
di  Semplice  acqua.  Il  vitto  d'erbe,  di  lattu¬ 
ga  ,  bietola  *  radicchio  ;  e  perchè  temevo  , 
che  potette  accrescerli  il  fico  della  marcia  , 
ed  acredine  i  le  facevo  cuocere  in  Semplice 
acqua  ,  proibendole  ogni  minima  porzìonceL 
la  di  carne  *  pacando  quefta  in  acrimonia  al* 
calina  ;  le  bevande  erano  decotti  di  radice  dr 
altea,  e  per  la  cena  alquante  fettoline  dì 
pane  fatto  a  bello  ttudio  con  tutta  la  crufca 
inzuppate  nel  Latte,  affinchè  quelle  pungen¬ 
ti  parti  della  medefima  potettero  blandemem 
te  (limolare  le  fibre  inteftinali  (2)  .  Con  tal 
metodo  continuò  per  quaranta  giorni  ,  e  do» 
po  incominciarono  a  mitigarli  i  fintomi  ,  c 
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(\)  Lib,  11.  cap .  8.  della  Cur .  de*  Morbi  ac  ut*  delia 
vefcica ,  e  reni  ;  edit,  Londr *  pag .  m.  78. 

(2)  Mailer.  Pbijìol .  nelle  Not.  agl*  Inft.  di  Boerave  §.  33, 
Furfur  veto  ,  five  tnembranam  proprlam  feminis  mali  reti - 
citnus  ,  cum  falubrior  fìat,  fi  far  fura  non  remota  fuerint  2 
uim  blande  purgandi  babent , 
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{a  marcia  di  fetida  ,  fanguìnea  ,  a  fciolta 
divenne  molto  bianca  ,  con  poco  fetore  ,  e 
fenza  fangue  ,  con  i  quali  fegni  conobbi  1‘ 
ulcere  efiere  affai  afterfe  ,  e  la  marcia  nota* 
bilmcnte  corretta:  perciò  mi  parve  a’  propo¬ 
sto  farle  prendere  per  giorni  quindici  il  Lat¬ 
te  di  Capra  con  polveri  afforbenti  ,  dopo  i 
«quali  i  fintomi  quali  fvanirono  ,  la  marcia 
era  competentemente  mancata  ,  ed  cffa  al¬ 
quanto  avea  riprefo  Se  forze .  Ma  in  quello 
tempo  fui  io  fnoleffato  dai  trabocchi  di  fan¬ 
gue  dal  petto  ,  e  perciò  non  potetti  più  vi¬ 
brarla  ,  ma  per  tre  volte  ,  che  il  di  lei  fpo- 
fo  fi  portò  da  me,  mi  coofefsò  ftar  molto 
meoho  ;  anzi  ella  medelima  credendoli  affatto 
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libera  velie  andare  io  villa  ,  e  prima  di  par* 
tire  fu  a  vi  fi  tarmi  ,  quale  per  vero  dire  mi 
parve  affai  migliorata  ,  non  effendo  total* 
mente  priva  di  quello  fcolo  di  marcia  ,  che 
però  era  in  poca  quantità ,  e  buono.  Le  rac¬ 
comandai  il  feguitare  a  bere  il  Latte  di  Vac¬ 
ca  ,  ed  iì  vitto  come  prima  erbaceo,  benché 
la  totale  guarigione  a  me  fu  ignota . 
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ISTORIA  XXX. 

Simile  cT  Ippocrate. 

NOn  differente  iftoria  ci  lafciò  fcritta  Ip- 
pocrace  benché  da  lui  chiamato  (i)  il 
terzo  morbo  de*  reni  ^  quale  altro  non 
è  (come  egli  dice)  che  una  efulcerazione  di  quei 
vafi  caufata  dall'  atrabile  >  reforbuta  dai  vali, 
e  communicata  alla  malfa  fanguinea  :  perciò 
ne  derivano  acuti  dolori  nei  lombi ,  che  fi  e» 
fìendono  fino  alla  vefcica*  ed  alla  regione 
del  perineo  ,  ed  alle  volte  nella  regione  ilia¬ 
ca  ,  e  qualche  volta  fi  mitigano  ,  e  quindi 
ritornano  $  1*  orina  è  fimile  al  gemere  ,  che 
fa  la  carne  di  bufola  arroftita  >  cioè  di  un 
colore  fanguineo  ,  e  nero  .  Primieramente 
per  mandar  fuori  gli  umori  adufti  ,  atrabi- 
liari  preferive  la  purga  coll*  epitemo  ,  e  ra* 
dica  di  fcammonio  ,  e  quei  blandi  rimedj  * 
che  fi  danno  nello  ftillicidio  dell*  orina  >  e 
negl*  infoiti  dei  dolori  i  bagni  :  alla  parte 
dolente  poi  fornente  tiepide,  le  bevande  di  fa¬ 
rina  cotta  con  miele  ,  il  vitto  umettante  ,  c 
di  poi  il  vino  bianco  mende©  ,  quale  era  un 
vino  il  più  piacevole,  che  fi  trovava  nella  Fe* 
nicia  (2),  muove  1*  alvo  ,  e  1’  orina  non  cp* 
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(i)  Libr»  dell'  Incerti»  Affeziona  pdg*  65°»  Cflrt»  lo»  1* 
(i)  Ateneo  I.  dipaof.  ax*  ■  * 
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prime  le  forze  ,  nè  travaglia  la  mente  ,  ma 
riftora  ,  e  mitiga  1’  ulcere  ,  come  faviamen- 
tc  ne  difcorre  Giovanni  Marinelli  fi);  di  poi 
prefcrive  o  il  Siero  ,  o  ii  Latte  per  quaran¬ 
ta  giorni  . 

ANNOTAZIONE. 

IL  Latte  certamente  a  molti  morbi  dei  reni , 
e  deila  vefcica  è  affai  proprio ,  fpecial- 
ntente  fe  hanno  origine  da  acrimonia  d’  umo¬ 
ri  ,  e  da  fpafmodiche  contratture:  onde  Ru¬ 
fo  Efefio  molto  loda  fz)  quello  d'  AOnelIa  , 
e  di  Cavalla  ,  e  poi  quello  di  Capra  ,  c  di 
Vacca  .  Nell’  ardore  dell’  orine  ufcendo  quel-  ! 
le  a  goccia  a  goccia  ,  per  diiuere  ,  ed  inva¬ 
ginate  quegli  acri  umori,  foretto  affieme  con 
tutti  non  (lima  altro,  che  l’ufo  del  Latte, 
ed  il  vitto  erbaceo  (3)  ,  e  confeffa  ancora 
averne  moltiffime  fperienze*  ed  alle  volte  a- 
verlo  mefcolato  colla  chiara  dell’  uovo  (4)  ; 
fe  però  tali  mali  hanno  caufa  da  umori  pa- 

niolt 

fi)  Ne'  Commi  ti'  Ippocr «  com.  19.  veri,  vittum . 

(1)  Della  Cur.  dei  Morbi  acut.  dei  ren.cap.  8.  e  di z.  di 
Londr.  pag*  m.  7  8.  Optimum  fané  Lac  eji ,  maxime  quidern 
afininum  ,  fecondo  equinnm  »  ovillam  aatem  ,  Ù  caprinum 
confert  ,  quaterna  Lac  efl  4 

fj)  Lib.  2  5.  de'  mori,  della  vefica,  e  reni  obf.  4,  nel 
Jcbol.  ed  obf1.  43. ,  e  nel  Lib.  24.  de'  morb.  dei  reni  obf.  2 5. 

(4)  Prafertim  fi  Lai  mifceatur  tuta  a/bis  ovorum ,  cum 
eo  probi  dìlutis . 
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aioli,  lenti,  e  pituitofi  ,  allora  è  neceffario 
adoprare  quei  rimedi  ,  che  hanno  forza  con* 
tro  tal  lentezza  d’umori,  ed  in  tal  cafoil  Lat* 
te  non  fuole  apportare  giovamento  ,  come 
fra  gli  altri  la  difcorrono  Tralliano  ,  ed 
Aezio. 

Nell*  orine  fanguinofe  aver  giovato  1*  u- 
fo  del  Latte  ce  ne  fono  moltilftme  olfcrva- 
zioni  fra  1’  Iftorie  Mediche,  e  fopra  tutti  in 
Forefto(i),  ed  io  potrei  riferirne  non  poche,  fe 
non  folle  il  tempo  per  mancarmi.  Nello  fco- 
lo  d‘  orine  pertinace  ,  e  quali  difperato  , 
benché  fecondo  il  parere  di  Galeno  fia  un 
Morbo  raro  (i) ,  il  Latte  fpentivi  dentro  ferri 
xoventi  fuol  edere  di  fomrao  vantaggio  ,  ed 
Aezio  1*  oflervò  utile  ,  ed  anco  in  mancart* 
za  di  quello  prefcriffe  il  cacio  frefco  fenzà 
l'ale  (?)  . 

La  vefcicà  infetta  di  fcabbia  fuol  elTere 
quando  1’  interne  pareti  della  medelima  tra* 
fcolano  un  umore,  che  facilmente  non  pub 
niefcolarfi  coll’  orina  ,  ma  fi  attacca  all’  in¬ 
terna  (4)  fuperficie  ,  e  forma  quelle  fquam- 
fnette  ,  che  cfcono  con  quella  limile  alla 

cru* 


(1)  Nei  Libri  24.  e  25.  dri  reni,  e  vefica • 

(2)  Libr.  1.  delle  crif.  cap.  12.  Cart.  tom.  8»  pag-  39?» 
I Lib.  i.  della  dijf.  de'  fintoti*,  pag.  142.  Cart.  tom.  7.  dei 
iuog.  Aff.  Libr.  6.  cap.  4.  Cart .  tom.  7.  pag.  513» 

(ì)  Tetr.  3.  ferm.  3.  cap.  1. 

(4)  De  Gorter  Med.  Ippocr.  Af.  79.  fez.  4- 
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crufca  ,  ed  Ippocrate  ce  la  deferire  (r;  ;  ed 
oltre  1*  eferezioni  di  tal  fquammofa  orina  vi  è 
unito  un  fommo  brullichio  del  ventre  inferio¬ 
re  ,  e  coi  tempo  palla  in  ulcere  irremedia* 
bili  della  vefcica  ;  e  quantunque  Aleffandro  j 
Tralliano  attedi  effere  quello  un  male  quali  i 
incurabile  (z)>  nulladimeno  fecondo  il  parere 
dello  ftelfo  Tralliano  non  fi  devono  lafciare  ! 
i  malati,  procurando  almeno  di  darli  il  Lat¬ 
te  d’  Alinclla  ,  o  altro  luogo  tempo  con  un 
vitto  erbaceo  .  Se  quel  Cittadino  malato  non  : 
fi  folle  inbattuto  in  quella  calcata,  potrei  i 
credere,  che  coll*  ufo  del  Latte  continuato 
folle  flato  libero. 

La  maggior  parte  dei  Medici  vogliono  , 
che  il  Latte  concorra  alla  generazione  del 
calcolo  (3).  Galeno  afferma  ,  che  quello  di  jj 
Vacca  ,  e  di  Pecora,  benché  per  il  Siero 
attergano,  per  il  burro  amraollifcono  :  nulladi- 
meno  per  il  cacio  ,  che  ne  contengono  in  j 
quantità  ,  fomminiftrano  materia  atta  all*  ac* 

ere* 

(1)  Afor*  79.  fez.  cìt .  Cari,  torti*  9.  p .  188.,  e  Af  8i» 
fez.  cit .  Càrt.  loc.  eli .  Quibus  vero  urina  pura  eft ,  atqué 
alia  etiam  furfures  in  urina  innatant ,  bis  ve  fica  fcabiofa 
exiftit . 

(2)  Lib .  7.  cap %  9.  della  [cab.  della  ve fica . 

(3)  Lue  enim  natura  jua  crajjum  e  fi  ,  &  ad  calcitlas 
creandos  aptijfimmn  eft  ,  porro ,  &  in  adultis  cafeo  frequen - 
tius  vefeentibus  iapillos  in  reni  bus  crebrb  fuboriri  cognovi * 
vius .  Lib .  6.  Ep'td .  te(l .  17.  fez*  3.  comm .  3.  Cari .  tonti 
9.  pag.  448.  delle  facoltà  degli  alim .  Lib .  3,  cap*  1 6.  Cari* 
tom .  6.  pag.  38©. 
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crefcimento  del  calcolo,  e  riferifce  che  alcuni 
malati  cflendofi  cibati  per  un  anno  di  pifelli 
fagioli,  ceci  ,  fave,  formaggio  non  foto  vec¬ 
chio  ,  comefrefco,  tramandavano  coll*  orine  fila¬ 
menti  d*  una  lunghezza  femipedale;  onde  vuo¬ 
le  che  il  cacio  fia  nocivo  ai  calcolo!!  (i)9cd 
il  medefimo  conferma  Avicenna  (i)  ,  e  Car¬ 
dano  appretto  Alberto  Haiìer  (i)  Il  Sig.  Do- 
leo  (4)  poi  attefta  ,  che  il  Latte  fia  il  pri¬ 
mo  rimedio  contro  i  calcoli  ,  e  confetta  di 
fe  fletto  ,  che  ettendofi  fervico  per  lo  fpazio 
di  un  anno  del  Latte,  il  calcolo  s  era  dimi¬ 
nuito  ad  un  oncia  ,  e  più  ,  e  feguitando 
con  tal  metodo  reftò  libero,  per  il  che  detto 
Autore  fofliene  che  i!  Latte  non  accrefca  il 
calcolò  .  Credo  però  che  abbia  intefo  parla¬ 
re  del  Latte  d*  Afinelia  (  comecché  V  altre 
fpecie  di  Latte  fon  proibite  );  etto  per  la 

gran  ferofità  è  proficuo  ,  e  Galeno  (5)  * 

Bai- 

•  j 


'(1)  Nel  Comm .  dell '  Afor .  7  6.  fez,  4.  Cart*  toni* 
pag ,  186*  qua  data  enìm  ex  ipfis  ad  dìnndiutn  cubitum ex* 
tendeantur  ,  hi  Ceto  fere  [hanno  pregrejfo  frequenti ffimè 
gumina ,  fabamqtte  ,  cafetitn ,  &  ficcum  comederent . 

(2)  i3.  3.  tratt,  2.  cap .  1 6,  e  2*  Can.  cap .  127. 

(3)  ìjìor.  dei  Morbi  di  Uratìsi .  ann.  1699.  verfo  ?  ut* 
timo  . 

(4)  Gli  Atti  Eruditi  dì  Lipfia  ann .  1706.  nel  Meje  Ai 
Marzo  pag,  126. 

{5)  Lib.  delia  bont *  del  vitto ,  e  fig»  cap*  6 .  Cart*  t* 
4,  pag>  436. 
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Ballovin  (r),  e  Forefto  (2)  vietando  qualun¬ 
que  Latte  eccettuano  quello  d*  Afinella  . 

Quello  per  vero  dire  per  la  fua  tenuità 
è  un  rimedio  falutifero  ai  calcolofi  ,  poiché 
per  i  dolori ,  che  patifcono ,  fi  rendono  foni- 
inamente  emaciati  ,  e  fnrunti  i  perciò  per  li¬ 
berarli  dalla  futura  maggior  emaciazìone  , 
fembra  affai  adattato  ;  e  mancando  quello  , 
oppure  non  volendolo  dare  ,  pofliamo  ancora 
fervirci  del  Siero  di  Vacca  :  fe  il  malato  fi 
ciberà  di  quello  in  tutta  V  efiaté  ,  fervirà 
per  impedire  V  accrefccnza  del  calcolo  ,  par¬ 
ticolarmente  ,  fe  1*  animale  fi  pafcolerà  di 
gramigna,  e  beverà  acqua  di  fonte  (  3)  :  o« 
goi  volta  ,  ehe  vien  fuori  il  calcolo  ,  quel¬ 
le  parti  ,  dove  paffa  ,  refiano  ulcerate  ,  ed 
allora  Forine  vengono  con  grand'ardore,  e 
con  poco  di  fangue  ,  le  fchizzettature  di 
Latte  fono  un  rimedio  iitiiiffimo  (4) , 

'  Che  il  Latte  fia  giovevole  ,  e  di  font- 

,•  ,  .  ma 

(1)  Nel  Lib.  de  Calcato  # 

(2)  Lib *  24.  dei  morbi  dei  reni  obfi,  nuvh  7.  nel  fi¬ 
ne»  Nam  Qnin  e  Lac  eis  tacemmo  dum  exiftìt  ,  prgter  A  fi. 
ftinum  ,  propterea  quod  c&teris  omnibus  e  fi  tenaius  Afini • 
nutrii  ideò  confert  > 

(?)  V  Anonimo  Commentatore  di  Boerave  i.  tit.  cale .  §. 
*f7  nam .  i„  certus  tamen  jam ,  fi  dger  bibat  ferum  la - 
ifis  »  &  per  ali  quod  tempus  iufcula  tenui a  ,  olera  tenuijfi- 
ma ,  inde  accideré  dìarrheam  ,  &  fi  bac  ditta  permane  ai  , 
tum  illa  continuo  didrrhea  calcalo  non  laberare  .  Loc ,  cit. 
§.1428.  ed  Off  manne  tom.  4.  pt  2.  capt  4.  del  dolore  acni* 
dei  reni  ,  e  nelle  Cantei .  §.  1 , 

(4)  Halle  r»  loc .  cit.  riferendo  Sacbio  nella  Sa  rumar  $  log * 


ma  utilità  nell’  ulcerazione  dei  reni  ,  c  ve» 
(cica,  a  tutti  è  chiaro,  e  1' efperienza  ce  lo 
maoifcfta  ;  fervendo  non  folo  all’  ulcera  co¬ 
me  dice  Aezio  (i),  ma  anche  a  nutrire  .  Que¬ 
llo  certamente  è  un  rimedio  utiliffimo  ,  ma 
alle  volte  arreca  danni  notabili  per  non  fa- 
perlo  dare  ,  c  particolarmente  ,  quando  non 
li  offerva  lo  flato  dell”  ulcera  (z)  .  Perciò 
due  fono  le  principali  indicazioni  ,  primiera¬ 
mente  adergere,  purificare  ,  e  liberare  1’ ulce- 
re  dagli  umori  falli  ,  ed  acri  ,  la  qual  cofa 
non  h  può  ottenere  col  Latte  di  Vacca,  o 
di  Bufala  ,  eflendo  che  più  incraffano  ,  e 
rendono  1'  ulceri  più  pertinaci  ;  per  il  ché 
quando  è  rotto  1’  afceflb  (  il  che  fi  cono- 
fee  dall’  abbondanza  deila  marcia  fetente  )  , 
allora  conviene  il  Siero  ,  o  il  Latte  d’  Afi- 
nella  ,  quale  abbondando  di  parci  aquofe  a- 
fterge  ,  e  purifica  ,  e  libera  f  ulcere  da_» 
quella  ,  bensì  unito  con  decozioni  d’  erbe 
appropriate  :  eflendo  mediocremente  pulita  , 
il  che  fi  eonofee  ,  quando  la  marcia  conte¬ 
nuta  nell’  orina  è  eguale  ,  bianca  ,  e  non  fe¬ 
tente  ,  allora  non  vi  è  bifogno  del  Latte  di 
Bufala  ,  o  di  Vacca  ,  ma  di  quello  di  Ca¬ 
pra  che  è  molto  adattato  per  aflergerela  , 

•  "  col 

s  ,  .  .  4  *  •  *  A 

(1)  Tetr,  3  ferm .  3 .  cap.  5.  De  treni  bus  fuppureeis  am~ 
plius  àutem  ovine  Lac  recens  mnltum  calidum ,  &  bujus  , 
ÌT  aliorum  internorum  ulcerum  optimum  eft  pharmacnm  » 
&  gravi  pure  atnicum  y  &  corpus  lene  nutrit . 

(2)  Setta/,  einimadv.  Lib<  7,  anitnad.  27.,  *  1 
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col  quale  fi  deve  fegukare  t  finché  1*  ulcera 
è  totalmente  libera  dalla  marcia  ,  e  quello 
fi  conofce  quando  Porine  efcono  pure:  in  tal 
cafo  fa  duopo  eonfolidare  la  parte  erofa,  ed 
incraflarìa  col  Latte  di  Vacca  ,  e  maggior- 
Unente  con  quello  di  Bufala  ,  e  di  Pecora  . 
Per  il  che  Foretto  (i)  racconta  ,  che  Elideo 
fuo  Maeftro  nella  confolìdazione  delP  ulcere 
lo  tenta  per  arcano  .  E  tutto  ciò  vien  con¬ 
fermato  da  rutti  t  Prattici  diligenti  offerva- 
tori  dei  morbi,  ed  Ippocrate  (i),  quando  dsf- 
fe  doverli  dare  il  Latte  in  quello  male  fecon¬ 
do  1'  opportunità  dei  tempi,  intefe  preferì  ver  - 
lo  nella  maniera  medefima  da  noi  accennata  . 

•d: 

ISTORIA  XXXI. 

Soppressone  dei  Meftruì . 

UNa  Donzella  di  datura  alta  ,  d0  abito 
di  corpo  fmunco,  affai  vivace,  ed  in- 
-  ■  -  ■  defefì'gmeme  applicata  agli  ftudj,  fino 

alP 

(i)  Loc.fup»  cit»  Latfcis  ttfus  in  hoc  malo  maxime  landa- 
tur;  Afininum  quod  re  purga?  ,  poftremam  laudati  bubulum , 
ovillum ,  tiam  bene  al  un?  ,  &  corroborate  .  »  ».  *  ,  ncque 
feto  non  pojjit  tillum  alittd  remedium ,  fecundo  faltem  loca 
id  fit  aàhìbendum ,  nam  &  afperitates  leni?  ?  &  ulceraci o» 
nes  alti. 

(2)  Et  prò  tempori s  opportunitate  forum ,  &  Lac  hihat% 
forum  quidem  ad  purgationem ,  LaBis  autem  potum  faciat 
in  tempore  per  45,  dics .  Hac  fi  ita  feceris  y  morbum.  it* 
welius  difpones  «  Loc»  fupr»  ci. 
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air  anno  vigefimo  di  fua  età  fu  d*  ottima  falu« 
te,  avendo  competenti  i  Tuoi  meftrui  :  foprag- 
giunta  di  poi  la  morte  della  di  lei  madre,  di¬ 
venne  così  meftiffima,  che  paffava  i  Tuoi  giorni 
in  continui  pianti,  unita  a  ciò  una  grande  in¬ 
appetenza  ,  dolore  nel  baffo  ventre  ,  fcio- 
glimento  di  corpo  ,  ed  alle  volte  convulfioni 
itteriche  :  anzi  dopo  tre  mefi  fu  travagliata 
da  una  ardente  febbre  ,  dalla  quale  per  1*  af* 
fifienza  del  (opra  mentovato  Sig.  Dott.  Belli 
retto  libera:  non  oftante  aveva  una  fomma 
naufea  ai  cibi  ,  che  al  fola  vederli  eccitava*? 
fi  il  vomito,  i  meftrui  fi  foppreffero  affatto, 
ed  erafi  fornmamente  refa  eftenuata  ,  che  al¬ 
no  fe  non  la  pelle  non  copriva  le  di  lei  offa.  E*? 
rano  già  paffari  due  anni,  che  feguitava  quel¬ 
la  foppreflione .  Chiamato  io  a  curarla,  dopo 
tre  sforni  della  mia  cura,  s9  offerfe  un  certo 
Empirico,  quale  gli  promeffe  in  pochi  giorni 
farlene  ritornare  .  Cominciando  a  dare  a 
quello  fienuato  corpo  rìmedj  attuati  ,  vola¬ 
tili  ,  e  amaricanti  ,  quefti  in  vece  d*  arreca¬ 
re  giovamento  ,  vie  più  la  rendevano  ema«? 
ciata  ;  apparvero  ancora  nei  piedi  uicerette  , 
foffrendo  una  ineftinguibile  fece  ,  dolori  neh 
T  mero  così  acerbi  ,  che  non  poteva  in  vc- 
yun  conto  prendere  ripofo  ,  coffe  fecca  ,  ar¬ 
dore  nel  ventricolo  ,  e  contrattura  per  tutte 
le  dita  vedendo  i  di  lei  genitori  quefti  in- 
faufti  accidenti  licenziarono  V  Empirico.  Tali 
mali  dovevano  per  veto  dire  fuccedere,  anzi  io 

oe 
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ne  afpettavo  maggiori ,  cioè  fcirri ,  e  cancri 
ncjla  regione  uterina  ;  Poiché  moltiflìme  pof- 
fpno  eflere  le  caufe  della  foppreflfione  dei 
meftrui,  che  fa  duopo,  prima  di  preferivere  i 
rimedi  ,  diligentemente  efatninarlc  ,  e  fc  que¬ 
lle  fi  deprezzano,  quanti  mali  infanabili  pof- 
fano  produrre;  fapientementc  1*  immortale  Ba- 
gliyio  ( i )  dice  ,'  che  non  fattafi  rifleflione 
nel  difetto  dei  meftrui  all*  età  ,  ai  tempera¬ 
mento  ,  ed  allo  fiato  delle  fibre  j  ai  fluidi  , 
ai  morbi ,  alle  paflìoni  dell’  animo ,  ed  a 
tutto  quello ,  che  è  neceflario  ,  fi  prende  un 
gran  sbaglio  nella  cura  ;  perciò  quei  Medici , 
che  cercano  prpmovere  i  mefirui  con  valevo¬ 
li  rimedj  ,  più  li  fopprimono  ,  e  fe  ne  cau- 
l'ano  fcirri,  cancri,  ed  altri  irremediabili 
mali.  E  perciò  non  ci  deve  recare  maravi¬ 
glia  ,  fe  quel  Mediconzolo  non  folo  inutil¬ 
mente  ,  ma  anche  con  notabil  danno  curò  1' 
eflenuata  Donzella  .  Commeflami  di  nuovo 
la  cura,  feguitai  a  credere  che  quella  totale 
foppreflione  di  meftrui  non  era  un  lcntore 
de’ fluidi,  nè  una  languidezza  de’folidi,  m* 
jl  difetto  degli  umori  ,  e  la  fiamma  aridezza 
dei  folidi;  onde  riflettendo  al  favio  ,  e  de¬ 
gno  di  fempre  tenerli  a  memoria  infegnamen- 
to  d*  Aezio  j  che  le  donzelle  mai  hanno  de’ 
fuoi  fedi  fe  fono  prive  di  quella  pletora  (z) 
neceflaria  ,  o  fia  per  mancanza  di  nutri- 

men- 

(i)  Differì,  varie  argani.  cap.  z.  pag.  145.  e  die.  Land. 

(%)  Aezio  Lib .  6.  cap.  4.  della  Cur.  dei  mejlrui . 
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mento  o  per  morbo  ,  o  per  altra  caufa  ;  ed 
allora  prima  di  promovcrli  con  nmedj  vio¬ 
lenti  ,  fa  duopo  ridorare  quei  fmunci  corpi  ; 
c  perciò  nutrita  la  fop*addetta  Donzella  col 
folo  Latte  di  Vacca  per  venti  giorni  ,  fciol- 
ti  vi  dentro  torli  d*  uovo,  feoza  irritanti  ri¬ 
medi  comparvero  ,  e  da  quel  tempo  fino  ad 
ora  ,  che  è  pattato  un3  anno  ,  Tempre  ,  e  ia 
copiale  regolatamente  fono  venuti. 

ISTORIA  XXXII. 

Infiammazione, ed  efulcerazione  d’ utero» 

ALtra  fimile  d9  anni  26.  d*  abito  di  cor¬ 
po  fanguineo  ,  di  fpirito  affai  vivace  $ 
di  rtatura  alta,  e  dilettevole,  di  be¬ 
vande  fpiritofe  ;  quella  dedita  a  qualche  Tor¬ 
ta  di  fregolato  affetto ,  fi  trovò  furtivamente 
incinta,  e  per  non  edere  di  balla  condizione* 
e  -per  timore  dei  parenti  ,  e  per  la  vergogna  * 
demandò*  configlia  ad  una  vecchiarella  per 
difperdere  il  feto.  L*  iniqua  per  1*  ingordi¬ 
gia  della  prometta  cooperò  a  sì  nefanda  azio¬ 
ne  con  fchizzettare  nell*  utero  liquori  acri  , 
e  con  farle  inghiottire  un  purgante  aloetico  > 
per  cui  in  un  giorno  mandò  fuori  là  non 
perfezionata  creatura  con  tutti  gl*  integumen¬ 
ti:  ma  torto  1*  infelice  Donzella  ne  pagò  il 
fio  ,  tettando  forprefa  da  una  gagliarda  feb* 
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bre,  dolore  di  teda  ;  convulsioni,  e  potori 
veementi,  che  pripcipiavono  dalle  parti  del 
pube  per  tutta  la  fpina  »  lombi  ,  addome  fi¬ 
no  alle  fcapole  ,  e  particolarmente  nella  re¬ 
gione  ombilicale  non  potcafi  appena  toccare , 
r  alvo  conflipato  ,  J'  orine  a  goccia  a  goccia 
ed  acri  ,  le  gambe  flupide,  fvenimenti ,  lìn¬ 
gua  arida  ,  e  sbattimento  dei  denti  .  Effcndo 
da  quella  flato  chiamato,  come  eh’  era  ple¬ 
torica  le  feci  fubito  cavare  fangue  dalle  par¬ 
ti  inferiori  ,  cop  bere  fiero  fendutolo  gra¬ 
to  con  poco  di  Groppo  d*  agro  di  cedro  , 
polveri  afforbenti  ,  e  leni  diaforetici  ;  1’  al¬ 
vo  ,  eh’  era  (fretto  ,  cercai  relaflarlo  con_* 
lavativi  fatti  di  Latte  con  decotto  di  malva, 
ed  un  poco  di  nitro  ,  alle  parti  dolenti  poi 
applicai  fornente  di  Latte  cotto  colla  midol¬ 
la  del  pane,  infufavi  qualche  goccia  d’ olio 
di  camamelo,  il  che  fpeffe  volte  replicavo  , 
frequenti  fchizzeftature  di  Latte  muliebre, 
ed  il  più  giovevole ,  che  provavafi ,  era  il  far¬ 
le  ricevere  in  quelle  parti  il  vapore  di  caldo 
Latte  .  Con  queflo  metodo  i  fintomi  fi  refe¬ 
ro  miti  ,  ed  accorgendomi  efl’ere  la  cute  ut 
jnidetta  fofpettai  di  qualche  critico  fudore, 
per  ij  che  procurai  d?  ajutare  la  natura  con 
bevande  copipfe  ,  e  leni  diaforetici  ,  e  nell’ 
Widecimo  giorno  fopraggiungendole  un  copio- 
fo  fudore  ,  quale  durò  tre  dì ,  alquanto  me- 
gliorò  ,  ed  avendo  di  poi  prefo  il  Latte  d’ 
Àfiaella,  ne  reflò  adatto  libera. 


Dopo  due  mefi  effendo  caduta  giù  per  le 
fcale  di  fua  cafa  le  ritornò  ia  febbre  con  legni 
fi*  infiammazione  Bell’  utero  più  crudeli ,  quale 
nel  principio  non  fu  da  me  curata  per  effere  io 
in  villa  ,  ma  ritornato ,  che  fui ,  offendo  già 
paffati  venti  giorni  del  male,  la  ritrovai  in 
cattivo  flato  ,  o  fofle  il  non  ben  tenuto  me¬ 
todo  ,  o  per  la  fomma  languidezza  delle  par¬ 
ti ,  pafsò  in  ulcerazione,  avendo  ficoli  di  ma¬ 
terie  marciofe  fetenti  ,  e  dolori  per  tutto  il 
baffo  ventre  ,  e  con  altri  fintomi  proprj  di 
tal  male  .  Andava  di  giorno  in  giorno  cre¬ 
scendo  il  fetore  ,  come  la  quantità  ,  ufando 
tutto  quello  eh’  ero  (olito  dare  con  utilità  in 
fimili  mali,  ma  nulla  giovava,  dandole  conti¬ 
nuamente  a  bere  il  fiero  ,  fchizzcttature  di 
Latte  d*  A  lineila,  e  fimili,  che  poco  erano  di 
profitto  .  A  tal  pertinace  male  le  preferifii 
ancora  il  fuggire  tutti  i  nrnedj  violenti,  e  per 
correggere  quell'  acre  corrofivo  ,  che  lafciato 
libero  guaita  tutta  la  malfa  del  fluido  ,  le 
raccomandai  una  efatta  regola  di  vitto  umet¬ 
tante  ,  refrigerante,  erbaceo  ,  e  che  non  a- 
veffe  niente  di  fallò  ,  c  d ’  acre  ;  con  che 
fe  ne  può  fperare  qualche  vantaggio  ,  non 
potendo  ottenerlo  con  altri  piccanti  rimedi, 
anzi  viepiù  fi  efafpera  (i).  Per  poter  poi 
diluere  quei  pungenti  fiali,  altro  non  mi  par¬ 
ve  proprio,  che  il  fiero  alcalizzato  con  pol¬ 
veri  afforbenti  ,  e  di  tanto  in  tanto  qual- 

N  x  che 

(i)  Afor.  $8.  fez,  6,  Cari.  tom.  pag.  27%, 
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che  fchizzettatura  dì  Latte  muliebre,  e  fimi»» 
li  blandi  rìraedj  ,  ed  il  competente  ufo  dei 
lavativi  d’  acqua  d’  orzo  . 

Con  eguale  piacevolezza  fa  di  melliere  , 
che  fi  tratti  il  fiufl'o  uterino  fpecialmente  in¬ 
veterato  ,  nel  quale  il  Latte  non  è  privo 
della  fua  efficacia  ,  ed  Ippocrate  ,  benché  in 
tutti  gli  fcoli  fi  fervi fie  del  Latte  prefcritto 
in  diverfe  maniere,  più  frequentemente  però  in 
quello  ,  che  è  limile  al  fugo  ,  che  efee  dal. 
la  carne  ,  che  fi  arroftifee  ,  e  dove  Lippa, 
oe  ulcerazione  nelle  parti  uterine  con  dolori , 
febbre  ec.  (r).  Quello  c  cagionato  da  una 
gran  perdita  dì  fangue  dai  vali  deli’  utero, 
poiché  con  quel  difpendio ,  i  fluidi  fonden. 
doli  più  ,  e  diffolvendofi  ,  diventano  più  a. 
cuti  ,  e  vellicanti  ,  e  Se  membrane  dell’  u- 
tero  efearni ,  tenui  ,  gracili ,  prive  d'  ogni 
mufeofità  ,  e  pinguedine  ,  e  troppo  dillefe  , 
per  1’  aridezza  ,  e  troppo  calore  :■  per  il 
che  quell’  acre  umore  feorrendo  pei  minimi 
vali  uterini  ,  e  trovando  le  membrane  meno 
refiftenti  ,  e  gracili  ,  geme  dalle  eftremità 
di  quelli ,  ne  i  quali  dopo  la  morte  fi  tro¬ 
va  la  fede  del  male  fecondo  1’  efperienze  a- 
natomiche  .  Nella  cura  di  quello  male  lo 
Hello  Ippocrate  fi  fervi  va  di  una  purga  ,  ma 
con  condizione  però  fe  la  malata  era  rofau- 
fta ,  nel  qual  cafo  la  faceva  d’  elleboro , 
•  .  al¬ 

ci)  Ijb.  2,  dei  morbi  delle  Donne  cnp,  i2S  Certo  tomo 
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altrimcnte  Ja  preferì  veva  più  mite.  Io  però  in 
quelli,  particolarmente  quando  fono  pertinaci, 
non  altrimcnte ,  che  veleni  giudico  tutti  quei 
medicamenti,  che  hanno  poffa  di  irritare,  ben¬ 
ché  i  purganti  blandi,  poiché  più  fciolgono,  e 
rendono  più  pungenti  gì’ umori, e  più  furibondi 
i  fpiriti,  ed  efafperando  le  tuniche  dell*  utero 
inducono  (coli  irremediabili  .  Nei  meli  feorft 
veddi  morire  una  Vedova  di  fimil  male;  foprag- 
giuntale  una  copiofiffima  emorragia  marciofa  fan- 
guinca,  per  «(ferie  ftato  preferitto  da  un  medi- 
cadrò  una  dofe  di  rabarbaro  .  Anco  il  Sig. 
Federigo  Offmanno  loda  quefta  purga  parlan¬ 
do  dei  flu(fo  recente  ;  poiché  il  medeflma 
allegando  il  tefto  d*  Ippocrate  ( i)  dice  che 
non  intefe  parlare  di  quefto  ,  ma  deli*  inve¬ 
terato  »  Per  il  che  in  tal  pertinace  male  mi 
foglio  aftenere  dalla  purga  ,  foftituendo  fre¬ 
quenti  lavativi  di  Latte  d*  Afinella  ,  accre- 
feendone  la  forza  di  blandemente  titillare  con 
piccola  quantità,  di  miele  .  Per  mitigare  ,  re¬ 
frigerare  ,  ed  umettare  V  acrimonia  degli  u- 
mori ,  fedare  gli  fpafimi,  c  le  crefpature  ,  mi 
feryo  di  lunghe  bevute  di  fiero  di  capra  2 

N  j  '  cot- 
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(i)  Dèlia  Cttróz.  tirila  Cache pe,  itter „  §.  $.  t .  4,  part*%* 
tu  v.  nella  Jefe  Rato  log.  §.  6,  minime  bete  IppocraiU  ad- 
Jerta  de  jluore  albo  moderato  incipiente ,  feci  protitui s  de 
pertinaci  doronico ,  qui  primati)  canfam  5  &  fontem  funm 
in  màio  ,  &  tam  qnoad  folidas  ,  qùam  fluidas  partes  de¬ 
pravato  corpùris  habitus  precipue  omnium  varò  in  magna 
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cottevi  dentro  fronde  di  viole ,  e  di  malva  . 
Ippocrate  raccomanda  le  febizzettature  nell’U¬ 
tero  di  decotto  di  cavolo  ,  io  fon  folìto  me* 
fcolatlo  con  poco  di  burro  frefeo ,  fpecialmcnte 
fofpettando  nel  principio  d’  ulcerazione,  eflcn- 
do  fecondato  dall’  ifteffo  Ippoerace  ;  del  Latte 
d’  A  lineila  me  ne  fervo  in  mancanza  del  Ce¬ 
ro  *  e  lo  dò  alcalizzato  con  magiftero  di 
madrcperla  ,  occhj  di  granchi  ,  e  Amili  af- 
forbenti  ,  non  tralafciando  le  fornente  alla 
parte  uterina  nella  Celia  guifa  ,  come  fotte 
quella  infiammata  ,  ed  ulcerata  ;  1’  utilità  di 
tal  metodo  <0  fperimentai  in  una  Donna  della 
Città  di  Ancona  abitante  in  Roma.  Ratcempe- 
rati  poi  gli  umori  ,  acri,  e  fallili,  rallentate  le 
fibre  aride  ,  raffrenato  f  impeto  degli  fpiri- 
tì  ,  bifogna  ,  che  quei  fluidi  troppo  fciolti 
s'  incraflìnó,  e  1”  utero,  e  tutte  le  folide  par¬ 
ti  fi  corroborino  ,  perciò  non  adopro  i  brodi 
craflì,  untuofi,e  pingui  t  ma  alcune  erbe  fre- 
fche  cotte  in  tenue  brodo  di  carne  di  vitel¬ 
la  di  latte  ,  e  fò  bere  il  Latte  di  Vacca  4 
col  quale  fpero  di  redimire  la  robullczza  al¬ 
le  parti,  e  fomminiftrare  alla  mafia  dei  fluidi 
un  blando  chilo  ,  che  non  ha  niente  d'  al* 
calefcenza  ,  ed  allora  gii  umori  acquittanò  là 
natia  crafiezza  ,  Se  poflb  ottenere  dalla  ma¬ 
lata  la  totale  attinenza  da  qualunque  cibo, 
più  allora  potrei  fpetare  colla  fola  dieta  Lat¬ 
tea  la  guarigione .  La  totale  attinenza  dei  ci- 
bi  preferiveva  il  grand’  Ippocrate,  il  quale  allo¬ 
ra 
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fu  notea  afficurarfi  della  perfetta  falute  Ci). 

In  varj  mali  dell’  utero  Ippocrate  fi 
ferviva  del  Latte  ,  cioè  nella  converfione 
dell’ utero  ai  fianchi  (a), nella  contrairone  del 
medefimo  al  fegato  CO»  ai  lombi  (4),  nella 
foppreffioné  dei  tìicftrui  pei*  la  lunazione 
dell’  utero  verfo  le  Coltole  (5),  e  nell’  inflazio¬ 
ne  del  medefimo  . 

In  quelli  a  me  fembra  averlo  prefcrit- 
to  ,  affinchè  dopo  la  purga  ,  Colendo  dare 
gagliardi  purganti  *  ottundere  gli  fpicoli  a- 
cri  del  catartico  ,  fi  mitigaflero  i  fintomi  , 
e  l’ orgafmo  degli  umori  *  e  fi  rallentalfero 
le  crefpatute  caufate  dalla  irritazione  del 
purgante,  cóme  pure  fi  nutrilTero  blandemente 
quei  corpi  éllenuati  in  fimili  mali  ,  comec¬ 
ché  il  Latte  è  un  alimento  ,  che  fenza  af¬ 
fanno  fi  pub  convertire  in  un  blando  chilo 
ftiolto  adattato  al  nutrimento. 


N  4  1STO- 

(1)  Poftéà  ver))  per  die 9  40.  Lac  bubttltm  cali  darri  hi « 
faat  ,  #  per  diem  nibil  edat ,  ut  ita  dicavi  \  optivi  ziti  e  nini 
toedìcarnentùm  hoc  ejt  :  fìam  &  purgatura  &  nutrì  tur ,  & 
fiutine  oh  tua  di  tur  ab  ejusrnodt  Latte  «  Loc.  eie . 

(2)  Lib.  della  nat .  delle  Donne  cap .  14.  Cart.  torti*  7* 
pag.  687.,  è  cap .  14.  pag.  68 7*  Cart .  toni .  eie. 

Loc .  cit  cap.  3.  Cart.  toni,  cit-,  pag*  682. 

(4)  Lod  cit  cap.  8.  Cart.  torri,  cit.  pag.  6$5« 

(5)  Loc.  cit.  cap.  41*  pagi  709. 
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UN,  certo,  d’anni  46.  di  fibre  aride  ,  c 
fenfibiJi  ,  franino  ,  facile  ad  cfTer 
forprefo  dall*  ira  ,  di  colore  bi  linfa  , 
negli  anni  diciotto  per  una  riffa  inforca  fra 
eflo  ,  ed  altri  condifce poli  talmente  s*  incoi- 
Ieri  ,  che  ritornato  alla  fua  cafa  ,  fentiffi 
una  grande  fofiocazione  nell*  efofago  ,  con 
amarezza  nelle  fauci  ,  pefo  verfo  la  regio¬ 
ne  precordiale  ,  ed  alle  volte  vomico  di 
materie  biliole  ,  ma  fenza  commozione  feb- 
brile.  Per  rimediare  a  ciòjprefe  bevande  d’ 
orzate  tiepide  ,  iofufi  di  veronica  ,  e  polvi- 
fedi  afiorbenti  ,  ed  un  mite  purgante  ;  per- 
lochè  evacuò  materie  bilìofe  con  notabile  di¬ 
minuzione  di  fintomi ,  e  Tempre  fi  lamentava  di 
vaghi  dolori  negli  artìcoli.  Dopo  varj  anni  che 
ebbe  viaggiato  per  V  Inghilterra  ,  Germania 
c  parte  della  Francia  ,  ritornatoli  a  cafa,  fi 
dilettava  moire  fiate  di  andare  a  caccia  ,  e 
bere  vini  generofi  ,  ed  altre  bevande  calde,  c 
fpiritofe  ,  le  illecite  convenzioni  non  erano 
da  lui  abbonite,  anzi  fpeffo  reftò  infetto  da 
lue  venerea,  onde  fofferfe  Funzioni  mercuria* 
li,  per  le  quali  rìprefe  alquanto  le  forze.  Ma 
dopo  lo  fpazio  di  anni  quattro  in  un’altro 
viaggio  }  che  fece  da  Napoli  a  Roma ,  ca« 
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fcò  in  un  Iago,  dal  quale  effendone  ufcito  , 
fi  Tenti  per  tutta  la’  vita  brividi  ,  con  ere- 
fpature  di  cute  ,  dolori  sì  acuti  negli  artico¬ 
li  ,  che  fembravagli  edere  divifo  da  un  fer¬ 
ro  ,  ed  erano  più  feroci  nei  fuperiori  ,  ve- 
fcichette  infiammate  per  tutto  il  corpo,  in* 
quieto  il  ripofo  ,  gran  Te  te  .  In  tale  data 
eflendo  portato  in  un  Cartello  ,  ivi  dal  Me¬ 
dico  del  detto  luogo  fu  curato  con  rime¬ 
di  piuttoflo  efacerbanti  ,  e  validi  catartici  , 
c  non  ottante  i  detti  fintomi  durarono  per 
quindici  raefi  .  Vedendo  per  tanto  il  Profef- 
fore  ,  che  i  rimedj  applicatili  erano  inutili 
giudicò  conveniente  fargli  1*  unzioni  mercu¬ 
riali  ;  il  male  però  s’  accrefceva  ,  quindi  un 
giorno  eflcndou  faziato  fmoderatamente ,  reftò 
fieramente  moleftato  dai  dolori,  che  fembra* 
va  voler  morire  .  Fù  fopracchiamato  un  al¬ 
tro  ,  quale  gli  fece  cavar  fangue  ,  e  di  poi 
fregagioni  agli  articoli  con  acqua  di  regina  » 
fpirito  dì  corno  di  cervo  ,  ed  unzioni  con  o- 
lio  dì  lombrichi  terreftri  ,  ed  adoprando 
quefte  per  molti  giorni  ,  provò  diminuzioni 
di  dolori  ,  di  modo  che  poteva  camminare  ; 
c  perchè  era  dedico  alla  mercatura  ,  nel  me- 
fe  di  Marzo  dell*  anno  1751.  viaggiando  da 
Sinigaglia  a  Roma  foffrì  un  gran  freddo  ,  ed 
umido,  per  il  quale  nuovamente  rifentì  quei 
dolori  reumatici  ,  ma  più  crudeli  di  prima, 
uniti  con  convulfioni  ,  e  molto  tormenta¬ 
vano  la  regione  lombale, talché  era  cortretto  a 
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flar  curvo ,  non  potendoli  in  veruna  pat¬ 
te  muovere  .  In  quello  flato  ,  fi  cavò  fan- 
gue  ,  bevè  brodi  nervini  ,  polveri  aflbrbenti 
nitrofi  ,  le  coppette  a  taglio  più  volte  gli 
erano  fiate  applicate  ,  ed  anco  i  vefcicatori  ; 
ma  tutto  indarno  ,  anzi  fopraggiunfeglì  una 
lenta  febbre,  che  andava  crcfcendo  fui  la  fera 
con  fomma  aridezza,  ed  inquietudine,  le  forze 
languidiflime,  era  divenuto  fmunto,  e  quali  ra¬ 
bido,  aborrendo  foprà  tutto  là  carne,  e  fe  beve¬ 
va  uri  poco  di  brodo  di  carne  ,  fentivafi  una 
naùfea,  che  non  folo  vomitava  quel  che  area 
inghiottito  ,  ma  anche  quantità  di  materia 
pingue  ,  che  gettata  fu!  fuoco  ,  alzava  fiam¬ 
ma  .  In  tale  flato  trovandoli  ,  deterthinò 
farli  portate  in  Roma  fua  Patria  ,  e  nella 
cafa,  dove  abitava,  eravi  una  Donzella  da  me 
curata  ,  quale  mi  pregò  che  volefiì  vili  tare 
il  Mercante  di  lei  Parente  .  ÓlTervarido  io  là 
cataftrofe  dei  fuoi  mali  ftiffiai  inutili  tutti  i 
valevoli  rimedj  ,  e  foprà  ogni  altro  gli  pre- 
fctiffi  la  quiete  dell8  animo  (  comecché  era 
facile  ad  incollerirli  ),  e  procurai  di  tenergli 
il  corpp  in  una  continua  ,  ma  biànda  tra- 
fpifazione  ,  e  fuggire  1’  aria  mattutina  ,  O 
Vefpertina  ;  dopo  1’  aurora  volli  ,  che  prenJ 
défle  il  Latte  d8  AfifleUà  ,  Cottavi  dentro  rà¬ 
dica  di  radicchio  ,  fcorzofléra  ,  baccabuoga, 

.  e  mela  Appiola,  permettendogli  il  dormire  fi¬ 
no  à  tre  ore  dopo  .  Sulla  Meridiana  lo  face¬ 
vo  mettere  in  un  Caleflo  per  fargli  fare  del 
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moto,  e  nel  pranzo  gli  permeili  una  mineftra 
d’  erbe  cotte  nel  Latte  annacquato  ,  e  per 
bevanda  acqua  tiepida  fatcavi  bollire  dentro 
la  fupcrficie  delle  fcorze  dell'  Arancie  di  Por¬ 
togallo  ,  c  fra  giorno  il  fiero  di  Capra  in_» 
quantità  di  due  libbre  ,  c  per  la  cena  altra 
tmnéftra  d’  erbe  ,  ma  affai  minore  ,  con  uri 
torlo  d'  uovo  :  ciò  ufartdo  per  meli  tre  *  reftò 
libero  da  ogni  fintome  *  nè  più  mòleftato. 
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IT  TN  Cortigiano  di  corpo  gracile,  è  fmun- 
I  J  co,  effendo  travagliato  da  dolori  coli- 

una  fua  figliuola  nel  pozzo;  à  tal  nuova  at¬ 
territoli  alzoffi  dal  Letto,  ed  andò  nel  cortile, 
ed  effendofi  per  molto  tempo  affaticato  nel  vo¬ 
ler  ripefeare  il  corpo  della  figliuola,  provò  do¬ 
lori  negli  articoli  cagionati  non  folo  dall*  affli¬ 
zione ,  ma  anco  dal  freddo  patito.  Da 
io  fui  chiamato  ,  e  confidcrando  la  crafpi ra¬ 
zione  impedita  sì  dell0  aria  notturna  ,  £ome 
dell*  umido  del  pozzo,  ed  avendo  non  piccola 
febbre,  gli  feci  cavar  fangue  per  rifolvere,  e 
del  tutto  curare  quella  infiammazione  nei  va* 
fi  linfatici,  quali  nei  luoghi  dei  legamenti  fo¬ 
no  anguftiflìmi ,  onde  colìipata  la  cuce,  queir 

acre 
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acre  retrocedendo  facilmente  può  flagnarfi  : 
gli  replicai  per  due  volte,  ed  in  giuda  quan¬ 
tità  la  cavata  del  fangue  per  edere  il  di  lui 
corpo  alquanto  ftenuaco  ;  e  perchè  à  motivo 
dei  dolori  colici  avea  inghiottito  due  pur¬ 
ganti  ordinatigli  dal  Medico  curante,  non  {li¬ 
mai  proprio  nuovamente  aggiungergliene  ;  ma 
/blamente  ogni  fera  lavativi  fatti  di  fiero  di 
Latte  ,  fcioltovi  il  fapone  Veneziano  ,  e  li 
bagni  d’  acqua  dolce  :  prendeva  tre  volte  il 
giorno  qualche  anodino  ,  e  cataplafme  fatte 
di  Latte  tiepido  con  midolla  di  pane- ,  c_> 
Zafferano  ,  le  quali  non  erano  cotte  ,  ma  pe¬ 
ttate  nel  mortajo  .  Tutti  quelli  rimedi  ,  e  i 
vefcicatori ,  le  bevande,  e  polveri  diaforetiche 
vedendo  ,  che  poco  ,  o  nulla  gli  giovavano, 
per  non  rendere  più  pertinace  il  male,  gli  fe¬ 
ci  bere  ogni  dì  il  Latte  di  Capra  disfiorata  con 
erbe  antifcorbutiche  nella  quantità  di  cinque 
libbre  ,  continuando  per  quaranta  giorni  i 
blandi  ,  ed  emollienti  lavativi  di  tanto  in_? 
tanto  ;  pattato  detto  tempo  cominciarono  i 
fintomi  à  diminuirli  ,  ed  allora  io  gli  prc- 
fcrilfi  il  Latte  d’  Afinella  per  un  altro  me» 
fe  ;  col  quale  metodo  rellò  affatto  fano  ;  : 

Somma  utilità  ,  e  vantaggio  arreca  il 
fiero  di  Latte  ai  dolori  reumatici  ,  anco  per¬ 
tinaci  ;  e  ciò  è  flato  molto  bene  eonofciuro 
dai  diligenti  Offervatori ,  c  fra  gli  altri  dall” 
immortale  Sidenaraio  (r),  che  ne  fece  gran  Hi* 

ma 

fi)  Gap,  del  Reumat, ,  e  nella  kit,  rifa,  aisig,  Rob.  Bradi » 
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ma  :  poiché  in  quei  giorni  ,  nei  quali  non 
permetteva  cavar  fangue  ,  nè  purgare  ,  dava 
il  fiero  ,  ed  1  lavativi  di  Latte  con  Zucche¬ 
ro  .  Nel  pertinace  reumatifrno ,  omcffi  tut¬ 
ti  i  rimedj  3  per  altro  efficaci ,  effo  medefimo 
vuole  ,  fe  particolarmente  il  malato  è  gio¬ 
vane,  e  le  forze  il  comportino,  fervirfi  d*  li¬ 
na  dieta  umettante  ,  e  refrigerante  ;  per  il 
che  nel  principio  è  neceffario  adropare  il  pu- 
ro  fiero  di  Latte  ,  e  dopo  pailati  moki  gìor* 
ni  aggiungere  un  poco  di  pane  ,  e  così  flui¬ 
tare,  fino  a  che  non  riprende  falute;  e  di  tal 
femplice  metodo  racconta  il  felice  efito,  che 
provò  in  uno  Speziale  fuo  vicino  di  nome 
Malto  ,  eh*  era  travagliato  da  un  fiero  rea- 
matifmo  ,  zoppicava  in  una  cofcia  ,  fentiva 
affanno  ,  e  dolore  nei  polmoni  ,  difficolta  di 
refpiro  ,  quali  duravano  due  giorni  ,  ed  ora 
fvanivano  ,  ed  ora  ritornavano  ;  il  capo  non 
era  efente  da  quelli  ,  e  1*  altra  parte  della 
cofcia  ,  e  tutti  gli  articoli  ;  eflèndo  il  malata 
molto  magro  ,  e  debile  ,  e  trovandofi  fui  ter¬ 
mine  deir  eliate  ,  temendo  il  citato  Sidena- 
mio  ,  che  nel  futuro  inverno  non  potette  ri¬ 
metterli  in  forze  ,  per  le  frequenti  cavate  di 
fangue,  ordinò,  che  fi  cibafle  per  otto  conti- 
nui  giorni  di  folo  fiero,  prendendone  otto  lib¬ 
bre  il  giorno,  folo  permettendogli  un  poco  di 
pane  per  cena  ,  e  con  quella  dieta  venne  fa- 

no.  Slmilmente  Y  ifteflò  Boeravc  (i)  per  1* 

tro- 

(i)  Albert,  Mailer,  nelle  note  alle  lnftit .  tfc*  Proleg.  . 
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troce  reumatifmo,  che  folfcrfe  nell*anno  172$. 
per  molto  tempo  fi  preferire  il  vivere  di  folo 
fiero  di  Latte,  con  poco  pane  bifcoctato. 

ISTORIA  XXXV. 

Sciatica . 

UN*  Ofandefe,  di  corpo  arido  ,  e  fenfi- 
biliffimo,  di  mente  fottilc  ,  nel  viag¬ 
gio  da  Polonia  fino  a  Roma,  fatto  da 
cflo  intcrrottamcnte ,  nel  quale  avendo  patito 
gran  fece,  e  caldo,  e  cibatoti  dì  carni  falate; 
ivi  giunto  fù  moleftato  da  un  fiero  dolore  di 
fciattica;  al  quale  fattogli  cavare  due  volto 
(angue,  vomitoti,  purga  ,  bevande  diaforeti¬ 
che,  yefcicatori  ,  ed  altri  rimedi  ,  tutti  in¬ 
darno  ,  final  niente  fui  condot  to  nella  di  lui 
cala  da  un  Prete  Pellacce  mio,  c  fuo  ami¬ 
co  :  gli  preferiti!  alla  parte  dolente  in  veco 
di  quelle  unzioni,  fornente  d’acqua  calda,  e 
per  bere  ,  Latte  di  Vacca  :  un  sì  nuovo  rime¬ 
dio  gli  apportò  tal  vantaggio  ,  che  dopo  la 
feconda  bevanda  fi  fenc|  mitigare  il  dolore  , 
e  dopo  la  terza  ,  e  quarta  eefsq  totalmente 
con  flupore  degl’  alianti . 

ANNOTAZIONE. 

C^Hi  veramente  confiderà  le  £aufe  dei  ma» 
J  li  ,  può  fenza  difficoltà ,  e  con  giovi*- 

mea- 


piente  dare  i  rimedj  .  Che  il  Latte  giovafie 
al  citato  Olandefe  non  fembra  difficile  affegnar- 
ne  la  ragione  ;  poiché  è  noto  agli  Anatomici, 
rrovarfi  glandole  di  varia  grandezza  dette_> 
Avertane  dall*  Autore  Averfio  nei  legamen¬ 
ti  degli  articoli,  nella  cavità  dei  medefimi  , 
nelle  vagine  dei  tendini  ,  che  per  li  fuoi  e- 
miffarj  tramandano  nella  cavità  degli  artico* 
li  ,  e  nelle  vagine  fuddette  1*  umore  fepa* 
rato,  comprimendoli  ,  e  rallentandoli  alter¬ 
nativamente  nel  moto  muscolare  ;  perciò  la 
feparazione  di  tale  umore  dal  fangue  arte- 
riofo  fi  fa  col  moto  vitale  ,  e  lo  fedo  del 
medefimo  da’  follicoli  col  mufcolare  .  E 
la  natura ,  affinchè  quelle  glandole  non  refii¬ 
no  attrite  ,  ma  leggiermente  compreffe  ,  le 
ha  collocate  dentro  alcune  cavità  ,  quali  fo¬ 
no  tanto  più  profonde,  quanto  maggiori  fono 
le  glandole  .  Quello  umore  mucilaginofo  fer¬ 
ve  ,  perchè  i  corpi  fecchi  attritandofi  fra  di 
loro  li  confumerebbero,  difficilmente  fi  muo- 
yerebbero  ,  e  fi  cagionerebbero  1’  infiamma¬ 
zioni  nei  vali  degli  articoli  ,  e  movendoli 
farebbono  grande  fi  rapito  ,  fe  non  fodero  u- 
mettati  ,  e  difefi  dal  medefimo  :  per  il  che 
in  quello  malato  per  il  gran  moto  fatto 
in  tempo  eflivo,  per  la  liceità  ,  che  aveva 
/offerto  ,  efiendoli  confumata  la  parte  rug- 
giadofa  degli  umori  ,  in  vece  di  una  blanda 
mucilagine  ,  fi  feparava  un  umore  tenue  , 
parco,  acre,  e  falino,  quale  pungendo  le 

mem- 
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membrane  induceva  infiammazione  y  e  dolo- 
ri  acuti  ,  quali  mirabilmente  reftarono  mi¬ 
tigati  dal  Latte  ,  comecché  forami  niftrando 
un  grato  alimento  ,  e  communicandofi  al 
fangue  9  fece  Segregare  quel  neceffario  muco 
nell*  acetabolo  .  Simile  affezione  deferiffé  il 
noftro  Ippocrate  fi),  non  folo  coi  mcdefl- 
ani  fegni ,  ma  anche  caufata  dallo  dello  mo¬ 
to  mufcolare  ,  fatto  nei  tempi  caldi  5  ed  il 
gttedefimo  metodo  felicemente  usò  . 

ISTORIA  XXXVI. 

Podagra . 

UN  Sacerdote  Scozzefe  di  ftatura  afta, 
gracile,  e  adulto  ,  applicato  agli  ftu- 
dj  Teologici  ,  d'  animo  vivace  ,  di 
colore  bruno,  dedito  alla  gola,  avendo  io  feco 
contralto  grande  amicizia  >  mentre  dimorò 
in  Roma  ,  mi  narrò,  che  per  alcuni  difetti 
giovanili  nell'  anno  vigefimo  fu  travagliato 
da  dolori  di  podagra,  con  aver  prefo  moltif- 
lìmi  rimedj  ,  non  folo  negl’  ìnfulti  maggiori 
del  male  per  ledare  ,  e  mitigare  quei  finto¬ 
mi  ,  ma  anco  ,  quando  era  libero  ,  affin  di 
preservarli  lontano  da  quelli  ;  ma  divenivano 
Tempre  più.  crudeli  ,  e  più  frequenti  ,  che 

'  Fi¬ 

li)  Nel  lìbr.  dell *  Intera.  Ajj~.  cap.  5  3.  Cari.  tota.  7» 
ffg*  «>77. 
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prima,  che  era  fuor  di  fc  .  Si  prefentò  per 
curarlo  un  Cantambanco,  facendoli  credere  d* 
avere  un  fpecifico  rimedio  contro  tal  male  , 
c  fecondo  il  loro  cortame  giurò  d’  aver  fa¬ 
nato  moleiflìmi  ,  e  che  erano  paffati  molti 
anni  ,  che  non  mai  pm  pativano  di  Poda- 
gra  .  Querto  Sacerdote,  efl’eodo  un  uomo  mol¬ 
to  erudito  nelle  cofe  Fifiche  ,  e  Mediche, 
fui  principio  fofpettò  per  quella  troppa  iat¬ 
tanza  ,  ma  attentamente  confidcrando  il  tut¬ 
to  ,  vedde  il  grand*  equipaggio  ,  che  feco 
qucrt*  Iropoftore  conducea,  gli  preftò  fede.  Co* 
minciò  ad  applicare  agli  articoli  impiaftri,  per 
alquanti  giorni  provandone  alleggerimento  , 
ma  paffati  trenta  giorni  fenuffi  nel  ventri¬ 
colo  atroci  dolori  ,  affanno  ,  inquietitudine  , 
e  fofpecto,  che  ne  foffe  la  caufa  quell*  impia- 
ftro  per  effer  retroceffa  la  materia  podagri¬ 
ca  alle  focciliflìme  membrane  del  ventricolo  , 
cd  averne  cagionato  quei  crudeli  fintomi.  Co. 
nofceva  ,  che  la  fua  vita  era  in  gran  perico¬ 
lo  ,  e  sdegnandoli  per  avere  preflato  fede  a 
quel  Ciarlatano  ,  non  volle  chiamare  Medico 
alcuno  ,  ma  prendendo  a  leggere  V  eruditiffimo 
trattato  di  Guglielmo  Mufgravé  intorno  Ja 
Podagra  anomala  ,  e  fintomatica  ,  col  me¬ 
todo  di  quefto  Autore  richiamò  queliti  ma¬ 
teria  podagrica  dal  ventricolo  agli  articoli  ; 
>  di  poi  adoprò  V  ufo  del  Latte  ,  purgate  le 
prime  rtrade  ,  c  con  altre  cautele,  del  qua¬ 
le  fi  fervi  per  tre  anni  ,  e  mefi  quattro  ;  dal 

O  qual 
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qual  tempo  fino  al  prefente  non  mai  più  ri« 
tornarono  i  felici  infulti ,  e  gode  perfetta  falli¬ 
te,  e  per  meglio  dire  fon  già  paffati  anni  di- 
ciafiette  che  niente  altro  ha  fentito;  non  me¬ 
nando  una  vita  fedentaria  ,  ma  fi  diletta  di 
viaggiare  , 

ANNOTAZIONE. 

VArj  rimedi  fono  fiati  penfati  potere 
domare  quefto  pertinace  morbo  ,  ch^ 
tanto  delude  la  perizia  dell9  arte  :  vefcicatori 
&!ia  parte  angu filata  ,  ernifiioni  di  faogue  fot¬ 
te  l9  unghia  del  Pollice  (i),  la  trafpiantazio- 
«e  fi),r immerfioni  nelle  vinaccia  (2),  oppure 
in  un  mucchio  di  grano  (*4),  ed  altri  rimedi, 
e  finalmente  V  ufo  idei  Latte  flato  fepolto 
per  molti  fedeli .  Alcuni  vogliono,  che  ha  fia¬ 
to  fperimentato  utile  nel  fecole  antecedente  da 
tin  Religiofo  apprefib  il  Conte  de  Mangen  nel¬ 
la  Brettagna  Prefetto  della  Città  Namurcen-, 
fe  ,  ed  il  Celebre  Cocchi  (5)  dice  eflere  fiato 
Introdotto  verfo  la  metà  dei  fecole  pafiato 
dalla  efperienza,  e  perizia  di  un  Medico  got¬ 
toso  Parigino  *  bensì  negli  antecedenti  V  ifio^ 

(i)  Camerari  cent,  5.  memo?,  deci/]  1.  §.  sj. 

(2)  Zezel  della  Podagr*  §•  2*  art .  i.  §.  5*  Tamaf. 
March,  cap.  0 6 » 

(j)  Bare  IL  cap,  ?.  obf.  24.  Ampeltgraf.  Libr.  5.  3. 

m  '85.  s 

(4)  Camer*  cap»  12#  6» 

($)  visto  f\tt*g.  pog.  13.  edit.  Vena. 
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ne  Mediche  ci  atteftano  eflfere  flato  antichif- 
fimo  nella  Podagra  :  perilchè  Plinio  (i)  ,  ed 
il  latinifllmo  Celfo  (2)  atteftano  che  molti 
per  r  ufo  del  Latte  Ali  nino  fono  re  flati  li¬ 
beri  da  queflo  male;  e  quello  di  Vacca,  per 
effer  quefta  pafcolante  più  di  varie  erbe  frefche, 
fù  giudicato  dagli  Arcadi  per  panacea  in  tal 
morbo:  io  fteflo  confermano  Nonnio  (5),  Var^ 
rone  (4)  ,  Ollerio  (5),  Doineto  (6)  . ,  Amato 
Lufitano  (j)  ,  Stefano  Laurenzo  appretto  Schen^ 
ciò  (8),  Et  mufferò  (9)  ,  e  nei  tempi  piu  mo¬ 
derni  fi  ritrova  efTere  affatto  fanati  moltif- 
fìmi,  come  ce  lo  manìfeftano  gl*  atti  degli  e* 
ruditi  di  Lifììa  (io),  il  Sjg.  Behrens  (11),  ed 
il  lodato  Cocchi  (12.)  ,  stellando  averne  più 
d*  una  efperiepza,  il  Dolco  (15),  il  Sig.  GreL 

O  2  fel 

(1)  Lib,  28,  cap,  9.  Iftor ,  2 •  SunP  inter  e  scempia-,  qui 
òjìninum  bilenco  Lac  ,  liberati  funt  à  Podagra  >  chiragrave  * 

(2)  Lib •  4.  cap .  24.  Quidam  cuni Latte  A f nino.  fe  almff 
fent,  in  perpetuum  hoc  malum  evaferunt  , 

(3)  Nella  diet .  lib,  2»  cap.  5.  pag.  2ooa, 

(4)  Degli  Affari  Rnft .  Lib .  28.  cap . 

(5)  Ne'  comm .  agli  Afor .  8.  fez »  6» 

(6)  Zi£.  4.  Ape  log*  9.  cap*  2. 

(7)  Lib .  2,  29. 

(8)  Lib*  </<?//’  offervaz .  *&//#  Podagr.  curata  col  Latte , 

(9)  Zowf,  2.  .  255.  di  Londra  :  caprinum  a- 

wriibus  Lattis  reliquis  fpeciebus  prafertur  im primis  in  cura 

feorbuti  ,  &  podagra  . 

(10)  1706.  pag.  124, 

(11)  Seie  et*  dittet'fez.  2.  cap*  14* 

(12)  Zor.  é/7* 

(13)  Tratt.  della  furia  della  Podagr.  curata  col  Latte  «. 
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fel  (i),cd  io  per  quella  poca  efperienza  ho  ve¬ 
duto  notabilmente  mitigati  i  dolori  Podagrici 
colla  dieta  lattea ,  allungato  colie  corteceic  d  a* 
rance j  e  fra  giorno  bevande  di  fiero,  e  fpefic 
volte  mefcolato  con  decotti  d*  erbe  antifcor- 
butiche ,  ed  aromatiche  ,  non  eflendo  io  fia¬ 
to  mai  folito  cuocere  quelle  col  Latte  per 
non  cfalare  colla  cottura  quelle  parti  volatili. 
Se  confideriamo  la  natura  della  Podagra 
(  quantunque  ingenuamente  confeffando  e  trop¬ 
po  oftrufa  la  natura  di  quello  male)  ma  fc  fpic- 
egare  la  doveflimo  dagli  effetti!  pare  che  altro 
non  fia,  che  una  gagliarda  increfpatura  fpafmo* 
dica  delle  membrane  dei  legamenti  nervei  ten- 
dinofi  ,  che  connettono  gli  articoli  ,  e  quelli 
vengono  grandemente  irritati  ,  c  diftratei  % 
che  fembra  doverli  rompere  ,  non  al  tri  mente 
che  fe  vi  folle  un9  afpro  corpo  ,  che  dittenda  le 
giunture  :  la  caufa  di  tale  irritazione  e  un 
fiero  falfo,  acre,  corrofivo ,  del  quale  ab¬ 
bonda  la  malia  dei  fluidi  ,  che  circolando 
per  tutto  il  corpo  ,  ed  arrivando  in  quelle 
arteriolecte  %  che  compongono  la  tunica  ve- 
fcicolofa  invefiiente  i  legamenti  membranofi 
negli  articoli  ,  s8  unifee  con.  quella,  maceria 
mucilaginofa  limile  alla  chiara  dell  uovo  (2.), 

che  viene  fegregata  continuamente  per  umee*. 

tare 

(1)  Della  Cur,  tatù  della  Podag*  pag.  iip.  ** 
Vienna  d  A  ufiria  f  anno  1670 , 

(?.)  Feder.  Of  Meri.  IL  Siji.  tm.  5.  del  doler.  Po  de- 
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tare  gli  articoli,  e  difenderli  dall*  attrito  fra  le 
due  eftremità  dell*  ofl’o  ,  si  da  quelle  arrerio» 
le  ,  o  glaodole  mucilaginofc  ,  Averfiani  ($)  , 
c  dalla  foftanza  midollare  ,  come  pure  dai 
medefimi  legamenti  (2)  :  quella  viziata  da  tali 
falini  fpicoli  fi  ftagna  >  e  col  progreflo  del 
tempo  può  divenir  giff'ea,per  efler  ip  luogo 
loncaniflìmo  dal  cuore,  e  per  la  compreffìo- 
ne  fi  rende  difficile  il  moto  degli  umori,  co¬ 
me  anco  vellica  ,  ed  irrita  quelle  tenere  mem¬ 
brane  (3)  . 

Il  Latte  colle  diverfe  lue  parti  è  effica¬ 
ce  nella  Podagra  :  la  burrofa  invagina  ,  ed 
ottunde  le  particelle  faline,  acri,  vellicanti; 
la  cafeofa  rattempera,  e  mitiga  1*  acrimonia; 
la  ferofa  per  le  fue  parti  falino  nitrofe;  in¬ 
vaginati  ,  che  fono  quei  fpicoli  acri  o  per 
fudore  ,  o  per  orina,  fa  che  fi  evacuino  .  Il 
Latte  adunque  non  folamente  colle  fue  foftam 
ze  fa  quefto  effetto,  ma  anche  digerito  ,  che 
è,  fomminiftra  un  benigno  alimento ,  che  uni¬ 
to  alla  mafia  dei  fluidi  ne  fa  fegregare  negli 
articoli  una  materia  mucilaginofa  affai  be¬ 
nigna  . 

11  metodo  di  prenderlo  nella  Podagra 
tutto  fi  riduce  a  quel  che  fi  è  detto  nella 

Se- 

*  ■  ■  /  ;  *.  »  % 

(1)  Hayers  della  getter M  degli  animai,  efercit.  §6* 

(2)  Eifler*  Compì  Anat,  nell *  Ofieologia  Univerf*  tt*  $6, 
e  nelle  note  • 

(3)  V  Anonimo  Comm*  di  Boerave  nelTratt*  della  Po* 
dagr,  som u  5*  §.  HB}* 
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Sezione  prima  ,  trattando  delle  cautele  :  nul* 
ladimeno  mi  giova  nuovamente  ripeterlo  ; 
Quelli  ,  che  prefcrivono  la  dieta  lattea  vo¬ 
gliono  ,  che  prima  per  quindici  giorni  con  e* 
fattezza  ,  e  moderazione  fi  prenda  il  cibo  , 
e  con  replicate  ,  e  benigne  purghe  fi  lavino 
le  prime  ftrade  dalle  impurità  :  fe  il  corpo 
poi  farà  pletorico,  non  fembrerà  fuor  di  pro- 
pofito  una  competente  cavata  di  fangue  . 
E*  molto  heceffario,  che  1*  animale  fi  pafco- 
li  di  erbe  frefcbe,  e  lattiginofe,  con  pratica¬ 
re  tutti  gli  altri  requifin  detti  di  fopra  circa 
il  cuftodire  V  animale  9  Nella  quantità  non 
mi  determino  ,  avendo  riguardo  allo  fiato 
del  ventricolo  ,  fempre  però  è  meglio  a  (luc¬ 
rar  fi  à  beverne  molto  ,  che  poco  ,  e  la  mat¬ 
tina  ,  e  la  fera  ,  bensì  nei  principio  in  poca 
quantità  ,  e  poi  andare  crefcendo  .  Vogliono 
ancora  ,  che  non  fi  deva  affatto  proibire  nei 
primi  giorni  il  cibarli  di  carne  ,  fpecialmen- 
te  fe  il  malato  è  afluefatto  ,  ma  lentamente 
diminuire,  finché  del  tutto  la  lafci  .  Mentre 
fi  prende  il  Latte  (  fecondo  il  precetto  del 
Sig.  Sachio  (i)  )  fe  V  alvo  è  coffipato  ,  bi- 
fogna  inghiottire  la  mattina  con  quello  30* 
grani  di  rabarbaro,  e  fi  deve  ripetere  ,  finché 
la  neceffìta  lo  permette.  Se  ad  alcuno  eccita 
lo  feiogiimento  del  corpo  ,  vuole  cha  fi  fao 
eia  un  poco  bollire  :  fe  induce  ardore,  fi  me*» 

fedi 

(0  della  Cur .  Latt.  della  Vodag.  inferi?.  nel 

5 '  *  6.  tom.  p,  315.  degl'  £.  N.  C9  G*  Amu  *.  dee.  z„ 
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fcoli  la  terza  parte  di  decotto  d’  orzo  ;  e 
con  tal  metodo  confetta  il  precitato  Autore, 
dopo  effere  flato  moleftato  dalla  Podraga  , 
in  guifa  tale  ,  che  non  poteva  muovere  nè  il 
piede  ,  nè  la  mano  ,  aver  camminato  ,  len¬ 
za  ajuto,  eflcr  montato  a  cavallo  ,  andato  a 
caccia  ,  aver  ballato  a’  fcftini  ,  e  fatti  altri 
efercizj  . 

Negli  infulti  di  quello  male  la  mia  indi¬ 
cazione  fuol  effere  primieramente  liberare  le 
prime  flrade  con  un  benigno  laffante  ,  di  poi 
cercare  di  tenere  in  continua  trafpi razione  il 
corpo  ,  dandoli  da  bere  Latte  disfiorato  con 
decozioni  di  China  ,  falfapariglia  ,  ben  polve- 
rizzata  ,  polveri  afforbenti  ,  e  piacevoli  dia¬ 
foretici  . 

Circa  i  rimedi  topici  biafimo  quei  Chi¬ 
mici  ,  e  Mediconzoli  ,  che  vendono  gli  arca¬ 
ni  ,  r  criflìr  ,  le  quinte  effenze  ,  le  parolo¬ 
ne,  e  limili  ciancie  .  A  preftar  fede  a  cofto- 
ro  ne  provengono  molti  gravi  danni  ,  che  le 
Storie  Mediche  ne  fon  piene  }  c  fra  gli  altri 
li  può  leggere  il  Celebre  Fabr.  Ildano  (i),e 
Federigo  Off’manno  (2)  . 

Io  però  in  quello  ,  e  negli  altri  morbi 
foglio  Tempre  sfuggire  la  moltiplicità  dei  ri¬ 
medi,  avendo  avanti  gli  occhi  quelle  favic 

O  4  fen- 


(i)  Llb.  i.  ohf.  Chirurg.  cent.  5.  obj*  87.  ed  altre . 

(a)  Nell*  Cur .  della  Podagr.  nella  Pijfert,  dell ’  *buf» 
dei  Medie .  «1 
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Temenze  di  Seneca  (t)%  z  di  Valeo  (i)  che  di¬ 
cono  ,  rlon  eflcrvi  più  dannofo  ai  mali,  quan¬ 
to  la  mol tìplicità  ,  c  dìverfhà  dei  rimcdj  , 
cd  ancora  aggiungono,  che  dove  fi  può  fervi- 
re  di  quelli  naturali  ,  e  femplici  non  pare 
prudenza  V  adoprare  i  comporti  .  Per  il  che 

10  per  topici  mi  fono  Tempre  fervito  di  fo¬ 
rnente  di  Latte  ,  con  midolla  di  pane,  quefta 
non  cotta  col  Latte,  ma  prima  in  poca  d*  ac¬ 
qua,  dalla  quale  cavata,  la  dìminò  poi  col  tie¬ 
pido  Latte.  E  Tempre  1*  ho  Tperimentato  uti¬ 
le  ,  anco  in  altri  dolori,  come  ce  ne  attefta  il 
Foretto  nel  Sig,  Cornelio  Zaire  Prefidente 
d9  Olanda  (3),  e  ci  dà  prudente  avvertimen¬ 
to  ,  che  nel  fare  le  fornente  di  Latte  ,  non 
fi  deve  molto  cuocere  ,  come  volle  Ron* 
delezio  ,  ma  peftarlo  colla  midolla  di  pa¬ 
ne  ,  e  folamentc  rifcaldarla  ,  perchè  cuo¬ 
cendoli,  quetto  perde  quella  natia  fluidezza, 
e  la  parte  anodina  ,  e  volatile  fi  ditti pa  , 
quale  dovrebbe  fedare  il  dolore^  e  ne  rettiti 
la  cafeofa  ,  che  meno  mitiga,  e  più  irrita  : 

11  fiero  diviene  acre  ;  e  per  fare  le  fornente 
devefi  fcegliere  quello  ,  eh*  è  più  burrofa  , 
come  di  Donna  9  di  Vacca  ,  e  Bufala  ,  co¬ 
me 

H  ■  • 

(1)  Letti.  2 «  Nìl  aqne  / anìtatem  te groti  cinti  unt  impediti  9 
qucim  remediorum  crebra  mutatilo  • 

(2)  DoloJum  efl  enìm  uti  compofito ,  ubi  fitti  pii  eia  f uffici* 
unt ,  cottjpofita  enirn  ideò  indu&a  vi  denti nr ,  ut  medicarne^ 
tum  aitar  um  ad  diti  one  aBfcondamus ,  Pag.  45* 

(5)  Obfi  Med .  libi  ipe  obfi  149  e  i<5« 
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me  che  di  Capra  ,  e  d9  Afinella  è  piìi  de- 
tergente  ,  che  fedantc  :  lo  fteflo  afferma  Ae- 
z\o(i),  e  prudentemente  il  Riverio  (z)  vuole, 
che  alla  parte  dolente  fi  dovettero  applicare 
panni  lini  inzuppati  nel  Latte  di  Donna  ,  c 
che  hanno  mirabilmente  giovato.  Miglior  di 
tutti  però  fembrami  quello  d*  Amato  Lufita- 
no  (zj  ,  che  vuole*  negli  atroci  dolori  Podagri¬ 
ci ,  in  camera  del  malato  fi  tenga  una  Caprai 
Lattante  ,  e  molte  volte  fi  munga  fopra  gii 
articoli  dolenti . 

Quanto  il  Latte  fia  utile  alla  Podagra* 
fi  dimoiira  da  quel  che  fi  è  detto  di  fopra* 
Non  vedo  però  quali  valevoli  ragioni  abbiano 
eccitato  il  Dottore  Pujati  di  Fcltre,  del  fuo 
Libricciolo  (4)  fcritto  contro  la  dieta  Pita¬ 
gorica  deli’  llluftre  Frofefiòre  Tofcano  Anto¬ 
nio  Cocchi  Primo  Maeftro  d*  Anatomia  nel 
celebre  Spedale  di  S.  Maria  Nova  dì  Firen¬ 
ze  ,  a  biafimare  1*  ufo  del  Latte  nella  Poda¬ 
gra  ,  ed  opponerfi  a  tanti  celebri  Autori  dei 
tempi  antichi  ,  e  moderni  ,  ed  a  tante  cfpe* 
rienze  ;  e  non  sò  ancora  capire  i  motivi  , 
per  i  quali  refla  ammirato,  che  la  dieta  lat¬ 
tea  abbia  forza  contro  quello  morbo  ,  quan- 

do 


(1)  Tetr .  3.  Servi.  3,  càp. 

(2)  Pratt.  Med.  Libé  16.  della  PoÌAgr.  cap.  1* 

(3)  Cene .  6.  curat .  41, 

(4)  Nel  Lib .  intitoL  Riflejf.  Crii. fopra  il  Fitto  dei  Vegeta 
fiatnp.  in  Feltre  di  Antonio  Pujati  di  Fcltre  nello  Stato 
Vcnez.  pag,  io,  e  70* 
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do  col  folo  afienerff  dai  liquori  fpirkofi  , 
coito  ,  ed  efatta  regola  nel  cibo  fi  sradica  , 
e  ce  T  arredano  offervatori  degni  di  fede  (i)  t 
e  fopra  tutti  può  efl'ere  fufficiente  il  Latmif- 
fimo  Gelfo  (%)  ,  ed  alle  volte  è  accaduto  , 
che  per  un9  inafpettata  nuova  (g),  per  un  gran 
fpavento  (4)  iia  affatto  ceffata. 

Mi  dìfpiace,  che  detto  Protomedico  Pu- 
jati  abbia  così  foriero  fenza  fare  quelle  dovute 
©ffervazìoni  per  efcludere  affatto  un  rimedio 
sì  utile:  non  vedendo  altre  ragioni  ,  fe  non  i 
quattro  mali  deferirti  dal  Boneto  (5)  dell5 
anno  1603.  nella  Città  di  Noremburgo  . 

Il  primo  ,  eh*  era  un  nobile  di  Parigi  , 
ogni  mefe  era  travagliato  dalla  Podagra  , 
quale  per  configlio  dei  Medici  usò  la  dieta 
lattea,  per  mezzo  della  quale  cefsò  per  fette 
xnefi ,  e  poi  retroceffa ,  nel  nono  morì  ;  ed  il 
fecondo  nel  decimo  fettimo  mefe  per  una  to¬ 
tale  foppreflione  d*  orina  cefsò  di  vivere;  il  ter¬ 
go  poi,  benché  ceffata, di  venne  calculofo,  non  po¬ 
tendo  digerire  il  cibo,  che  era  moleflato  da  feb¬ 
bre, 

(1)  Triravell,  della  regola  tur.  delle  pare.  cap.  11.  Lìh\ 

Solander  §.  5.  conf  i. ,  Bryer  delle  cofe  da  mang .  libé 
s 6*  cap*  1 6.  Pecbil.  obf  37.  Galea-  de  San  tuend.  lib.  6. 

(z)  Lib •  4.  cap.  24.  Quidam  cnm  tota  anno  a  vino , 
mu/fo ,  venere  fe  attemperatene  ,  fecuritatem  totius  vitti 
sonfecuti  ftmt . 

(3)  Carnet,  cap .  13,  Lib .  9.  §.  6e 

(4)  Carnet,  he.  eie . 

(5)  Lib.  4.  Trafl.  3.  fez.  t.obf  33,  nelle  adnot.  al  §, 
§*  alla  parola  Arthriùd .  §, 
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bre  ,  ed  il  terzo  eoo  una  terzana  doppia 
finì  i  fuoi  giorni  ;  ed  il  quarto  per  uol* 
mefe  continuo  gettò  fuori  Latte  quagliato  : 
riferifee  le  autorità  del  Signor  Villis  ,  che 
alcuni  hanno  ricevuto  giovamento  ,  e  ad  al¬ 
tri  non  folo  ha  feguitato  più  crudele  ,  ma 
ha  caufato  oftruzioni,  e  grandi  impurità  (i), 
c  quella  del  Sig.  Offmanno  (2)  ,  che  la  dieta 
Lattea,  per  moltìflìmo  tempo  ufata,  ha  fo- 
fpefogr  intuiti  Podagrici,  ma  ricominciando  a 
cibarfi  d*  altro  ,  fono  ritornati  ,  e  nei  corpi 
vecchi  avendo  fatto  ftafe  nelle  parti  interne 
ha  apportato  la  morte  . 

Bifogna  però  avvertire  ,  che  non  inten¬ 
do  preferivere  !a  dieta  lattea  nella  Podagra 
all’ empìrica  ,  che  offervando  felici  effetti  in 
due  ,  o  tre*  o  quattro  malati,  fi  abbia  fubito 
a  decantarla  per  fpecifica  in  tutti  ;  ma  con- 
vien  riflettere  alle  particolari  coftituzioni  sì 
degli  umori  ,  come  dei  f o lidi  ,  chiamate  da» 
gli  Antichi  col  nome  di  temperamento,  età  f 
clima  ,  regola  di  vivere  ,  paffioni  d*  animo 9 
ed  altre  ,  anchè  minime  circonffanze  ,  quali 
benché  a  prima  fonte  lembrìno  frivole,  e  di 
nefluno  rilievo  ,  nulladimeno  fe  fono  molto 
attentamente  da’  Profeffori  confiderate ,  (  quali 
non  hanno  la  mente  pregiudicata  di  falfe  idee} 
quanto  lume  daranno  a  felicemente  inftituirc 
T  indicazioni  curative,  e  manifcftarnente  di- 

mO- 

(1)  Nel  T ratt.  della  Podagra  • 

(2)  Del  dolore  Podagr.  nelle  cautele 9 
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moftreranno  la  diverfità  del  medicare  ali* 
empirica  ,  e  con  vero  ,  e  razionale  metodo  . 
Nè  fi  può  biasimare  fenza  farlo  da  Empirico 
ta  virtù  di  un  rimedio  ,  vedendo  ,  che  arreca 
danno  in  alcuni  malati  ,  ed  aftéoerfene  irrj 
tutti,  fenza  ofièrvare  la  diverfità,  c  nei  pri- 
irti  ,  è  negli  altri  .  Curavo  una  volta  tre  bam¬ 
bini  fratelli  travagliati  d*  una  fteffa  febbre  , 
ai  quali  diedi  piccola  dofe  di  Groppo  di 
radicchio  *  due  felicemente  purgarono  ,  ed  il 
terzo,  non  oftancc  minor  febbre,  morì  con- 
vulfo  *  Chi  dir  potrà  ,  che  il  benigno,  e  mi- 
tè  Groppo  abbia  virtù  di  fconvolgere  gli  ti¬ 
mori  ,  ed  irritare  i  folidi  ,  e  cagionare  mor¬ 
tali  Contrazioni  ?  NdTuno  per  vero  dire  :  la 
cagione  fù  la  di  lui  peculiare  difpofiziooe.  Di 
grazia  offerviamo,  che  fra  due  forelle  una  di 
quelle  nel  vedere  offervazioni  Chirurgìce  fve- 
nifee  ;  1*  altra  niente  tenie:  e  quefto  dipende 
dalla  diverfità  del  temperamento.  Da  ciò  ne 
viene  ,  che  i  rimedj  non  canto  diverfamence 
operano  per  la  loro  fpecifica  virtù  ,  ma  per 
chi  gli  prende.  Conobbero  ciò  gli  antichi ,  c  V 
immortale  Federigo  Offmanoo  (  i )  dice ,  non  mai 
poterli  affegoare  la  virtù  di  un  rimedio  ,  fc 
non  fi  riflette  ai  corpi ,  che  lo  ricevono  ;  ed 
il  refiauratore  della  Medicina  Mccchano-lp- 

poeta¬ 
li)  Nunquam  definivi  poteft  virtut  alictijus  tnedtiàmeu» 
ti ,  nifi  fiat  relatto  ,  CT  compavatio  corporis  recipiendi  « 
Nella  dijjert •  degli  errori  volgari  circa  i  topici ,  e  wll& 
àtjfert*  dell 9  ab  ufo  i  ed  ufo  dei  remedj  * 
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pocratica  Bagli  vio  ( r )  improprio  ,  c  pien  d*  erro* 
ri  chiama  un  Amile  metodo  .  Dal  che  fi  vede, 
che  il  fopraccitato  Sig.  Protomedico  Pujati  per 
quei  foli  quattro  malati  non  la  fece  da  un  buon 
logico,  nel  trarne  dalle  particolari  illazioni  uni* 
verfali  ;  onde  non  dovea  tanto  in  furia  deci» 
dere  ,  e  biafimare  la  virtù  del  Latte  iti  tue- 
re  1*  affezioni  Podagriche  .  Imperocché  fac¬ 
ciamo  rifleflione  al  modo  del  loro  morire  : 
il  primo  dopo  fette  meli  della  dieta  Lattea 
non  fofferfe  più  Podagra  ,  ma  nel  nono  morì  ; 
il  fecondo  dopo  diciaflette  finì  di  vivere  per 
foppreflìone  d’orma.  Ma  non  vedo,  che  la  cau- 
fa  della  loro  morte  folle  realmente  il  Latte /an¬ 
zi  mi  fembrerebbe  ,  che  efiendofi  in  quelli  inva¬ 
ginati  gli  fpicoli  podagrici, avean  celiato d3  irri¬ 
tare,  e  vellicare  le  membrane  nei  legamenti; 
ma  quel  poco  ufo  non  fu  fufficiente  a  poter  man¬ 
dar  fuori  dal  corpo  la  maceria  ,  e  per  qual¬ 
che  caufa  aver  fatto  flafe  nelle  parti  inter¬ 
ne  ,  che  fc  poi  avellerò  feguitàto  ,  certo  ,  quei 
fall  farebbono  ufeiti  per  i  naturali  emun- 
torii  :  perchè  non  è  ballante  per  quella  cu¬ 
ra  P  ufare  il  Latte  ,  per  pochi  mefi  ,  ma  è 
neceflario  continuarlo  per  molti  anni,  e,  fa¬ 
rei  per  dire  ,  Tempre,  come  atteflano  Plinio, 
e  il  Latiniffimo  Celfo;  c  Pechilino  (z)  llima, 

che 

'  •  .•*  r 

(1)  Vtb.  ;•  della  Pratt.  Med .  cap .  5.  §.  1.  e  8. 

(2)  Dell '  Artbritide  obf,  23.  Efficit  ufu ,  quo  nempe 
fer  iterata*  cireulatlones  Jalis  artbritid  aculei  obtundanturt 


che  T  ufo  continuato  de!  medefimo  ila  1*  u- 
wico  ,  c  quello  ,  che  perfeziona  la  cura  di 
quello  male  ;  inoltre  non  farebbe  fuor  di  re* 
gola  ,  che  concorrale  alla  inutilità  del  Lat¬ 
te  in  quelli  malati  il  non  avere  oflervato  le 
dovute  cautele  ,  e  particolarmente  il  non  ef- 
ferfi  fervito  di  un  Latte  tenue  ,  e  fierofo  , 
m a  abbondante  di  parti  cafeofe  ,  e  terreflri, 
e  non  aver  pulite  le  prime  firade 3  e  V  altro 
vie  dall*  oftruzioni  i  code  fe  il  terzo  aiorì 
calculofo  ,  ed  il  quarto  vomitò  Latte  qua¬ 
gliato,  fi  deve  attribuire  ad  un  metodo  noaj 
ben  praticato  . 

Per  quel  ,  che  rifguarda  l9  autorità  de! 
Sig.  Villis  da  eflb  citata  ,  che  m  alcuni  no* 
labilmente  giovaflè  ,  in  altri  recaffe  danno  * 
a  ciò  fi  rifponde,  che  confiderando  bene  que- 
ile  autorità  ,  non  fi  offufea  la  virtù  del  Latte r 
ina  anzi  fiamo  avvertiti  ,  che  affinchè  quello 
efficace  rimedio  foffe  per  giovare,  non  fa  di 
meftiere  adoprarlo  alla  rinfufa  ,  ma  con  foni* 
ma  diligenza  ,  ed  accortezza  ,  ed  o  Servare 
©gai  minima  cautela  :  con  tal  metodo  ad 
alcuni  recò  fommo  vantaggio  ,  ad  altri  (  co¬ 
me  lo  fieffo  Villis  attefta  )  che  lo  difprez* 
Starono  fu  di  gran  nocumento  ,  quali  per  ef- 
' v:  *  '  *  fere 

90  fuperato  per  cìvum,  cut  renes  tartareo  fermento  vela* 
ti  fepofiti s  '  Jpk u Ih  ,  novus  reco&n  fque  fianguh  etnergat 
hanc  ego  curavi  hoc  abfolutorium  fiore  confido  , 
quo  Lc&’is  ufus  efi  dhtmnkr  ,  &  distia  in  ceteris  m@* 

rofior « 
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fere  di  vifeere  oppilate  ,  il  Latte  divenne.* 
cacio  ,  e  fomentò  le  oftruzioni  é 

Dello  fteffo  fentimento  è  il  Sfg.  Federi¬ 
go  Qffmanno  fi):  dice,  che  quando  il  corpo 
è  pletorico  ,  o  ripieno  di  un  fiero  impuro  , 
languide  le  vifeere  ,  aggiuntovi  infulti  ipo¬ 
condriaci  cioè  che  nelle  vifeere  deftinate  al¬ 
le  funzioni  naturali  fi  trovino  delle'  crudez¬ 
ze  acide  ,  ed  oftruenti  ,  e  che  per  queflc^ 
caufe  la  medefima  natura  ricufa  il  Latte'*, 
vuole,  e  con  ragione  ,  che  non  devafi  ufare 
la  dieta  lattea  ,  arrecando  maggiori  danni  , 
come  idrope,  etica  ,  ed  altri  mali  mortali.  Al 
contrario  poi  Aggiunge  (i)  ,  fe  V  età  non  è  avan¬ 
zato  ,  il  male  non  invecchiato,  non  fido,  nè  con 
tefì ,  nè  ereditario,  certo  col  dovuto  ufo  del 
Latte  potrebbe!!  fradicare. 
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ISTO- 
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(i  )  fi  moneti dnm  ducìtnus  ,  quod  ubi  corpus  phletori - 
xW  abundantiori  impuro  jero  target  ,vel  oh  tonum  ven - 
triculi  ?  int  eft  inorata  labejffiatutn  ,  prima  regio  fere  few 
per  crudi  tatibus  viti  ofts  obfeJJ'a  eft  ,  y*  patbemata  hy - 
pocoudriaca  ,  quod  fapius  fit  fjubftnt ,  atqueipfa  natura  la- 
Licinia  refpuat ,  prorfus  banc  datnnandatn  fore  judicamus , 
quippe  in  vifeerum  tilt  eri  or  em  in  fra  fium ,  bydropem  ,  befiicatq, 
tali  pafio  £grotos  precipitavi  poffe  certutn  eft  • 

(2)  Si  iuvenilis ,  tnalum  non  adeo  inveterai um , 

Podagra  non  fixa ,  topbofa  ,  «ej»?  /w  bar  editateti  prò 
pagata  dV. 
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ISTORIA  XXXVII. 

'  ’  ’  1  -5  '  ;  •"  .  \„m  ...  .  i-v.4. 

Scorbuto , 

UN  Religiofo  Agoftiniano  di  Nazione  Spa¬ 
gnolo  ,  di  corpo  ftenuaco ,  d’  animo  nie¬ 
llo,  pcnfierofo,  dalia  fua  puerizia  fin¬ 
ché  prefe  ii  Sacerdozio  fu  di  ottima  Tallite,  ec¬ 
cettuato  che  provava  dì  quando  in  quando  in¬ 
dulto  Ipocondriaco,  fi  cibava  Tempre  di  carne, 
ed’  altri  cibi  Talari ,  il  bere  era  (moderato,  e 

ì  ' 

quotidianamente  dopo  il  pranzo  quattro  on- 
cjc  di  Rofolìo.  Effepdo  quefti  conofciuto  per 
IJorpQ  di  vita  efempiare  3  c  letterato  ,  gli  fqt 
affegnata  una  Cura  Parrocchiale  nell9  A  meri* 
ca  neir  Ifola  di  Caracca ,  dove  continuamen¬ 
te  usò.  il  folito  vitto  ,  anzi  m’  atteftò  non 
ricordarti  mai  d’aver  mangiato  un’  erba,  nè 
aflaggiato  Latte  :  dopo  effere  fiato  quattro 
anni  in  Caracca,  incominciò  a  patire  ofiruzio- 
ne  nelle  narici,  e  dolori  affai  pungenti  nel  ca¬ 
po  :  difprezzò  per  alcuni  meli  quello  male  , 
comecché  era  interpellato,  ma  dopo  crefeen- 
do,  chiamò  il  Medico  ,  quale  gli  prefcrifle_> 
per  poter  cavar  fuora  il  muco  ,  che  credea 
(lagnarli  ne’  fieni  pituitari  un  rimedio  vola- 
tile,  e  ftarnutatorio,  per  il  quale,  benché  per 
alcuni  giorni  fi  diminuiffero  i  dolori,  non  o> 
(tante  per  averne  una  volta  ufato  in  piò 
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quantità  rcrtò  forprefo  da  un  veemente  ftar- 
nuto  ,  che  gli  parca  morire  ,  del  quale  per ò 
guarì  mercè  il  Latte  atrratto  dalle  narici  : 
Tempre  però  periìfteva  il  dolore  ,  e  la  gra¬ 
vezza,  e  fpeffe  volte  pativa  contratture  nel- 
1'  efofago  con  difficoltà  di  refpiro  ,  e  nell* 
inghiottire;  le  feccic  erano  aride,  l’orina  a- 
cre,  c  che  notabilmente  feceva,  era  inquietif- 
fimo  ,  e  provava  un  gran  tormento  nel  fen* 
tir  parlare,  e  nel  vederli  d’  avanti  perfonc; 
prefe  varie  volte  purganti  ,  gli  fu  cavato  Tan- 
gue,  molciffime  polveri,  e  decotti  di  legni  ,  ma 
non  trovava  miglioramento  alcuno, anzi  gli  fo- 
praggiunfe  la  vertigine,  per  la  quale  non  potea 
(lare  in  piedi ,  e  gl’  impediva  i  Tuoi  cfercizj ,  ed 
era  così  continua  ,  e  lunga  ,  eh*  era  coftret- 
to  giacere  nel  letto  col  capo  coperto.  I  Me¬ 
dici  chiamati  attribuendo  quelli  fintomi  all* 
abbondanza  delle  impurità  vifeide  ,  ed  acide 
nelle  prime  ftrade  ,  c  fomma  debolezza  del¬ 
le  medefime,  per  effere  H  corpo  affai  coorti- 
pato,  ordinarono  purganti,  c  rcplicatamentc  ; 
prefe  ancora  il  vino  medicato  ,  ufandolo  per 
due  mefi, quale  non  gli  apportò  giovamento  al¬ 
cuno  ,  anzi  fentiffi  ardore  nell*  orine ,  ed  alle 
volte  flava  un  giorno  fenza  farne  ,  con  un 
fenfo  d*  erofione  verfo  la  mammella  dcftra  , 
così  acuto,  che  gl*  impediva  il  refpiro;  per 

|  il  che  gli  furono  applicaci  due  vefcicatorj  al¬ 
le  braccia  ,  per  i  quali  non  avendo  potuto 
tirar  fuori  del  fiero  ,  gliene  applicarono  un* 

i  P  al- 


altro  alia  cervice  ,  che  ebbe  la  fteffa  forte 
dei  pruni  ,  anzi  incominciarono  a  dolergli  le 
gambe  ,  e  ad  effer  piene  di  vefcichette  ,  che 
pingui  d'  acre  umore  giornalmente  gemeva-? 
no,  c  di  bel  nuovo  ripullulavano.  La  fciliva 
era  fetente  mifchiata  con  nero  fangue,ed  anco¬ 
ra  il  fiato,  le  gengive  erofe  tutte, e  livide,  con 
tentennìo  di  denti,  e  qucftì  anco  cariofi  *  In 
quefto  fiato  non  trovando  guarigione  alcuna  , 
noa  volle  feonre  più  Medici ,  nè  fervirfi  più  di 
yimedj  ,  feguitando  nella  prima  regola  di  ci- 
barfi  ;  quando,  approdando  a  quelle  fpiaggc- 
un  legno  Genovefe  ,  deliberò  di  portar  fi  in 
Italia  ,  e  venuto  in  Roma  (timo  proprio  fen- 
tire  il  parere  di  varj  Medici;  alcuni  gli  pre-» 
fcriffero  decotti  di  carne  di  Vipera  ,  quali 
da  lui  ufari  per  alcuni  ni  e  fi  ,  più  crefceva  il 
male,  anzi  nelle  gambe  comparvero  macchie 
violacee;  prefe  ancora  brodi  d’erbe  antifeorbm 
tic  he  cotte  in  femplice  acqua  ,  ma  ancor 
quefie  niente  gli  giovavano  ,  trovandofi  in  lui 
una  fomma  acrimonia  alcalina  ,  poiché  erano 
così  fetenti  1*  orine  ,  la  fciliva  ,  le  feccie  , 
e  il  fiato  ,  che  veruno  con  lui  poteva  con-* 
verfare:  quando  in  un  infiante  aborrì  la  carne, 
ed  altre  bevande  fpirkofe,  anzi  ,  fe  ne  beve¬ 
va  un  oncia,  era  forprefo  da  fieri  vomiti,  e 
cardialgìe.  Finalmente  fuchiamato  il  Soldati 
Medico  Romano  ,  quale  non  filmò  più  pro¬ 
prio  invagìnare  quei  Tali  fcorbiicici  ,  e  man¬ 
dargli  fuori ,  e  corroborare  le  languide  par* 


227 

ti  ,  fc  non  coll"  ufo  del  Latte  allungato  con 
femplice  acqua  :  per  il  che  fattolo  due  vol¬ 
te  purgare,  incominciò  a  fargli  prendere  il 
Latte  ,  frapponendo  in  varj  giorni  qualche 
polvere  di  piacevoli  diaforetici  con  agro  di 
Cedro  ,  feiroppo  di  fragole  ,  more  ,  e  conti¬ 
nuamente  feguicando  in  tal  metodo  ,  preferì* 
vendogli  un  vitto  erbaceo  ,  e  frutte  in  ab¬ 
bondanza  j  dopo  tre  meli  reftò  affatto  li¬ 
bero  . 

ISTORIA  XXXVIII, 

Altra  di  Scorbuto . 

UNa  Donzella  Romana  di  ftatura  alfa  , 
d’abito  di  corpo  non  gracile,  corte- 
fc  nel  trattare  ,  allegra  ,  di  colore  ro- 
feo  ,  e  nata  di  parenti  fam  ;  quefta  fucchiò 
il  Latte  da  una  Contadina  non  molto  fana  , 
che  fra  gli  altri  mali  avea  invecchiata  una 
piaga  nella  cofcia  :  dopo  averle  dato  il  Lat¬ 
te  per  fei  mefi,  conofcendo,  che  la  bambina 
fmagriva,  la  portò  ai  parenti,  quali  la  con- 
fegnarono  ad  un*  altra  molto  fana,  talché  nel¬ 
lo  fpazio  di  quattro  mefi  mirabilmente  fi 
riebbe  .  Un  giorno  andando  quefta  Balia  da 
una  Dama,  che  aveva  un  bambino  lattante, 
c  che  non  aveva  più  la-  fua  da  effa  licenzia¬ 
ta  ,  volle,  che  deffe  la  poppa  anche  al  di  lei 

P  z  fiabe; 


figlio:  quella  non  folo  per  1’  avidità  de)  dena. 
yo ,  ma  anco  perchè  era  feconda  di  Latte,  lo  pre- 
fe ,  e  lo  portò  alla  propria  cafa.  Appena  paflaci 
otto  giorni  ,  che  fi  ftoperfero  ne'  corpi  di 
quei  bambini  da  per  tutto  ulccrefte  ,  ed  cffa 
ynedefima  aveva  il  capezzolo  ulcerato  .  Ac* 
ternffi  1’  Infelice  ,  e  portatali  follo  da!la_s 
Pa  ma  ,  le  narrò  il  tutto,  e  fapendo  effa  la 
fua  lodevole  cobituzippe  ,  e  della  Balia  liceo* 
&iara,  fofpettò,  edere  dato  infetto  il  dì  lei 
bambino  ,  nel  tempo  ,  che  era  fenza  Balia  ; 
ed  avendo  fatto  diligenza ,  trovò,  che  quella 
Donna,  eh*  avea  dato  Latte  al  bambino,  pò- 
eh*  giorni  avanti  avea  allattato  un'  altro  bam¬ 
bino,  quale  prima  avea  fucchiato  il  Latto 
da  Balia  fcorbutica  - 

Quella  prima  Bambina  reftata  infetta  , 
inai ,  godè  perfetta  falute,  ed  arrivata  all'  età 
dei  indirai, non  comparvero,  anzi  Tempre  la¬ 
mentava/!  d?  una  fomma  debolezza  di  ven¬ 
tricolo  ,  c  quel  che  inghiottiva  toflo  lo  riget. 
fava;  ed  avendo  durato  così  per  alcuni  anni 
3e  venne  una  appetenza  d*  acidi  ,  acciughe 
condite  con  aceto  ,  e  cipolle  ,  c  cofe  houli, 
delle  quali  per  la  gran  fame  ,  che  foffri- 
va  j  fe  ne  mangiò  in  quantità  ,  e  fcguìtò 
inolio  tempo  ,  coi  qual  cibo  più  fi  spervò 
il  debile  ventricolo  ,  raccogìicndofi  nelle  pri¬ 
me  brade  gran  crudità  acide;  perciò  6  fentì 
un  grande  ardore  in  quello,  quale  fpcflfo  miti¬ 
gava  con  alquanti  polveri  aflorbenci  ;  ma  di- 


{prezzando  la  regola  nel  vivere,  egli  umori 
acquiftando  maggiore  fpìffezza,  paniofità,  ed 
impurità  tale*  che  una  volta  fattati  cavar  fan* 
gue  dalla  vena  bafilica ,  apparve  crafio,e  nero  9 
che  appena  poteva  ufeire  per  1" apertura  ,  ben* 
chè  larga  ;  in  tale  flato  cflendofi  una  fera 
portata  alla  Commedia  ,  e  molto  ribaldata¬ 
ti  per  il  calore  del  luogo  ,  ed  avendo  inghiot* 
tito  quantità  di  frutte  diacciate,  e  forbetti^ 
rcftò  forprefa  da  una  veemente  colica,  e  gli 
fpatimi  tormentavano  ls  infimo  ventre,  efien- 
dendoti  fino  alla  vefcica  orinotia  ,  ed  all*  u* 
erto  ,  anfietà  di  precordi  ,  vertigini  ,  gonfia* 
mento  dell'  addome  ,  fenza  potere  ufeire  fla* 
ti,  e  preti  vari  lavativi,  refero  lubrico  il  Ven* 
tre,  mandando  fuori  gran  Copia  di  feccie  fan* 
guigne,  e  di  gran  fetore  ,  ed  i  fintomi  fi  mi* 
tigavano  ;  ma  dopo  due  giorni  fi  rifvegliaro- 
no ,  quali  però  con  lunghe  bevute  di  fiero  di 
capra  non  V  affhffero.  Dopo  ciò  godeva  buo¬ 
na  falùte ,  ma  fetnpre  fentiva  dell*  erofionfi 
per  tutto  il  corpo  ;  la  fciliva  era  acre  ,  k 
gengive  livide,  con  alquanto  di  fetore  nel  re* 
fpiro  .  In  quefto  tempo  volendo  i  parenti  ma* 
ritarla  ,  c  dovendo  feguire  fra  non  molti 
mefi  ;  un  giorno  ebbe  avvifo  ,  che  il  di  lei 
futuro  fpofo,  nell8  effere  a  caccia,  fdrucciolò 
da  un  poggio  ,  rompendoti  il  femore  ,  e  che 
era  caduta  mortale  ;  voleva  raccontarlo  alla 
madre  ,  ma  forprefa  dal  gran  dolore  incorniti- 
Cih  a  delirare  ,  s’  impallidì ,  fi  fvecine  ,  O 
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quante  volte  inghiottiva  cibi  ,  fubito  fi  Tenti» 
va  fofìbcare  ,  e  mandava  fuora  gran  copia 
di  materia  acre  fimiie  all’acqua  vitriolica .  A- 
doprò  molti  rimedj ,  per  i  quali,  benché  fode¬ 
ro  quieti i  fintomi, Tempre  era  pallida, c  niella. 
l\4on  il  Giovane  fipofo  ,  c  dovendoli  portare 
il  cadavere  (  ftando  per  maggior  difgrazia 
in  faccia  alla  Tua  cafa  ) ,  fubito  fu  mofeftata 
da  crudeli  convulfiooi  ,  che  furono  continue 
per  un  giorno  ,  e  dopo  ritornarono ,  duran¬ 
do  due  ore  ;  pativa  inoltre  grandi  sbaviglj  , 
ferrava  ,  ed  apriva  gli  occhj  ,  1’  addome  era 
travagliato  da  orrendi  erofione  ,  che  fcntivafi 
un  continuo  lacerare  le  membrane  ,  contrat¬ 
ture  nei  femori  ,  e  fpeffe  volte  altamente 
piangeva,  e  mandava  fuori  flati  puzzolenti, 
che  e  fifa  medefima  non  poteva  fentirli,  l’ori¬ 
na  era  tenue  ,  ma  feteva  ,  gran  naufea  ai  ci¬ 
bi,  per  il  che  grafi  refa  ftenuata,  e  fembrava 
un  vero  fcheictro  .  Quelli  fintomi  le  durarono 
per  quattro  meli  ,  ma  per  i  varj  rimedi  fi 
refero  miti  ;  le  fopraggiunfe  però  una  erolio- 
ne  per  tutta  la  bocca  ,  e  fulla  lingua  di  ma¬ 
niera  tale,  che  non  poteva  per  gli  apici  dei  nervi 
fpogliati  della  edema  difefa  feotire  cofa  alcu¬ 
na  di  freddo  ,  o  caldo  :  il  volto  pure  era 
tutto  pieno  di  puflole  fcorbutichc  di  un  co¬ 
lore  violaceo  .  In  quella  tragedia  di  mali  fui 
io  chiamato  a  curarla  ,  alla  quale  non  giudi¬ 
cai  cofa  piu  Ipediente  ,  che  prima  per  al¬ 
quanti  giorni  pulire  le  prime  ftrade  con  mi- 
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ti  ,  e  replicati  laffanti  ,  e  la  mattina  le  fe« 
ci  prendere  lunghe  bevute  d’  acqua  di  radic¬ 
chio  ,  e  rulla  fera  alquante  pillole  purganti, 
e  cenando  leggermente  ,  e  così  continuan¬ 
do  per  otto  giorni  ,  non  avendo  fofpet- 
to  d*  impurità  ,  e  d*  oftruzioni  nelle  pri¬ 
me  ftradc  ,  le  feci  prendere  il  Latte  me- 
fcolato  colla  terza  parte  dell*  acqua  ,  con 
un  poco  d*  agro  di  Cedro  per  renderlo  piìi 
grato  ,  e  di  tanto  in  tanto  qualche  pol¬ 
vere  afforbentc,  ufando  i  bagni  fatti  di  fie¬ 
ro  ,  o  Latte  annacquato  ogni  nono  giorno 
prendeva  un  mite  laflànte  :  ed  il  fuo  vit¬ 
to  era  lontano  dalla  carne  ,  non  facendole^ 
r.eppur  bere  una  tazza  di  brodo  ,  ma  una 
mineflra  di  bietola  cotta  nell’  acqua  d*  ave¬ 
na  ,  e  poi  condita  col  cremore  di  Latte  ,  ed 
aiquante  fettolinc  di  pane  inzuppato  nel  Lat¬ 
te  ,  c  fravole  ,  e  prugne  mature  d*  ottima 
qualità  >  per  la  cena  fienile  mineftra  ,  niaj 
qualche  volta  di  lattuga,  o  di  radicchio  ,  coti 
bocconi  di  frefeo  burro  .  Con  tal  metodo  nel¬ 
lo  fpazio  di  fei  mefi  reftò  affatto  libera  ,  e 
prefentemente  gode  perfetta  faluce  ,  e  menai 
allegramente  vita  Religiofa* 
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ISTORIA  XXXIX. 

Ulceri  - 

UN  Piemontefe  abitante  in  Roma  d'  an¬ 
ni  29,  ,  d’  abito  fanguineo  ,  di  fibre 
fenfibiliffime  ,  dedito  agli  ftudj  legali 
(moderatamente  ;  circa  l'anno  1746  fu  tra¬ 
vagliato  da  una  febbre  continua  ,  e  gli  fu¬ 
rono  applicati  vefcicatori  alle  braccia,  al  quale 
(  dopo  riavuto  dalla  febbre  )  non  fu  poffibi- 
le  poter  cicatrizzare  quelle  ulcere  per  quanti 
rimedj  u Caffè  .  Aveva  durato  tre  anni  Tempre 
purgandoli  ,  e  defiderofo  di  liberarfene ,  non 
lafciava  giorno,  che  non  confultafle  Medici, 
quali  gli  dicevano  elfer  piò  efpediente  iafeiar- 
li  aperti  .  £ffo  non  foffriva  fintome  alcuno  , 
ma  eflendofi  fpofato,  e  non  potendo  la  fpo- 
fa  fo Aprire  il  fetore ,  che  tramandavano,  volle 
ella  aflolutamente  feccarli  :  perciò  chiamato 
un  Cerufico  ,  nello  fpazio  di  tredici  giorni 
lo  refe  libero  :  ma  dopo  trenta  meli  fi  fentì 
nel  piede  finifiro,  verfo  il  malleolo,  un  brulli- 
chìo , e  pizzicore,  che  nel  graffiarli  con  veemen¬ 
za  fi  fcarnificò,  gemè  alcune  goccie  di  faDgue, 
nello  fpazio  di  dodici  dì  quella  grattatura  s' era 
dilatata  per  tutto  il  piede,  e  dipoi  per  tutta  la 
gamba.  I  Cerufici  chiamati  adoprarono  mol- 
tiffimi  topici,  ma  fcccavafi  in  una  parte,  c  ne 
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ripullulava  in  un*  altra.  Provò  ancora  1*  im« 
merfione  di  quella  gamba  nell’  acqua  dt  cal¬ 
cina  con  fpirito  di  vino  ,  e  con  tal  ufo  per 
fei  giorni  fi  feccarono.  Verfo  l'anno  i75r* 
nel  mefe  di  Settembre,  gli  fopraggiunfcro  tu¬ 
bercoli  duriflimi  accompagnati  da  molefto 
brullichìo  ,  ed  ardore  in  tutta  la  vita  ,  ma 
più  nel  capo  ,  e  nel  volto  ;  durarono  in  ta¬ 
le  fiato  per  otto  giorni  ,  e  una  notte  tut¬ 
ti  fi  ulcerarono  ,  gemendo  un’  umore  fciol- 
to  di  colore  mirto  ,  e  ferpeggiando  poco  fpa- 
zio  del  corpo  lafciavano  libero  ,  erano  di 
varia  grandezza,  altri  poco  fcavati ,  altri 
profondi  Urtiti  a  un  gran  dolore  per  tutto  il 
corpo  ,  fomma  inquietudine  ,  effendo  ancora 
enfiati  i  piedi:  usò  molti  rimedj,  quali  benché 
per  alcuni  giorni  .faceflero  feccarli ,  non  ottan¬ 
te  nuovamente  ritornavano.  Parimente  provò 
i  bagni  fulfurei  ,  ma  in  vece  di  gemere  quel 
folito  umore  acre,  ne  ufel  fangue  vivo:  que¬ 
lli  viepiù  s’  incrudelirono,  e  non  ottante  ud 
Ccrufico  inefpertó  glie  ne  volle  tagliare  .  Ef¬ 
fendo  io  fiato  di  poi  chiamato  a  curare  que¬ 
llo  malato  ,  otterrai ,  che  coi  foli  rimedj  c- 


fterni  non  fi  poteva  avere  la  totale  cura  *  e 
perciò  ftimai  neceflario  il  procurarla  cogl'  in¬ 
terni  :  cioè  liberare  la  mafia  dei  fluidi  <la_» 
quelle  fuperfluità  fierofe ,  e  faline  feorbuti- 
che  :  onde  avendo  liberato  il  di  lui  corpo 
con  repetiti  ,  e  blandi  lattanti  da  quelle  for- 
didezzc  nelle  prime  ftradc  (  fecondo  il  precet¬ 


to 
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to  d’  Ippocratc  ,  che  fimi!  cura  inftituì  nell* 
ulcere  del  capo  (j),  )  gli  feci  bere  il  Latte 
d'  A  fine!  la  paro  ,  ed  il  vitto  di  fole  erbe_» 
cotte  ,  non  in  brodi  di  carne  ,  ma  in  fem* 
plice  acqua,  e  collo  Aedo  Latte  eternamen¬ 
te  gl'  fomentai  tutte  1’  ulcere,  ufando  i  bagni 
di  Latte  di  Vacca  allungato  con  acqua,  e  con 
quelli  femplici  ,  e  naturali  rìmcdj  perfetta- 

niente  guarì . 

» 

ISTORIA  XL. 

Rogna . 

*  *  ,  \  * 

UNa  Donzella  di  fibre  fenfibiliffime  ,  d* 
anoi  i2.,  figlia  di  Parenti  fani,  coflei 
<  fino  ali*  anno  decimo  ottavo  ,  mai  a* 

vca  (offerto  male  alcuno  ,  con  avere  ancora 
fperimen tato  non  maligno  il  vajolo^  erano  gli 
fcoli  meftruaii  molto  regolaci  ;  quando  nell* 
anno  vigeflmo  della  fua  età  ,  andando  un^ 
giorno  da  una  fua  amica  ,  che  avea  la  fcab- 
bia  ,  anco  effa  reftò  infetta  ;  di  modo  che 
paffati  otto  giorni ,  fi  (enti  un  grand8  ardore 
per  tutta  la  vita  ,  per  il  quale  grandemen¬ 
te  grattavafi  ,  comparendo  piccoli  tuberco¬ 
li  ,  con  gran  bruì lichio  ,  che  vie  più  s’  ac- 
crcfccvano,  c  diventavano  vcfcichette  piene  di 

wmo* 
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umore  acre  ,  e  ficrofo  ;  quefte  aperte  fi  feo 
cavano  ,  ma  nuovamente  ripullulavano  ,  ed 
erano  congiunte  con  una  infiammazione  ri- 
fipolofa  ,  e  fcorbutica  ,  particolarmente  nel 
petto  ,  e  nelle  parti  pudende  ,  con  un  conti¬ 
nuo  ,  ma  mite  dolore  di  teda,  ed  inappeten¬ 
za  .  In  quello  tempo  prefe  varj  purganti  , 
fudoriferi,  decotti  di  legni,  antimoniali >  cin- 
naberini,  zolforati,  e  anco  le  unzioni  mercu¬ 
riali  fatte  per  configlio  di  un  Cerufico.  Par¬ 
ve  per  vero  dire  ,  che  il  male  fofie  e(lintof 
e  niente  altro  provava  di  moleftia  ,  durando 
così  quieta  per  un*  anno  ,  quando  fenza  a- 
verne  dato  caufa  ,  fi  fentì  un’  acuto  dolore 
nell*  orecchio  finifiro  ,  con  un  gran  mormo¬ 
rio  ,  c  gran  difficoltà  nel  refpiro ,  la  febbre, 
ma  mite:  perciò  fi  cavò  fangue,  dal  che  cef- 
sò  il  dolore  dell5  orecchio  ,  feguitando  il  mor¬ 
morio  ,  e  fui  dorfo  del  piede  apparve  una-* 
petecchia  ,  che  ne  occupava  la  metà  ,  quale 
effendo  fiata  unta  con  unguento  mercuriale  , 
fvanì:  quando  dopo  tre  giorni  le  fopraggiun- 
fe  altro  dolore  per  tutta  la  fpma  >  accompa¬ 
gnato  da  vefcichette  Amili  alle  antecedenti  J 
I  di  lei  Genitori  finalmente  vollero  commet¬ 
terla  alla  mia  cura  ,  alla  quale  primieira^lcn" 
tc  diedi  due  blandi  lattanti  ,  miti  diafore- 
nei  , 'lunghe  bevute  di  fiero  ,  c  dipoi 
d’  Afinella  ,  c  mentre  adoprava  tali  ritne  J  * 
in  gran  copia  venivano  1*  orine,  ma  ro.°  C 
fetenti  .  Con  tal  regola  ,  Telo  aogiuntovt  un 

deGQt'. 
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decotto  d'  erbe  antifcorbutiche  ,  perfettamen¬ 
te  reHò  libera. 

ANNOTAZIONE. 

IL  fervirfi  del  Latte  non  è  co  fa  inutile  iti 
molti  mah  edemi  ,  che  vedano  la  cute  , 
ovvero  i!  fiero.4  poiché  la  maggior  parte  han¬ 
no  origine  dalla  malfa  del  fluido,  che  abbon¬ 
da  di  molti  fali  rodenti,  fpecidlmente  quan¬ 
do  ne  è  colma  la  linfa  i  quali  fali  contro  le 
piccole  glandolc  cutanee  ,  e  contro  1‘  altre 
minime  fibre  coftituenti  la  Cute  della  eferCi- 
tatto  la  loro  tirannide  .  Fai  fa  è  1*  opinione 
di  molti  ,  aflerendo  ,  che  la  rogna  ,  ed  al¬ 
tri  mali  cuticulari  abbiano  origine  da  caufe 
cderne  ,  cioè  da  alcuni  infetti  ,  che  pungano 
la  cute  :  onde  per  ammazzarli  todo  preferi¬ 
rono  1’  unzioni  mercuriali,  Solforate,  e  fimi- 
li  riniedj  adringenti ,  ferita  correggere  la  maf¬ 
ia  dei  fluidi,  particolarmente  viziata,  ed  im¬ 
brattata  di  molti  fall  :  ed  il  curare  tali  ma¬ 
li  coi  fuddetti  topici  e  un’  artdare  in  cerca 
di  funédi  pericoli  ,  elfendoci  ciò  confermato 
dai  fuccefll ,  e  dalle  quotidiane  oflef vazioni  :  per 
il  che  bifogna  prima  olfervafe  di  correggere  la 
malfa  dei  fluidi  ,  ed  imitare  la  natura  ,  che 
cerca  fcaricarfi  per  quello  emuntorio,  mette¬ 
te  in  ufo  quei  blandi  diaforetici  ,  mefcolati 
con  gli  aflorbenti ,  ed  i  diluenti,  tra  quali  il 
fiero  ,  alterato  con  erbe  appropiate,  tiene  il 

pri* 
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primo  luogo,  o  il  Latte  d*  Afinella,  dopo  che 
è  corretta  I’  impurità  degli  umori  ,  allora  è 
pcrmeffo  adropare  le  unzioni. 

Moltiffimi  efempi  fi  potrebbero  addurre 
di  un  metodo  così  felice  ,  che  il  fiero  fia_» 
flato  unlifiimo  ,  oppure  il  Latte  allungato 
coll’  acqua  ;  ed  infiniti  Autori  ,  ce  ne  fanno 
piena  teltimcnianza  ,  la  maggior  parte  dei 
quaii  gli  tralafcio  ,  folo  balla  il  Sig.  Hal- 
ler  (' )  ,  che  racconta  averlo  provato  utilif- 
fimo  ,  anche  nel  pertinace  brullichio  dei  vec* 
chi  .  Alcuni  poi  come  avyertifce  il  lodato 
aurore  ,  che  per  troppo  correggere  la  mafia 
degli  umori  ,  hanno  fatto  inghiottire  infinita 
d’  alfflì farmaci  ,  e  fudoriferi  potenciflìmi  , 
hanno  riportato  infinità  di  (ciagurt  ;  e  non  fo¬ 
lo  nella  fpabbia  ,  ma  in  ogni  male  cutaneo  il 
Latte  dato  a  tempo,  e  con  giudizio  fuole  ar- 
recare  effetti  mirabili  , 

Utile  parimente  è  il  Latte  d’  Afinella  nei 
mali  ulcercfi  ,  sì  interni,  che  efterni  ,  ottun¬ 
dendo  quei  fall  acri  vellicanti  ,  de’  quali  n’ 
è  gravida  la  maffa  degli  umori;  quefti  inva* 
ginati  ,  che  fono,  gli  manda  fuori  o  per  mez¬ 
zo  d’  orme  ,  o  fudori  ,  c  Benedetto  Silvati* 
co  (i)  racconta  d*  una  ,  che  col  bere  ,  qua¬ 
ranta  giorni  il  Latte  d‘  Afinella  le  guarì  un* 
plcera  cancrofa  nella  cervice  dell*  utero  ,  ed 

un 
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(i)  Nell'  1JI or*  dei  Mojfb •  di  Uratislav,  ttnn*  iépp./tf£* 
m*  edit .  Genev . 

(z  )  Cent.  4.  conf.  66* 


un  ulcera  gallica  con  tabe  ,  e  lenta  febbre  , 
c  Ambrofeo  Pareo  (i)  edere  utìliliioio  quello 
Inatte  ,  ed  averlo  provato  in  quei  infetti  d9 
ulcere  cancrofe  eflernarnente,  ed  internamente , 
ed  Ippocrate  (2)  ancora  nel  male  della  teda, 
che  era  piena  cT  ulcere  ,  e  le  gambe  gonfie 
con  colore  itterico  ,  prefcriffe  un  purgante  , 
ed  un  emetico  ,  e  di  poi  il  fiero,  o  il  Latte 
d*  AfindJa  fecondo  la  Cagione  ,  ed  anche  il 
Sig.  Offmanno  (3)  ,  e  per  fine  fentiamo Tcrudi- 
to  Galeno  ,  che  molto  decanta  il  fiero  (4)  % 
Nello  fcorbuto  parimente  ,  benché  nella 
«oftra  Italia  non  s*  offervi  così  frequente, 
come  nei  paefi  oltramontani  ,  quello  non  fo¬ 
le  proviene  dall*  ufo  dei  cibi  (alati  ,  ed  in¬ 
durati  al  fumo  ,  ma  dalla  mancanza  dei 
frefehi  vegetabili  :  onde  i  noflri  umori  diven¬ 
tano  panìofi  ,  e  fi  (lagnano  in  varie  parti 
corrompendoli  ,  e  difciogliendofi  in  fiali  acri, 
falli  corrofivi  inducendone  dolori  ,  fpafimi  , 
ulceri  ,  ed  altri  infiniti  mali  .  L*  edere  in 
quello  morbo  il  fiero  ,  o  il  Latte  utiliffimo 
non  vi  è  Infogno  addurre  molte  efperienze  , 
ed  autorità  e  (fendo  a  tutti  beniffimo  noto 
quanto  giovi  *  e  particolarmente  cottevi  den*> 

tra 

(1)  Nella  Chirurgo  Lib, .  6.  cap*  25. 

(2)  Libr .  fupr.  cu. 

(3)  Differt.  delia  effic .  del  Late •  AfinUu  §.32. 

(4)  Pr&'terea  fi  quiz  ulcera  ,  qu$  fanie  infeftantttr  a - 
cri  9vice  tìqud,  fero  colìuat ,  optine  Jane  fetente  Lib.  1 6* 
tUl  Medie*  fempU  cap*  ?»  CarU  sm*  1  3,  pagx  zjg,  cr  2 So, 
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tro  erbe  antìfcorbutiche  :  e  pili  utile  %  ed  ef¬ 
ficace  fi  rende  fe  di  tali  erbe  fi  polla  palco- 
lare  1*  animale  (i)  e  V  Anonimo  Commen¬ 
tatore  di  Boerave  nell'  (2)  occafione  di  de¬ 
cantare  per  molto  utile  il  Latte  ,  raccon¬ 
ta  (?)  ,  che  avendo  avuto  a  curare  dallo  feor- 
butico  certi  nobili  ,  quaii  reputavano  vergo¬ 
gna  la  fola  prefcriziooe  del  fiero  ,  e  del 
Latre  ,  disfiorato  ,  bevendone  ogni  mattinai 
una  pentola  9  e  vedendone  ottimo  elico  ,  non 
più  lo  btafimarono  ;  certamente  non  fi  ero-*, 
va  ,  acido  più  blando  di  quello  ,  comecché 
è  un  fuoo  dell’  erbe  antìfcorbutiche  ottima- 
mente  digerite  dalle  vifcere  degli  animali,  ed 
è  fom  ma  mente  diuretico  privando  il  fangue 
da  quei  fati  fcorbutici  ,  morchiofi,  ed  alcha- 
1  ini  ;  ed  attella  aver  veduto  guarire  con  tal 
rimedio  perfone  ,  che  avevano  la  bocca  infet¬ 
ta  di  pefiìme  ulceri  ,  ed  il  corpo  pieno  di 
macchie  violacee  ;  e  perchè  nello  Icorbuco  , 
oltre  Taltre  acrimonie  fogliono  efferevi  T  acri¬ 
monia  morchiofa  alchalina  putrida  ,  (acrimonia 
la  più  frequente  in  quello  male  (4))>  e  1*  acida. 


( 1  )  Offmanti.  nel  Frati»  del  Scorb.  e  nella  Differì*  del 
Latte  d'  Afine  Ila  . 

(2)  Fom.  5.  t/t»  cit.  del  Stori;.  §.  ii64*  Lac  abutirà 
tum  datur  ;  hoc  putredini  refijì/t  ,  &  in  hoc  otnnes  herm 
b £  antijcorb  litica  à  bove  coffa  babentur  •  Haller  HijL  des 
morb .  cit.  ann.  1702,  pag.  m.  32. 

(3)  Tom.  cit.  tit .  cit.  §.  II 6$.  '  •  1 

(4)  V  Anonimo  Compì,  tit..  cit.  §.  1151.  ».  3- 


nella  prima  fon  contrari  i  decantati  antifeor- 
botici  rimedj  di  trifolio  aquatico  ,  trartur- 
zio  ,  anzi  nuocono  ,  come  un  veleno  ,  e  (Ten¬ 
do  molto  (limolanti  ,  accrefccodo  il  moto  , 
inducendo  ofiruzioni  ,  e  lacerando  i  vafi  al 
contrario  poi  efficaciffimi  quelli,  che  fono  op¬ 
porti  alla  putredine  ,  c  fra  gli  alt  ci  il  fiero, 
o  il  Latte  disfiorato  ,  e  frutte. 

L*  ufare  nello  feorbuto  fomentato  da  ta¬ 
le  acrimonia  i  fopraccennati  rimedj  alcalici  , 
come  fono  ì  decantati  fpiriti  dell  erbe  anti* 
fcorbutiche  di  Coclearia,  P  eliffiir  di  proprie¬ 
tà  di  Paracelfo  ,  fale  volatile  oleofo  di  fil- 
vie  ,  ed  i  decotti  di  queftp  erbe  celebrate 
fpecifiche  in  quello  male,  è  un  metodo  affai 
dannofo  ,  e  quafi  Tempre  fi  va  incontro  a 
gravi  ,  e  perieolofi  mali  :  onde  degni  di  bia- 
fimo  fon  quei  prattici  ,  che  iogiurtamente  il 
nome  di  vero  medico  fi  ufurpano,  quali  chia¬ 
mati  a  curare  un  fcorbutico  ,  torto  preferì- 
vono  i  fuddetti  rimedj  :  V  addurre  i  cali  fu* 
nerti  per  tal  metodo  in  buon  numero  ne  ho 
©(fervati  anche  in  Città  ,  dove  fi  ta  pregio 
di  accuratamente  medicare;  nè  il  tempo  ,  ne 
la  pazienza  dei  benevoli  Lettori  me  lo  per¬ 
mettono;  foltanto  baftar  ci  può  V  Xfcoria  di 
Francefco  Boccalini  di  Inazione  Piamomele 
nato  da  Parenti  feorbutici  di  abito  di  corpo 
arido,  ed  efearne,  di  fibre  fenfibiliflime ,  ma¬ 
linconico  ,  dedito  agli  ftudi  forenfi  nella  gio¬ 
ventù  ,  ed  agli  eferej  di  venere  ,  con  affai 


finoderatezza  ,  C’bandofi  di  carni  conditi  con 
aromari  ,  a  mai,  o  raro  tifava  vitto  erba¬ 
ceo  ,  parchi  (Ti  ma  ncil’’  ufo  del  Latte  ,  anzi 
quotidianamente  portava  Ceca  della  Cannella, 
c  garofani  per  mafbcarli  :  continuò  dagli 
anni  16.  di  fua  età,  fino  ai  2,4  ,  nel  quale 
tempo  fentiffi  in  un  tratto  un  tentennio  di 
denti  ,  che  dopo  alquanti,  giorni  incomincia¬ 
rono.  da  per  tutto  a  cariarli  :  per  tutta  la 
vita  ardore, e  brullichio.  così  molefto,  che  paf- 
fava  la  maggior  parte  della,  notte  in  con¬ 
tinue  veglie  ,  fempre  grattandofi  ;  inappeten¬ 
za  al  cibo,  piccola  febbre,  ma  moietta  nelle 
ore  vefpertine;  vari  rimedj  gli,  furono,  preferir¬ 
ti  ,  ma  tutti  indarno, anzi  dopo  $'accrebbe  laf- 
fezza  per  tutta  la  vita,  per  la  quale  noa  poteafi 
in  neflun  conto  muovere  ,  Gli,  articoli  sì  infe- 
riori  ,  come  fuperiori  ,  erano  da  percutto  ri¬ 
pieni  di  livide  macchie  ,  il  volto  limile ,  gon¬ 
fie  in  parte  ,  ed  io  parte  erofe  le  gengive,  (Ili- 
landò  fangue,  e  calcava  anco  qualche  dente  in 
pezzi ,  infoff'ribile  era  il  fetore,  che  traman¬ 
dava  il  di  lui:  fiato  ,  e  la  fciliva  :  mentre 
era  cos\  travagliato  da  tal  cataftrofe  dì  mali 
un  giorno  volle  ftare  in.  un  fuo.  terrazzino  , 
e  benché  foffia/Te  tramontano,  nulladimeno  vi 
pafsò  buona  parte  del  giorno  ,  ma  Culla  fera 
fi  Tenti  dolori  verfo,  la  regione  del  dorfo  , 
che  fi  eftendevano  per  la.  fcapola  ,  e  mam¬ 
melle,  con  affannofo  refpiro,  i  polli  alquanto 
frequenti;  chiamato  il  Medico  nulla  rifìetten- 

P  do 

*  te. 


H2- 

do  alia  fcorbutica  difpofizione  fiimò  quella 
affezione  un  infiammatoria  polmonèa  ,  e  per¬ 
ciò  lo  curò  col  metodo  a  quello  male  dovu¬ 
to,  anzi  per  confeffare  ingenuamente  non  ri- 
fparmiò  1*  ufo  fmoderato  di  fpirito  di  fui i- 
gine  per  promovcrc  il  fognato  fputo  foppref- 
fo  CO- 

Ma  vie  più  peggiorava:  in  tale  fiato  di 
cofe  i  di  lui  Parenti  fecero  fare  un  Conful- 
to  da  varj  Medici,  e  tutti  quelli  gli  prefcrif- 
fcro  lo  fpirito  di  coclearia  ,  e  di  baecabun- 
ga  ,  in  decozioni  d’  erbe  antilcorbuticbe  ■ 
ma  non  oftante  non  fperimentò  utile  al¬ 
cuno,  anzi  dopo  dodici  giorni  gli  fopraggiun-* 
fe  una  copiofiflìma  emorragia  dalle  gengive  , 
ed  il  fangue  era  così  acre ,  che  ulcerò  1* 
interno  del  labro  inferiore  ;  1’  alito  feten¬ 
te  ,  che  dalla  bocca  tramandava  s*  accreb* 
be  ,  1*  orine  puzzoleotiffìme  ,  dolori  infoffri? 
bili  ,  gran  fete  ,  finalmente  con  una  diflente- 
ria  ,  e  vomito  di  materie  nere,  e  fetidiffime 
miferameote  finì  i  fuoi  giorni.  Aperto,  che 
fu  il  Cadavere  fi  trovò  nella  cavità  del  baf¬ 
fo 

(0  L*  Anonimo  Comm*  di  Boerave  tit*  de  fcorbuto  tom, 
5*  §•  1 1  5 1  •  <S/  acrimonia  fcorbutica  ad  latus  depmatur  , 
ttim  putat  plerumque  Medicus  effe  pleuritidem  infiammato - 
frjam ,  fi  vero  remedia  contea  pleuritidem  dentur ,  tum  pef. 

Jumdatur  ager . ita  fi  dolores  vaghi  fiomacicbi  oriun- 

tur  >  fi  feratur  ad '  ventriculum »  iliaci ,  colici ,  fi  ad  tate- 
f  ina  ,  nephritici  fi  ad  renes  .....  fid  Unga  glia  d'wrfit 
metodo  curar, tur  Ùc, 
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fo  ventre  un  umore  puzzolente  y  e  le  vifee* 
re  contenutevi  sfaccllate  .  Quello  fanello  a- 
variamento  del  male  a  me  fembra,  che  non 
ad  alrro  fi  pofla  attribuire  ,  fe  non  all*  ufo 
dei  rimedj  non  indicati  :  c  certo  che  s*  avef~ 
fero  praticato  un  metodo  tutto  diverfo,  e  po¬ 
lio  in  ufo  i  miti  acidi  ,  come  il  Latte  dis¬ 
fiorato  ,  il  vitto  erbaceo  non  fi  farebbe  tan¬ 
to  inoltrato.  Il  citato  Anonimo  Commenta¬ 
tore  (ij  riferifee,  che  il  Sig»  Boerave  Tempri 
avvertiva  i  fuoi  uditori,  parlando  della  cura 
dello  feorbuto  ,  ad  offervarc  i  fintomi  ,  che 
in  Amili  mali  ,  alcuni  ricercano  un  metodo 
del  tutto  diverfo  dagli  altri. 

Nell’  acida,  dove  il  malato  è  pallido  „ 
non  ha  fere,  1*  orine  dì  color  di  paglia,  fe  iu¬ 
te  freddo  ,  e  limili  :  allora  convengono  gli 
antilcorbutici  ,  e  benché  nuochino  gli  aci¬ 
di,  non  ottante  fi  può  dare  il  fiero,  o  il 
Latte  disfiorato  cottevi  dentro  1*  erbe  anti- 
feorburiche  .  Prima  però  di  prefcriverlo  è 
necetìario  liberare  le  prime  ftrade  dall’  im¬ 
purità  ;  ed  allora  certamente  con  quello  ri¬ 
medio  ,  e  con  altri  pochi  preferitti  da  chi 
tratta  difFufamente  di  quello  male  ,  reftano 
curate  pertinaci  affezioni  fcorbutiche  . 

L’  Elefantiafi  ,  come  faviament?  pro¬ 
va  il  detto  Autore  del  Vitto.  Pitagori¬ 
co  (i) ,  altro  non  è  che  una  fpecie  di  (cor¬ 
ba- 


(1)  Comw.  eie.  tit •  cit .  §.  1162. 

(2)  Cocchi  nel  Vitle  Pittag .  pagt  f//.  58.  e  59* 
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buco  .  Io  di  quello  non  nè  ho  efperienzà  , 
talmente  che,  dir  non  pollo  -,  che  il  Latte 
abbia  giovato  :  ma  predando  fede  a  nrtoL 
ti  OfTervatori  ,  è  fra  gli  altri  ad  Areteo  fi) 
che  preferì  ve  io  tal  male  il  Latte  mefcola- 
to  colla  terza  parte  dell*  acqua*  ed  a  Galeno 
che  riferifee  (2)  nel  mediterraneo  nell'uno 
ne  pativa  ,  fpecialmente  a  chi  più  dilettava 
il  Latte  .  E  per  vero  dire  nell’  occafionè'  lo 
curerei  col  Latte  disfiorato  ,  e  fughi  d’  èrbe 
refrigeranti  Con  quello  Hello  metodo  del  Sa¬ 
vio  Cocchi  ,  quale  prova  non  folo  con  raoib- 
ni  fifiche  ,  come  anco  colle  autorità  degli 
Gfiervarori  più  Claflìci  *  che  farebbero  uti- 
lilfime  le  bevande  di  Latte  *  e  d'erbe  frrfche . 

Molti  degli  antichi,  come  Éurnio  (  j)  ,  ed 
anche  dei  moderni  (4)  filmarono  gran  p.rferva- 
to  della  pelle  il  Latte  di  Afina,  e  allo  fpeflb 
1"  ufarono  per  levare  le  ruge  del  corpo  ,  ed 
abbellire  i!  volto  :  perciò  al  dire  del  Si¬ 
gnor  Efraimo  Chatnbers  (5)  Poppea  moglie 
dell’  Imperatore  Nerone  1*  ufava  per  tal  fi¬ 
ne  ,  avendo  Tempre  quattro  ,  ò  cinque  cen* 
to  A  lineile  per  il  fuo  fequito,  acciocché  ogni 
mattina,  ie  fommi nifi railcro  un  duovo  bavno 

di 

(1)  Della  cura  dei  mali  lung.  cap.  ti.  e  1  2. 

(2)  Nei  Lib.  del  tnetod,  ad  Plauton.  1 .  eap.  io.  Cari, 
tom.  6, 

(5)  Ne *  Conm.  deli s  af  64.  fez.  $. 

(4)  Ofmar.no  nella  Difs.  del  Latte.  AJÌnin .  §.  34. 

(5)  Nel  fuo  Diziott.  Lite.  L.  ed  il  citato  Offm.  he.  cip. 


. 
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di  tiepido  Latte  :  II  che  volle  alludere  Gio- 
vanalc  nella  fella  Satira 

,  .  -  Xv 

. atqu e  ilio  Lati?  fovetur  . 

Propter  quod  fecum  cernite  r  educit  Af citar 
Exul  Hyperborcum  fic  demittatur  ad  aximl 

QUefto  ,  è  quel  che  ho  creduto  potere 
fporre  al  Cortelilfimo  Lettore  intorno 
all’  ufo  del  Latte,  a  (flit  ito ,  e  dalla  autorità 
di  fedeli  ,  e  gravi  Offervatdri  ,  e  dalla  mia 
propria  efperienzà,  per  qiiarttó  hi  comportato 
la  tenuità  del  mio  ragionarci  del  rimanente  fe 
nel  tratto  del  mio  difeorfo  vi  fono  co  fe,  che 
non  fodisfacciano  al  delicato  palato  di  qualche 
fpirito  curiofò,  dirò  quelchè  io  tale  occafione 
dille  un  Poeta  ad  un  Amico ,  mandandoli  ua 
certo  fuo  Libro 

Si  quid  uovi  flit  teUlìut  iftir , 

Candidut  imperli  :  fi  non,  bit  ut  ere  mecutn  i 

IL  FINE, 


V 


